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Quid quid ex SARPIO amavimus , quid 
quid miraci fumus » manet » manfurumque cft 
in animis Hòminum, in aeternitate tcmporum, 
famam rerum. Nam mulcos Vererum veluc in> 
glorios & ignobiles oblivio obruet. SARPIUS 
poftcrìcatì narracusj & traditus fuperftes cric. 

Si applica a Fra Paolo quanto di Agricola 
taf do ferino Tacito. 
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A SUA ECCELLENZA 
I L S I G N 0 R 

PAOLO QUIRINI 

DI STAM PALI A, 

AMPLISSIMO SENATORE 

\ 

Della Sereniss. Repwbbl. di Venezia . 


V * < * 

ÌFrancesco Griselini. 


Uefta Racceh di Me- 
morie fpettanti alla 
Vita ed agli Studj del celebre FRA 
PAOLO SERVITA, che con lun- 
go difpendio di tempo , e di ap- 

§ 3 
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plka%ionc ho potuto vagumve^ com- 
parendo in luce , non dovea * an- 
dare fcompagnata dal nobil fregio 
del 'vencratiffmo nome delP E. V. 
fulP idea da meconceputa^ che pren- 
dendomi la libertà di metterlo in 
fronte alla medefma , di qui mi fi 
auejfc ad aprire Poccafione di recarle 
della mia riueren'ta un pubblico e 
"verace tefiimonio . 

Sò^ che fe glie ne avejfi richie- 
duta la permi filone /’E. V. nega- 
ta me P avrebbe , non accordandoli 
la fua Filojojìca , e giuda maniera 
di penfare con quella di tanP altri ^ 
che non folo ambi f cono , ma per fin 
comperano le dedicaTÌoni , dopo 
do elleno per la malignità de tern^ 
pi fono divenute gli Jìromenti , on, 
de fervefi la pià fcaltrita adulazio- 
ne per allettare la vanità di colo- 
ro , che trovano pafcolo fra le om- 
bre e il fumo. 

Le anime grandi cercano in fe 
metìefime il merito che nafce dalP 
eferciiio della virtii , e dei doveri 
annejfi al proprio fiato , V E. V. 
à troppo ben conojciuta perdo io ne, 

' - la 
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la dimoftri dì quejlo numero^ e tut^ . 
ti fanno ^ ch^Ella nutrendo il genio 
medejimo de fuoi glorìofi Maggiori^ 
alf uomo di flato . , ei di. lettere ac^ 
coppia le parti tutte .pià 'duminofe 
di perfetto e di utile Cittadino di 
Repubblica , ugualmente intento a 
promovere i pubblici vantaggi^ non 
che le arti utili alla focietà^ ilcom- 
mer%io e le fcien%e , con eflenfione 
de vifle^ aggiuflate^ga di configli , 
e pronteTga di rifolu^oni , 

Inalbandomi /opra il mio nulla 
fempre ho afpirato alP alto onore di 
averla per protettore , e padrone , 
flimando cola affai glorio fa per me 
f effere net numero di quelli , che 
fiotto quefle due qualità Jono ammejfl 
a profittare de fiuoi lumi^ e delle fiue 
cognizioni . 

Io fiupplico r E. V. ad ificufare il 
mio ardire fui rijiejfio dt ejfier flato 
prodotto da un fine in fie flejfio lode- 
vole^ ed a proteggere pur anche t 
Opera , che umilmente le preferito . 
Ella ficco non porta carattere alcu- 
no^ che poffa meritare lafiuae la pub- 
blica approvazione , ma non va pe- 

^ J. rò 
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i'à jcompagnata da quello della bua-' 
na volontà delP tutore , il quale 
frattanto ofequioj amente Ji rajjegna 
alP E.V. ftìf al fuo favore vivamente 
fi raccomanda , 





L’AU. 
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L‘ A U T ORE. 

A’ LEGGITORI. 

; 

D Opo quafi un fccolo e mez- 
zo, eh’ è mancato il cele- 
bre FRA PAOLO SAR- 
PI , è tanto viva la me- 
moria di lui nella mente degli efti- 
matori del vero merito , e tutt’ ora 
vicn egli per s"! fatto modo ricolma- 
to di clogj , che altro Letterato i 
maggiore non che uguale fortuna 
dòpo di fe bramar potrebbe al pro- 
prio nome; fe pur è vero, che per 
quanto gli uomini facciano profeflio- 
ne della piu auftera pilofofia , non 
poffano a meno dì non elTere fenfibi- 
li a quella gloria , eh’ è la vera ri- 
compenfa delle anime virtuofe , c il 
giufto premio di chi fi fatica in van- 
taggio della civile Società. 

Ma per quanto fiano luminofi gli i 
encomj fin ora tributati alSarpi, co- 
mecché fono fondati foltanto fulla j 
dottrina ed erudizione , onde vanno 1 
fornite le Opere fue, che corrono in 
iftampa, nonmeno che fopra quanto 
del profondo fapere, e della pietU d, 

un ' 
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X V T 0 R E 

un tanto perfonaggio nc lafciò fcrit- 
to r Autore Anonimo della fua Vita; 
per quanto, io dico, fian luminofi gli 
clogj, non è da dubitarfi , che infini- 
tamente piu ancora non venifie egli 
efaltato, fe alle fueOpere medefime, 
che furono gfa pubblicate, andafie ag- 
giunto un buon numero almeno di 
quelle fcritture , che in grandiflìma 
copia fopra punti importantifiìmi egli 
dettà per pubblico comando; fe que- 
fte folTero feguite dalle fue inedite Let- 
tere latine a’ più chiari ingegni della 
Francia per eflb lui indirizzate , fe 
quindi ne fuccedeffero almeno i faggi 
de’fuoi MSS. Autografi , Filofofici , 
c Matematici , che fortunatamente ri- 
mangono; e fe in fine l’Anonimo vo- 
lendo dir molto, aveffe detto anche 
una minima parte di quel che dove- 
va , ed. era necelfario dire nell’ impe- 
gno fuo dideferivere le azioni di que. ^ 
ilo grand’uomo, e di provare quanto 
in ogni maniera di fcientifica difei- 
piina (la fiata maravigliofa la di lui 
penetrazione . . 

Ecco per tanto, che 'Fra Paolo , 
avvegnaché fublimeraente lodato, ap- 
pena è corjofciuto per quello, che ve; ^ 

ra- 
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^ L LEGITORE. xl 
ra mente egli fu ; il che non farebbe 
avvenuto certamente , fe quella Vita 
foffe (lata comporta da F. Fulgenzio 
^jVIicanzio, come univerfalmente fi cre- 
de . Un chiarifllmo moderno Auto- 
re (*) ha dimortrato quanto mal fon- 
data fi a tal opinione / onde quV per 
non ripetere le prove incontraftabili 
da lui addotte , dirò foltanto .* che 
qualora Fra Fulgenzio avertè intrapre- 
fo a fcrivere la vita del Sarpi , co- 
mecché di quelli era primieramente 
non folo intimo amico , difcepolo e 
compagno, c poi uomo di molte let- 
tere, e di gran talento, avrebbe for- 
mata un’ opera degna di lui , e del 
fuo maertro ed amico ad un tempo 
medefimo; quando al contrario quel- 
la compilata dall’ Anonimo altro pih 
nou è , che un ammalTo di cofe di*, 
rtefe fcuza ordine , fenza criterio , e 
da nertun documento comprovate; un 
compleflb.di digreflioni eterne , e di 
racconti rtuchevoliflimi e Fratefchi 
ne’ quali perdendoli l’Autore tralafcia 
il più importante a legno , che di F. 
Paolo altro più non ne reca , che un’ 
imperfettiflìma idea . 

’ E’ vero., che in quelle cofe .,,.Je. 

quali 

(*} FofcaiiQÌ , Storia della Letteratura Venez‘ana|, 


xìì V J[V T 0 k É 
quali fiflfano gli avvenimenti in gene- 
rale della vita delSarpi, detratti non 
‘pochi ben verificati sbagli > non fi può 
imputare l’Anonimo di mala fede, ed 
anzi, come autore contemporaneo , fi 
-dee in certe particolari t'a ammettere 
piuttofio .la (ua, che Tautorita d’al- 
trui; ma gli accennati fonimi difetti 
dell’ Opera fua vincendola di molto 
fu ciò che v’ha in efla di buono, fu 
ogn ora giudicato da buoni Critici ^ 
che volendofi far efattamente cono- 
feere Fra Paolo , e confortare la cre- 
denza delle mirabili cofe attribuitegli 
dalla fama , era necefiario nuovamen- 
te ftenderne la Vita, e nell’atto fief- 
fo di efattamente regiftrarne fazioni 
porre anche in vifta l’ordine de’ fuoi 
ftudj, ed il modo onde pervenne ad 
acquiftare quella feienza , che lo po* 
fe in i fiato di fofienere si validamen- 
te i; diritti della fua Patria, e di tut- 
ti que’ eziandio , che fono nati a go- 
vernare i Popoli, i Regni, e le Re- 
pubbliche. 

Tal era in fatti il voto comune ; 
c per contribuirvi in un modo affai 
particolare, l’ eruditifiimo P. M. Ber- 
bantini , giH Provinciale dell’ Ordine 

de’ 
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J[ LEGGITORI. xili 
dc’Ser viti (entro e fuori> del fuo Con- 
vento di Venezia ) raccoife primiera- 
mente alquanti autografi in materia 
fcientifica , con moli’ altre fchede e 
abbozzature di Fra Paolo, noumeno 
che parecchi Libri ftampati di vari 
Autori da lui con note e animadver- 
fioni interlineari e marginali illuflrà- 
ti . A quelli fe fuccedere un buon’ 
numero di quelle Sarpiane fcritture 
inedite, delle quali ne va attorno qual- 
che MS. efemplare ; le accompagnò 
quindi con le Opere dell’ Autore ufci- 
te in luce di quali tutte le edizioni, 
c in linguaggi diverll traslatate ; e in 
fine per rendere la raccolta più Ili ma- 
bile, vi aggiunfe un gran volume di 
Memorie , Documcnt ', e Teftimo- 
nianze fpettanti alla perfona ed agli 
ftudj di Fra Paolo , gik con immcn- 
fa fatica , e lungo difpendio di temr 
po dal P. Bonfigliuolo’Capra Servita 
Lugancfe -ragunate. Il tutto poi depo- 
fitò elfo P. Bergantini in degno luo- 
go della Biblioteca del fuo Convento 
medefimo , da lui unitamente col fu P. 
M. RolTini rifabbricata , ed in nobil 
modo ornata ed accrefciuta ; pron- 
tilTimo a fomminillrare l’ufo di tuttf 

quelli 
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quelli preziofi matcriaU ad ogni dot- 
to uomo, che, per gloria di fedeffo , 
e della Patria avelie voluto darli a fup- 
plire alle mancanze dell’ Ationimo, e 
uel miglior modo che folTe flato pol- 
fibile.Ie azioni del Sarpi ad illuflrare. 
. E certamente li dee.afcrivereagran 
fortuna del Sarpi mcdefimo , che i 
detti materiali , prima che ad ogn’al- 
tro , fiano caduti lotto l’efame d’uno 
de’ più illuftri Letterati , de’ giorni no- 
Uri , del non mai lodato abballanza 
Sig. Cavaliere, e Procuratore Marco, 
fofcarini , la, cui Storia della Lette- 
ratura Veneziana far^ ognora nel mon- 
do de’Dotti un rifpettabile e cofpicuo 
monumento della' fua vafliflima eru- 
dizione, e del vero fpirito di criti- 
ca e di ricerca, che debbe avere ogni 
Autore intraprendendo Opere di quel 
genere, ove per la raoltiplicit^ delle 
vifte, e degli oggetti non fi.puù)ef- 
priraere quanta penetrazione, e qual 
fuperiorita, d’ ingegno ci voglia per; 
ben condurle . 

Egli dunque nell’ incontro d’ avere 
in parecchi, luoghi di quella fua ce-' 
lebre Opera a parlare di E, Paolo , 
ne lomollrò, con in pronto .i più au-, 

tentici 
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^'LEGGITORI .XV 
'tentici Documenti infinitamente più 
‘ gr^inde di xjuanto , mai fi farebbe fti- 
>mato. Ci provò) ad un tratto, ch’ei 
’fu'fpmmo Filofofo c fublime Mate- 
- matico perr defiinazione della natura, 
<e Giurcconfulto foltanto per. un cafo 
fortuito ed accidentale . Ne diede la 
relazione d’ alcuni dei detti preferva- 
‘ti Autografi, ed in ifpezie il faggio 
d’un aureo Trattatello Metafifico, ed 
: .accennando quali Opere erano fue vc- 
tramente, giuftificollo nel tempo me- 
’ 'defimo circa ad altre a lui malameU'' 
'te attribuite* Toccò per quanto com- 

• portava l’ impegno fuo , per la quan- 

• titk delle cofe da trattarli , riftretto 
'fra limiti anguftifiìmi ; toccò, dico , 

moltifiime ed intereffantifiime parti^ 
colaritk omefle dall’ Anonimo , e fa- 
' cendo conofeere quanto miferabile «ra 
di quelli la fatica, fenza dirlo efpref* 
famente , diede altrui eccitamento a 
voler fulla traccia' fegnàtane fcrivere 
la Vita del Sarpì in una maniera 
che aveflè a corri fpondere al fogget- 
to, ed alla pubblica efpettazione* 
lo debbo dirlo , benché . a malin- 
' cuore , che un si .nobile ftimolo non 
dovea effere trafandato . fin adeflb ; e 
. parmi,' 
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xvi V au T O R E 
parmi , che ril’perto all’ Opera , la qual 
era per rifui tarne, iodoveaeflere pre- 
venuto almeno da qucche hanno una j 
fpezie di debito d’ intereflarfi per la ' 
gloria d’un Perfonaggio cui me- 
moria fara ognora carilTima apprelfo 
chi non lafciandoiì trafportare. dalia 
torrente de’ comuni pregiudizi fa 
(limar il vero, e valutarlo fecondo il 
fuo giufto pefo . 

Attefo dunque tale difetto, mi fon 
io accinto all’ imprefa ,< nella quale 
(comecché conofca affai la mefchint- 
tk de’ miei lumi) non sò ben dire qual 
ne (ìa riufcito. Ma che che effer ne 
poflfa, a me bafta, che i cortefi Leg- 
gitori fi appaghino almeno della mia 
buona volontà, e che nel tempo ftef- 
fo fi perfuadano, che ho fatto quan- 
to per me potevafi , onde foddisfar 
almeno in qualche parte alle brame 
de’ i Dotti t 

Oltre le notizie pubblicate dall’il- 
luftre Autore fopram mentovato, e del- 
le quali ne ho fatto buon ufo ( ef- 
fend’io con fomraa gentilezza fiato 
favorito dal fuddetto P. M. Bergan- 
tini) una quantità d’ altre ho potuto 
ripefcarne da buoniifimi fonti , e 
/ ^ prin- 
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^ LEGGITORI, xvu 
principalmente efaminando i fuddetti 
autografi, abbozzature, e aiHmadver« 
fioni fatte da F.Paolo fopra le Opere 
ftampate di varj Autori, eie fueLette^ 
re inedite eziandio . Da quelli prc| 
ziofì monumenti io mi luGngo d’aver 
tratte le più autentiche prove del 
fommo fapere di lui nelle Matemati* 
che ; giachè io mollrcrò ad eviden- 
za, che nell’atto Hello, che da Fran« 
cefeo Vieta inventore dell’ Algebra 
fpeciofa erano pubblicate le Opere 
fue analitiche, egli avea gik di quel 
metodo penetrato l’arcano fin a fu- 
perarne l’Autore medefimo . Se mi- 
rabile fu la feoperta fatta dal Sar- 
pi delle valvole delle vene , io 
accennerò le ragioni per le quali è 
più pregevole 1’ altra della contrazio* 
ne e dilatazione del forame dell’Uvea, 
che comunicò parimenti all* Acqua- 
pendente. La prima dipende, è vero, 
da una cognizione dell’Anatomia piu 
Toltile, ma l’altra fuppone non folo 
quella cognizione, ma inoltre un’efat- 
ta notizia delle leggi dell’Ottica , e 
di quel più , che v’ ha di fìfico in 
quella Scienza . Nella guifa mede- 
fima , che il Signor Procuratore Fo- 

fca- I 
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fcarini ha dato a divedere, cheli no** 
fìro Filofofo prevenne Lock in alcu- 
ni deTuoi ritrovamenti Metafifici, io 
•farò conofcere , che nella Fifica avan- 
zò alquante delle fcoperte degl* Inge- 
gni più fvegliati de’ giorni noftriyche 
le fperienze di Fra Paolo fopra la 
virtù magnetica fono (limabili al pa- 
ri di quelle pubblicate dall’ Inglefe Gu- 
glielmo Gilberto; che in ordine alla 
variazione, declinazione , e inclina- 
zione dell’ Ago Calamitato convenne 
nella maflTima del Galileo, e del più 
celebre Difcepolo di Newton , Edc- 
jnondo Haley; e che in fine rifpetto 
all’ Agronomia , oltre d’avere prece- 
duto il Keplero e \ David Gregory 
in alcuni de loro' penfamenti, fu egli 
lenza contrafio il primo, che facendo 
ufo de’Teleleopj, pensò ed intraprefe 
quarantanni prima di Giovanni E- 
veliio a formare una Tavola Selene» 
grafica . 

, Quefio è per riguardo agli fiudj Fi» 
Jofofici di F. Paolo ; poiché circa gli 
altri fpettanti alla Teologia , alle Leg- 
gi , alla Morale , alla Storia , alla Po- 
litica , noumeno che in ordine alle 
fuc occupazioni . in qualità di Mini- 
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jt' L E G G i TO R t, XIX 
Aro e Confultore di Stato , darò 
pure moltiffimc notizie intereffanti u- 
nitamente all* atialilì delle Opere fue 
più celebri ) di alcune dalle quali io 
fpero far rilevare giuftamente i mo- 
tivi ^ che ne diedero luogo alla com- 
pofizione* 

■ Ho procurato di non avanzar co- 
fa alcuna ^ che fcompagnata fen va- 
da da’ documenti e teftimonianze , le 
quali ho collocate fotto il tcfto , o 
per entro lo fteflb; ficcome anche di 
tutto ciò eh’ è (lato detto da altri 
prima di me ^ ne ho citati gli Au- 
tori ) lontanilTimo dall’ appropriarmi 
quel merito, che altrui è dovuto « 
Quello r ho tifato eziandio rifpetto 
all’Anonimo, quando per mancanza 
di migliore autorità mi è convenuto 
feguirlo; qu'i avvertendo per fempre, 
che io cito la Vita conforme all’edi- 
zione in foglio del 1750. con data 
d’Hclmftat 4 

. Ora non ftarò a render cónto del 
metodo da me tenuto ^ o di altre 
particolarità, che ho ferbate compo- 
nendo l’Opera prelentc, quando dell*- 
uno e delle altre ne può reftar da fo 
chiarito il Leggitore , fenza che io 

^ a mag- 
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XX. V ^UT 0 R E 
'maggiormente mi abuli della fua tol- 
leranza . t 

Rifpetto a quelli però , che volcf- i 

fero trovar a ridire, perchè io mifia ! 

aftenuto dall’entrare nel racconto di | 
certi intrichi fratefchi , e perchè ! 
abbia toccato foltanto di pafTaggio 
certi fatti , fu de’ quali moltilTimo fi. 
diffonde l’Anonimo, loro rifpondo , 
che r Opera mia è iftituita per de- 
fcrivere l’ordine ed il progrcffo degli 
ffudj di Fra Paolo, per dar una ade- 
guata idea della foni ma penetrazione 
del di lui ingegno, per recare i fag- 
gi delle varie Opere fue, per porre 
nel loro convenevol lume le fue piò 
memorabili azioni, e non altro. Le 
Vite di Peirefchio, e di Ticone fcrit- 
te dal Gaffendo, e quella 'del Pinclli 
diflefa dal Gualdo, fono ftatiji model- 
li, che mi fono propofto d’imitare 
componendo quella del Sarpi . La re- 
lazione delle picciolezze è per le te- 
fic piccole , e le ricerche eterne fo- 
pra una data, fopra lo sbaglio d’ un 
nome, fopra una parola detta piut- 
tofto in una maniera che in un’ al- | 
tra, od altre corali cofe, rimangono , 
aquc’ScrittoridiVite , che non avendo 

ca. 

I t 
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L E G G IT O^R 1. xxi 
capaciti alcuna di far conofcere gli 
Uomini illuftri per le loro produzio- 
ni, difvilluppare il fiftema delle ine- 
defime , c di recarne de’ buoni giu- 
dizj, fi appagano di recitarci con ac- 
curatezza il tempo della loro nafcita 
c morte , o qualche altra triviale 
circoftanza con un’ammaflfo si terri- 
bile di teftimonianze e citazioni , c 
con SI ridicole conghietture, che han- 
no quello folo merito di annojare , 
o di non farli leggere giammai. 

Ma elTendovi chi poflTa rimprove- 
rarmi d’aver mancato all’ eflenziale , 
' quando il rimprovero ha giullo , e 
quando con buoni fondamenti mi fi 
moftri, che io abbia errato, rifpon- 
derò loro per ringraziameli , e per 
confcffare il mio errore. Gli uomini 
onehi non debbono mancare a quello 
dovere. Circa poi a’ maligni , gente 
nemica de’ palfati , de’ venturi , e del 
progreflo delle buone Lettere, qualo- 
ra moffi dal loro mal animo, o da 
altri particolari motivi fi ponclfero a 
fcreditare la mia fatica, imperturba- 
bile lalcierò che latrino a proprio 
talento, non degnandomi per quanto 
poco io ne fappia , di aver che fa- 
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" re con perfone , nella cui bocca la 
"veritk el’impoftura, Telogiò c la mal- 
dicenza fono la cofa medefima. 

' In fatti avrei da fcrivere affai lun- 
gamente fe fermare mi volefli fovra 
'quanto fu detto e fparfo allorché 
capitarono in Italia i primi efemplari 
del mio Libro , 1 Gefuiti comincia- 
rono a fcrcditarlo ^ decidendo an< 
'co , eh’ era un inteffuto di menzo, 
gne fenza idicarne alcuna , Certo 
miferabile , fciocchiffimo , e‘;piii che 
ignorante Gazzettiere ad effi vendu- 
to , il quale trova onde vivere coll* 
/ arte della bugia j di cui è impaftato» 
ne diffe feduto a fcrana le cofe più 
efegrabili , mentre un Satrapo della 
^ociet^ in fioritiflima citi^ d Italia ^ 
dello fteffo libro parlandone con un gran 
Cavaliere , mi fè 1’ onore di fenten- 
ziare , che non fi potea ‘leggere 
fenza peccato ; che in me andavafi 
fvillupando un novello Giannone , e 
che perfone di tal forte non erano 
da tollerarfi ne’ Governi ben regolati. 
Laddove poi , per i motivi ad ognu- 
no notiffimi , fi ha in efecrazionc il 
nome di Fra Paòio , da certuni mi 
furon dati i titoli ,, eh’ io meno me* 
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rito, attefo la purit^i de’ miei fenti- 
■ menti , e della mia Religione; e ten- 
go una Lettera di Perfonaggio quali- 
ficatififimo colla quale io veniva rag- 
guagliato, che da un Eminentiffimo 
Porporato .era ftato fcritto in Firen- 
•ze , che ficcome Roma penfava di 
• profcrivere e fulminare l’Opera mia 
.-medefima , cosìi nella mia Patria 
crami flato vietato di mai più pen- 
.fare ad una nuova edizione . Tut-' 
-te quelle cofe fono Hate dette c fpac- 
-ciate ; ma non badai, che a quelli , 
à quali fi dolfero , che la (lampa era 
fcorrettiffima in una bella edizione . 
E’ vero; ma lo Stampatore diLofanan* 
è fcufabile attefo l’ignoranza fua deU 
-Ja nollra lingua. Per un fiffatto mo- 
tivo, ed eccitato anche da perfone 
^i grande autorità , ne ho procurato la 
prefente riftampay chemi lufingo, fa- 
per tal conto giudicata meno im- 
perfetta della prima. Con quella occa- 
fìone ho confiderabil mente accrefciuta 
r Opera di molte giunte ’si nel tello, 
come nelle note; e confiftono in nuo- 
ve olfervazioni , rifchiaramènti e fco- 
per te , oltre i non pochi autentici 
Documenti addotti in pruova delle cof 



' Xxiv V .AUTORE, 
fe avanzate. Non arrofifco dire di 
aver pur anche corretti alcuni sbagli 
da me prefi col cflermi riportato 
air altrui autorità , e fede . 

Mi fpiace , che le traduzioni in 
Francefe ed in Tedefeo ^ che fono 
fiate fatte di quefie Memorie, man- 
chino di quefie giunte* ma non per- 
tanto ne avviene , che correre non 
pofiano , maflime efiendovifi impiega- 
ti due Soggetti eruditiflìmi , che col 
loro polito ed elegante fiile han da- 
to alle fiefle quel rifalto, e quel cre- 
dito, che in altra maniera non avreb- 
bero confeguito giammai. Non farei 
riputato uomo onefio fe or, che mi 
fi. apre l’occafione, non mi moftralfi 
fenfibile ad un tant’onorc ; il perchè 
rendo loro una pubblica teftimonian- 
za della mia liconofcenza $ ed umiK 
mente li ringrazio» 


\ 

% 
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SOMMARIO 

Delle cofe principuli contenute in quelle 
Memorie. 

PARTE PRIMA. 

*V yjrEdaglia, che corré di F, Paolo è UQ’im- 
JLVjL poftura . 

Fra Paolo mai volle effere rierano. 2 

Contrarietà di difeorfi, e di peofatnenci circe 
quello grand’ uomo. 4 

L’Autore fi propone di far conofeere Fra Pao- 
lo per qucUo che fu veramente. s 

Nafclra di F. Paolo > e carattere d e’ Tuoi Geni- 
tori . s 

Primi ftudj di F. Paolo fono un Aio Zio materno, 
c di lui carattere. 7 

Apprende le Scienze da Fra Giammaria Capel- 
la. ihu: 

Vcftcl’ abito religiofo. 8 

Prime Teli foftenute in Mantova daF. Paolo.f^id. 
Seconde Teli fofienute da Fra Paolo nella fief- 
fa Città. 9 

Viene premiato dal Tuo Convento i è trattenuto 
dal Duca di Mantova al Aio fervigio. io 

£’ fatto Lettore de’Cafi di Cofeienza , e Canonica; 

fiudia le Lingue Orientali, e la Scoria. ìHd, 
Fa la Tua folenne profelfione . il 

Sua amicizia con r Oli va , dal quale fu eccitato a 
fcrivere la Storia del Concilio di Trento . £f>id. 
La StoriadelConcilio di Trento vicn intraprela 
da F. PaoloyCome cóotinuazione d’altra de’Com; 
cilj generali , che fi è perduta . 15 

Ridicolo motivo» per cui vuole il RapinoyChe Fra 
P aolo abbia compofia la Storia del Concilio. fL 
Fi a Paolo brama tornare alla vita privata. 14 

. §§ 5 Ri* 
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Riceve r ordine Sacerdotale , è vico fatto Bac* 
celliere. ibid. 

Abbandona la Corte , e paffa in Milano > ove 
i’ e confuhato dal Cardinal Borromeo, ibid. 
Paffa in Venezia chiamatovi a leggere filofo- 
fia . ibid. 

Suo metodo d’infegn are. ' ■ ' ly 

Sue feoperte. ^ ibid. 

Kcgilha i Tuoi penficri FiIofofici>‘e Materna» 
tici. ibid. 

Previene in varie feoperte i più celebri Filofofì-' 
e Matematici, che lo feguirono. 17 

f. Paolo fi efercita nell’Anatomia comparativa. 19 
Scuoprc le valvole delle vene, e ne comunica la 
feoperta all’Acquapendente.' ibid, 

L’ Autografo di F. P. includente la feoperta delle 
, valvole, e della circolazione del fangue fu 
veduto dal Vcslingio. ai 

L’Enzio toglie quella feoperta al Sarpi fili fon- 
damento d’ un raccontò fattogli dairArveo.zAW. 
.11 racconto dell’ Arveo viene convinto di falfi- 
' t<ì con una prova di fatto. 32 

.Difficoltà, che può fa f dubitare fe veramente il 
Sarpi abbia feoperte le valvule. a 5 

Un paffo dcU’ Anonimo, ed un offervazione del 
Sig. Morgagni rendono’ maggiore quefta dif- 
ficoltà. ' 34 

Rifpofta alla promoffa difficoltà. 25 

L’ affcizionc del 'Si g. Morgagni viene contradet- 
ta da un paffo della vita di Peìrefchto. ibid. 
L’ Anonimo è confutato. 26 

Si fcioglic la difficoltà promoffa^ 27 

Come F. P. fu condotto alla feoperta delle val- 
vule . - ~ ■ ibid. 

F. Paolo offetva la . contrazione e dilazione 
del forame dell’. uvea. 2S 

Pregio di quella offervaziooe^ 29 

Moltiplici cognizioni di Fra Pàolo 3X 

Fra 
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Fra Paolo vìcn dottorato nella Città di Padova, 
c poi legge Teologia nel luo Convento, ibid» 
Vien fatto Provinciale . 3» 

E’ deputato a. compone nuove leggi per il buon 
governo del fuo Ordine. . ibid. 

Sbaglio dcir Anonimo . 33 

Vieti eletto Piocqiratore,Gencrale ,• e fi porta 
in Roma. ^bid. 

Amicizie cbntratte, da Fra Paolo in Roma. ib. 
Si porta in Napoli, e vi converfa con Giani. 

battifia dalla Porta famora Nacuralifla . 54 

Tefiimonianza di quello Autore ; del gran fa- 
pere di Fra Paolo. ^ 3d 

Spcrienze Magnetiche di Fra Paolo , e faggio 
delle medefime. . ibid, 

Faralello dell’Opera di Giambattifta dalla Por- 
ta Alila Calamita, e di quella. di Guglielmo 
" ^ Gilberto. • ' ■ , < ’• 3 ^ 

Fra Paolo viene ftiraato dal Pontefice Siilo V. 

e malignato da’Aioi Frati. > 4% 

Parte da Roma , e torna in Venezia . 43 

Con chi il Sarpi converfafie in Venezia, ibid. 
Notizia intorno il Medico Afielineo. 44 

Amici di Fra Paolo in Padova. 45 

Vien vifitato da illuftti perfonaggi, e ad alcu« 
ni è dal pubblico defiinato a tener compa^ 
gnia ncrioro palTaggio per Venezia . ibtd» 
Imputazione data a- Fra Paolo. ;4( 

Cominciamento del Letterario carteggio di Fra 
Paolo, eoa'> 4 ti Oltramontani , c cagione del 
medefirao. ibid. 

Non tralafcia lo Audio delle Matematiche 47 
Donde fi.traggttr le prove della perizia di F. 

. Paolo nelle Matematiche. ibid. " 

Stato delie Matematiche innanzi ’l 4S 

Algebra è di due force, cioè Numerica, eSpe- 
ziofa. ' ibid. 

11 Vieta è rinventore dell’ Algebra Spcziofa.,4y 

§§ 6 Giu* 
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Giudizio del P. Dechalet Intorno le Opere del 
Vieta. il/id. 

Fra Paolo fupcra il Vieta ncU’^gcbra , e Aie 
correzioni) e animadvetnoni alle Opere del 
Aiddrtto. 50 

Efamina le Opere degli antichi Filofofi> e Ail* 
analiA delle loro dottrine < 52 

Si da alio Audio della Morale. ikid. 

Opere di Morale fciittc da Fra Paolo. 55 
Sbaglio dell'Anonimo. Uid» 

Opera Mctatifica fccitta da Fra Paolo, t faggio 
della mede Ama. 

Fra Paolo previene Lock in varie delle faefco> 
pcrte. 55 

Viene interrotto ne’Aioi flud;, e per quali mo- 
tivi. 5S 

Parte Fra Paolo per Roma afRn di fedare le 
turbolenze inA>rtc nel Aio Ordine e riufeito 
neirimprefa torna in Venezia. ikid. 

Accompagna Lionardo Mocenigo a Ferrara. 59 
Vicn impegnato a verfare intorno la qui Alone 
De ^uxiliis , e ne forma una Relazione, 
Saggio di qucAa Relazione. ihid, 

La Repubblica ^lo raccomanda al Papa , acciò 
‘ lo elegga Vefeovo prima di Caorle , e poi 
di Nona. éj 

Oem. Vili. non aderiArc alPiAanza delSenata67 
Fra Paolo viene invidiato- ibid, 

PARTE SECONDA, 

P lano di queAa Parte II. pag. 69 

Notizie iftorichc dtdl’anno X592< fino al 
160J. 70 

Elezione di Clemente Vili. ihid, 

Spagouoli affai potenti in Italia. it>iiL 

Turchi muovono guerra a Cefare qcU’ U nghe- 
ria» e difeendono nel Friuli, 71 

Pi. 

\ « 
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TÌJraeérié de'Napoletani * é degli Ufcocchi nel 
Mare Adriatico. iòidi 

Provvedimenti della Repubblica contro gli Uf« 
cocchi ed i Pirati Napoletani , e Tua pa^ 
ce con i Turchi nelPanoo 1595* 7 * 

Clemente Vili, muove centrovcrfia alla Repub- 
blica per la fovranità fopra Ceneda. 73 

Affare di Ceneda refta lofpefo nel 1^96. ibia, 
Qemente muove altra controvcrfia alla Repub- 
blica nel 1597.» circa i confini dalla banda 
del Ferrarefe» e perla biacca di Corro, ihid. 
Refla fopita anche quella controvtrfia. 75 

Nuova coniroverfia con il deuo Pontefice per 
rcfamc del Patriarca di Venezia. ibid. 

Come rcRaffe accomodata anche quella verten- 
za . ihid, 

Gli Ufcocchi » e i Napoletani feguitano nelle 
piraterie. 7 ^ 

Accordo fatto tra la Repubblica è la Cafa d* 
Auflria in danno degli Ufcocchi . ihid,- 

Motivi arcani delle piraterie de’NapoIetani . ih, 
L» Repubblica rinova la pace co’ Turchi» e fii 
cornano a follevare gli Ufcocchi» nè defifto- 
no i Viceré di Napoli dalle infidie. 77 

|acopo 1 . Re d’ Inghilterra offre la fua amici- 
zia ed i fuoi aiuti alia Repubblica. 78, 

A prefervaeione della Laguna di Venezia il Se. 

nato divenifee un ramo del Pò» T 79 
Papa Clemente fi folleva nell'attualità di que- 
fio lavoro» e per qual motivo» ma nulla ne 
avviene attefo la diluì morte* ihid. 

Carattere di Clemente Vili, ihi^ 

Breve Pontificato di Lione XL ^ ihid, 
A quelli ne fuccede Paolo V. » c fua iodòle ri- 
volta a dilatare la giutifdiztone Ecclefiaftica.80. 
Non aderifee a varie àllanze fattegli dagli Am- 
. bafeiatori llraordiaarj della Repubblica, ihid, 
dal Senato pi^ pni 9 f 

ta 
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ta controrerfia fra il Pontefice e L Rcp^. 8r 
Pretende il Papa» che fran tivacare le Oabaice 
Leggi. . Si 

11 Pontefici fpedifee al Senato il primo Moni- 
torio. 8j 

11 Senato prima di rispondere il Monitorio pren- 
de il parere di molti Giurcconfulti , i cd iti 
particolare di Fra Paolo. ihid, 

F. Paolo viene obbligato a fcrivere > c qual (of- 
fe il foggetto della Aia Dcima confultaziane 
' • Alila corrente coHirovcrfia. " 84 

Viene fermato per ConAiIcorc diStato della Re- 
pubblica, con onorevole ftipendio. S; 

Il Senato rifponde al primo Monitorio. 86 
11 Papa fuLnina l’ Interdetto contro la Repub- 
blica» e i di lei Sudditi. 87 

Dclibcraziane del Senato, eSccittura di F.Pao- 
lo fc ci, • no doveafi appellare ad un frru- 
ro Concilio . iùid. 

Stftema di qucAa Scrittura. ihid. 

Il Senato protetta contro il Monitorio. 97 > 
Partono da Venezia i Cappuccini, i Rifocnta- 
ci, i Teatini cd t Gefuitii c quett’ulcinid fo- 
' no efiliaci. ' • 98 

F, Paolo per efeguire follccìtamente gli ordini 
publici fi fccglic per compagno F.^Fhigenzio 
-Micanzio, c fi ftringc in amicia con Dome^ ^ 

• nico Molino^ ' • t 100 

L’Opera intitolata; Jl Diritti' dtl Sovrani à 
“ faifaraentc attribnita’ alSarpi da- alcuni Oltra- 
montani. ■ iiid. 

Allegazioni inedite fcrittc da F. Paolo in oc- 
cafione dell’latérdecto, e faggio delle’ mede* 

■ fimè. ‘ 

Scrittura di Scipione Gobcluzzi in difefa dei 
. procedimenti delia Corte di Roma dà moti- 
vo ad una guerra di ferini fulla corrente con- 
(roverfia^ . 107 

Scrii-' 
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ScriccocL oltramontani) che difefero la Repub- 
blica . ' ^ io8 

Scrittura di Fra Paolo idituita a dar relazione 
dello ftato vero della coottoverfla data a (len- 
derc al Leoni. zc^ 

21 Trattato dcllTnierdetto è opera di P. Paolo 
per la maggior parte. no 

F. Paolo pubblica il Trattato del Gerfone fopra 
le fcorauniche. lir 

Dà fuori un’Apologià in difefa del Gerfone. i iz. 
Il Bellarmino > ed il Baronio impugnano TApo- 
logia . ' ibid. ' 

F. Paolo oppone àgli Avvcrfari il Trattato delle 
Confiderazioni fopra leCenfurc. 

Viene rifpofto alle Gonfiderazioni fehza confu- 
tarle. *14' 

Fra Fulgenzio dà 'fuori la confermazienè delle 
Confidcrazioni, iij 

Effetto prodotto dalle fcritturc di F. Paolo; iiS 
La Corte di Roma condanna leOpere delSarpì, 
e lo fa citare dalTribnnale del 6. Uffizio. iiS 
II Senato accrefee lo' fiipcndìo a F. Paolo, ibid. 
F. Paolo rifponde alla citazione di Roma, lao 
Semprepiù s’inarprifce la ControverGa, ma non 
f] ttalafciano i maneggi per F accomodamen- 
to . 1 2 li 

Condizioni con', cui ‘.la ’Reppubblica aderifee 
airaccomodamcnto ) una delle quali era che 
non vi farebbero compreG iGcfuiti. azr 
Procedimenti di queGi ReligioG contro la 
Rerub. ibid: 

Fella conctiiufo Paceomodamento. 12^ 

Contegno modefio ferbato da Fra Paolo trat- 
tanda i punti della ControverGa già fopi- 
ta. 118 

Sentimenti di F> Paolo relativi alle roalGrac della 
Repubblica. ^ i ^9 

Accufa atttoce data dal Boffuet a Fra Paolo. 131 

E’ 


... * 

E’ fon iara Tatcufa fdpra ctrti tiéeéoti iflfentl 
nella Vita di Bedello. X3> 

Soggctc o dì c}ucfti racconti. 

Sfarne dei laccoQtt di Bcdello cipportaci diJ 
Burnet. 

Si convìnce Burnet d’ inipoftura dagli ftem In- 
glefi nella pane piu importante de’fuoi rac- 
conti. ^ ^ ^ *37 

OQcrvazioni ftoriche mfcrvicnii a neglio con* 
vincere il Burnet di falfario. ^ 13 S 

Prova invincibile della fallità di tutti i raccon- 
ti , che riguardano FiPaolo nella Vita diBe- 
dcUo. ( 


PARTE TERZA. 

I L Governo prctraette a Fra Paolo 1’ ingrefl&# 
ne’pabblicì Archivi della Repubblica. 150 
Come F. Paolo fi prcvalcfle di tale grazi ofa 
confidenza. ^ *5* 

Raccoglie dalle pubbliche fcritiure molte mat 
lirac di Govetno «c. » c ne forma una Rac- 
colta . ^ ibid. 

Altra raccolta di Mcinoeie formata da F. Pao- 
lo* la quale fi è perduta. ^ 

Fra Paolo fcrive un Confulto* acciò dalla Re- 
pubblica non fiano proibiti i Libri a favore 
di quella Rampati nellacontroverfia» e faggio 
di eflfo Confulto. *53 

yien roacefainato contro la Vita del Sarpi , e 
da chi nc fofic egli avvertito. ^ IéS 
yicne alTalito da cinque Sicarj * ferito c la- 
feiato per morto. 170 

All* avvifo dell’ attentato fi feiogUe il Scna- 
to. *71 

Provvedimenti del Senato fu tale evvemo. ibtd. 
L’Acquapendente » e lo Spigelio dcfiinaii^ dal 
Pubblico alla cura di Fra Paolo . ìbid. 

Gli 
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CiiAflaflìni fono fevcraaismé banditi. 17» 

Vkn dato fuori un’Editto per l’anìcurazione 
della vita del Sarpi, e gli è duplicato la 
ftipendiot con altri provvedimenti. 177 

Detto lepido di F. Paolo eflfendo ferito. 177 
Si ricerca da chi fofle venuto quel colpo. 180 
Prefunziooi e fatti , che provano dftr (lato 
tramato PalTadìnio da PP. Gcfuiti . 181, 

F. Paolo rifiuta gli accrcfciincoti fattigli dal Prin- 
cipe, e lo ringrazia. i8d 

Scrive Fra Paolo uo’Allegazìoae in fofienimen" 
to della prerogativa del Pactiarca di Vene- 
zia, che lo cfenta dai foggiacere aircfamede* 
Vefcovi. 188 

F. Paolo fcrive fulia materia delle Pampe. 189 
Scrive la Scoria delle cofe feguite ia occafione 
dell’Interdetto. itid, 

F.Paolo c vifitato da’Figliuolt di Filippo Moc- 
neo, e da Giovanni Daillè. 191, 

Seconda cofpirazione contro la vita diF.P. 191 
Riferva dì Fra Paolo nell’ ammettere alla Tua 
vifita i Forafiicri. Ìhi 4 . 

Detto d’un’Ambafciatore d’ Olanda incontrando 
caTualmcnte F. Paolo. 2p] 

Impofiura del Cardinale Pallavicino in pcopo- 
fito deir incontro di F. P. col detto Inviacoi^* 
Confutazione deU’impoftura avanzata dal Fallavi-' 
cino. 294 

F. Paolo fi determina a vivere ritiratifiìmo per pr<y 
fervarfi da’ tradimenti , e quali ne fodero i frut« 
ti della fua vita ritirata. <94 

Scritture di Fra Paolo per la CauTa dell’ Abbadia 
della Vangadizza , ed altre varie in materia Be- 
nefiziarla, e feudale. I9H 

Importanti (fimo ricordo dato da Fra Paolo al 
Principe. i9g 

F. Paolo medita di comporre il Trattato delle 
materie Bcaefiziaiici c fopra qqal piano, 

Si 
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< Si prevale de’p'roprj, e degli altrui lumi per formare 
' quell’ Opera. 195 

Sbagliano quelli ^ che tolgono a Fra Paolo il 
detto Trattato. aoo 

* Scrive il Trattato de Jure ^fylorum, aoi 

' Saggio di Quello Trattato. aox 

'Scrive un Trattato fopra l’ Uffizio dell’Inquilì- 

zionc della Città e Stato di Venezia . 204. 

Saggio di quello Trattato. ibid, 

'Ad onta delle Tue grandi occupazioni non trala- 
feia di coltivare le Scienze. 205 

Difende , c promulga le dottrine c fcopcrte del 
Galileo. ibid. 

Dà notizia al Lefcaflcrio delle offervazioni 
' del Galileo foprc le apparenze , e macchie 
della Luna . 206 

‘Previene TEvellio nell’idea di formare unaTa- 
vola Selenografica. 207 

OOervazione fulla declinazione Magnetica comu- 
nicata da F.Paolo al fuddetto Lefcaflcrio. 209 

'H Galileo nomina Fra Paolo Aio Padre « e Aio 

* Maellro; e da lui prende norma circa le 
' fpctienze Alile proprietà dell’Aria . an 

i-ettcrc perdute diF.P. io materia di Fifica.213 
Trattato perduto di Fra Paolo fopra il moto 
‘ dell’Acqua. 

Teftimonianze dd fommo fapcrc di F.P.‘ji6 
Per tellimonianza del Galileo niun’avanzò F. 
' 'Paolo in Europa di cognizione in materia 
di Matematiche." ^ ^ 

Nomi dc’principali FHofofi , c Matematici amici, 
‘ e corrifpondenti di F. Paolo. ^ 

Nomi de’Giureconfulti, e di altri eruditi piu fa- 
mofi, co’ quali F. Paolo carteggiava.- a 18 
Rimane buona parte delle Lctrerc fcritte da . 

*• Paolo al Lcfcaflerio, Gillot, eMorneo. 220 
Una Lettera indrizzata all’Einfio con la fopra- 

* fcritta di T.P. gli è falfamenie attribuita:22i 

Lct- 
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• lettere al^roslot Campate a Ginevra fono in» 
tcrpolate nializiofamente . ' ih. 

Sopra qual còfa vcrfino le I-eiccrc' latine di F. 

Paolo, Z24 

F* Paolo brama, che al pari della Fifica, e del- 
le Matematiche venga promoflb in Italia lo 
fìudio delle Leggi, ~ 325 

• Paolo fa conofcere a] Lefcafferio i Tuoi più 
dotti amici, e princlpalmcnie Domenico Mo- 
lino, come pure Niccolò Contarmi, 33Ò 

PARTE au A R T A, 

A Ffari della Repubblica al z6ir, 330 
Gli Armatori Napoletani , e gli Ufcocdii 
feguitano nelle loro piraterie. ih» 

La controverfìa circa la Sovranità della Repub- 
blica Copra Ceneda, eccitata nel 1*595. e ri- 
niafta pendente torna in campo. 331 

Dettaglio di quella controverfìa. ih, 

11 Senato ordina a F. Paolo di fcrivcre Copra lo 
vertenze di Ceneda. 235 

Saggio della Scrittura di F, Paolo Cu quella ma- 
teria. 336 

Si macchina nuovamente contro la vita del 
Sarpi . 346 

Controverfìa per ì confini fra la Repubblica ed 
t Ferrarefì. ' 247 

Scrive F. Paolo in quella materia. ibid. 
Elee alla luce il Libello intitolato .* Sguittim» 
della libertà di Venezia . ^ 

F. Paolo aduna materiali per impugnare il Cud- 
detto Squittinio. 350 

E’ fallo, che F. Paolo' coraponeflc la Storia de| 
Concilio di Trento per vendicare la Repub* 
' blica deU’ingiuria fattale colla pubblicazione 
del Cuddetto Squittinio. 251 

Fta Paolo per pubblico comando fa una gmn*r 
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ca alla Storia degl* Ufcoccbi , c per qual’ogt: 
getto. _ _ 253 

Efamina gli Annali delBaronioj e ne trarinecce 
il rifultato al Cafaubono. 25^ 

Stima che di F. Paolo ne fa il Re d’Inghilter- 
ra» e Tue efibizioni. 255 

Fra Paolo fcrive un Trattatcllo fopra 1 ’ immu- 
nità de’Cbiericì » che da Domenico Molino 
c fpedito al LefeafìTerio . 256 

Opera cominciata da Fra Paolo fopra la pode« 
ftà de’ Principi. 257 

L’idea di Fra Paolo circa la detta Opera vie» 
ne malizi ofamentc sfigurata. 25S 

Impoflura del Colvio. ibid. 

Fra Paolo anche in queflo tempo attende alle 
Matematiche» e tefìimonianza deirAndetfo- 
nio in quefl’ iflcffo propoiito. 259 

Fra Paolo ferivo un Trattato fopra la Ricogni- 
zione delle equazioni » che fì è perduto, zb. 
L'Anderfon fpedifee due Trattati Matematici a 
Fra Paolo» e per qual motivo. 360 

Fra Paolo ha fcritto un Trattato illicuito a di- 
moflrare i teoremi non dimoftrati dal Vieta 
circa r analitica fczionc degli angoli. 261 
Aniraadverfioni di Fra Paolo inedite al Trat- 
tato dell’ Anderfon . zbid. 

Profpetto degli affati della Repubblica di Ve- 
nezia al 16 15. cd origine della guerra dt 
Gradifca . 263 

Ollilità efercitate dal Duca d’ Odima nell’ A- 
driatico. 264 

Efeooo in campo varj Scrittori per impugnare 
la Sovranità della Repubblica di Venezia fo- 
pra il Mare Adriatico. 26Ó 

Fra Paolo difende la Repubblica , e fue Scrit- 
ture circa tal Controverlìa . 167 

Compone un Supplemento aUa Storia degli 
LJfcocdii.. ibid» 

Cep- 
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Celebre fcrittura di Fra Paolo follo fleffo fog- 
gcccO) e faggio della medefiraa. 2ÓS 

L’Opufcopola in difefa del dominio del Ma- 
re Adriatico, che va fotto nome di France- 
feo de Ingcnuis è Opera di Fra Paolo tta- 
dotta in latino dal Craflb. 271 

Una Diflfertazione Rampata nelle Opere di Fra 
Paolo fopra il detto argomento , non c O* 
pera di lui . ^ 272 

Altre Opere inedite di Fra Paolo fopra di que- 
llo medelìmo argomento. 275 

Altra quiflione inforta durante la guerra dì 
Gradifca , e fuo oggetto . il idi 

CeflTa la guerra di Gradifca per trattato di pa- 
ce conchiufo in Francia e llabìlito a Ma- 
drid. 274 

UORuna ad onta dell'accordo di Madrid ile» 
guita nelle oRilità fui Mare. ibid. 

Il Marchefe della Cueva fecondato dall' OlTu- 
na e dal Tolledo trama una terribile con- 
giura centra la Città di Venezia . 27^ 

Fra Paolo fcrive la Storia della Congiura. 27^ 
Confulto di Fra Paolo accio non vcni 0 e pub- 
plicata . - ' ibid. 

La Repubblica entra in lega con gli Olan- 
defi. ^ 271 

Qucfito plropofto a Fra Paolo in tale occa« 
lione. ibid, 

£fce dalle Rampe di Londra la Storia del Con- 
cilio di Trento ferina da Fra Paolo. 2751 
Materiali, di cui s’è fervito per comporla.aè» 
Metodo preRRofì da Fra Paolo feri vendo que- 
Ra Scoria, 281 

Gli abbozzi, ed il Codice della Scoria del Con- 
cilio efìRono. . 28$ 

Defcrizìonc dei medefìmi. 284 

Autori, clic pretendono di aver tutti ugual- 
mente avuta una copia della Storia del Con- 
cilio 



cilio dalle mani del ^arpi« accio nc pronti-' 
rafltro r iaipre(fione. 28d 

‘Il Wahoa, ed il Burnct fono convinti di fal- 
lita 4 ibiàt 

Raccolta di Lettere pubblicata in Inghilterra 
per provare, clic Natanielo Brent ebbe da 
Fra Paolo un teda della Storia fuddctta.aSS 
QiK'ftc Lettere fono apocrife^ ihià. 

Un tcfto della Storia del Concilio Cade in 
mano di Marcantonio de Dominis i che la 
fa (lampare a Londra fenza il coofenfo di 
Fra Paolo, che n’e l’ Autore* 

Elogi latti da vari fainod Letterati alla detta 
Storia del Concilio. 291 

Fra Paolo viene vifitato dal Principe di Con- 
dc. ^ 29^ 

Relazione di alcune altre Operette inedite di 
Fra Paolo, 296 

Vite de’ Papi* ibid. 

^ationarium teraporum * 297 

Tavole Cronologiche, ed illudrazioni ad un*' 
Opera di Lucido, e del Sigonio. 29? 
Principii d’ un Opera fopra i Canoni , e i De- 
creti del Concilio Tridentino. 299 

Opera dubbia « ibid4 

Scritture ec. di Fra Paolo formate d’ordine del 
Senato eddentt nell’ Atchivio della Repub- 
V blica * 300 

Modo, e Bile ferbato da Pra Paolo in tutte 
, quefte Tue Scritture. 302* 

'Attività di Fra Paolo. 30S 

Saggio d’una Scrittura di Fra Paolo intofno le 
Scuole dc’Gefuìii* ibzd. 

Fra Paolo intraprende a fare un regiftro di 
.- tutti li documenti pubblici. zbid* 

Si difpone a ben morire. 309^ 

Viene forprefo da una fluniìone , la quale è 
accompagnata da febbre* ibid* 

E’ 
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Còleo da un nuovo acctdemè* jio 

Kclazione della Santa morte di Fra Paolo • 

311 

Ordinazioni del Senato airavvifo della morte 
di Fra Paolo. 315 

Monumento desinato a Fra Paolo non viene 
poi efeguito. , 316 

Luminufa elogio fatto a Fra Paolo da Claudio 
Salmalio* 317 

Ritratto di Fra Paolo » è Tua coRituzione di 
corpo» e di fpirito. 318 

Mentre il Sarpi vivea gli 'vengono attribuite 
delle Opere da lui non fcritte» c qucRaim- 
puRura feguica anche dopo la 'Aia morte • 

320 

Si indicano alcune di queRe Opere fpurie i 

32 1 

Arcani del Papato* 2^. 

Dialogo latino. 322 

RifpoRa alPAvvifo di Farnafo* ilidm 

Confeflfìone di Fede. ii/idé 

Giunte ai capitoli della Storia della Religione 
in occidente di Eduino Sandis. 1 ilfidm 
Il Principe di Fra Paolo. ■ > 324^ 

Giudizio del Cardinale di Perrone fopta Fra 
Paolo viene confutato* 325 

Gli Scritti di Fra Paolo vengono ricercati » e 
Radiati dai più famoA MiniRri di Stato t c 
Letterati* 326 

li Marefciallo C. di Scbvverin nèn trova mag* 
gior diletto» che leggendo le Opere di Fra 
Paolo. ihidm 

Pregi delle Opere Rampate di Fra Paolo. 327 
Doti morali di Fra Paolo. 328 

Sentimenti di Fra Paolo circa la dottrina» e 
la condotta dc’Gcfuiti. 33» 

ConcluAone dell’Opera. 344 

Catalogo delle varie edizioni delle Opere Ram- 

paie 
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paté di Fra Paolo i é come furono da fu? 
ferme» ed in altri linguaggi traslatatc. ^46 
Opere feparate . 

Opere di Fra Paolo io Corpo. jyi 

Opere di Fra Paolo interpolate.» 

Autografi ch’cfìnono delle Opere di Pra Pao» 
lo già ufeite a ftampa. 35 j 

Opere inedite di Fra Paolo , delle quali ne 
rimangono gli Autografi. iirV. 

Relazione del P. Bonfigliuolo Capra Servita 
Lugaoefe degli Autografi inediti , ed abboz- 
zature di Fra Paolo» che fi coofervano nel- 
la Libreria de’ Padri Serviti in Venezia. 354 
Opera dubbia di Fra Paolo. . 360 

Opere di Fra Paolo , che fi fono perdute • 

. Opere ftampate di varj Autori da Fra Paolo 
corrette ed illufirare. 361 

Opere fiampace » falfamente attribuite a Fra 
Paolo . 363 

Opere inedite a Fra Paolo falfamente attribuì* 
te. 364 

JPm/ì Sarfi EpiJìaU ad Jacohm Ltfcofferinm 
mmc frimHtn edita, 3Ó5 
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MEMORIE 

SPETTANTI 
ALLA VITA ED AGLI STUDJ 

DI F. PAOLO. 


P ^ R T E P R I M 


Par. I. 



NA' Medaglia , che da un lato ha 1* Medaglia ; 
effigie di F. PAOLO , e dall’altro jì’f.PjoIo* 
quella epigrafe: DoSìorGentlum^ è un’ imbo- 
la quale fi Ipaccia come coniata 
menti’ egli vivbu , è un impoftura fabbricata 
non ha gran anni da perfone , fecondo che pare, 
del Sarpi pochillimo , e, quafi dirci , per nulla 
informate . Da Cfatto lavoro certamente fi fa- 
rebbon elleno attenute , fe avellerò I^>uto , che 
F. Paolo , benché Uomo di grande ed ec- 
cellentifflmo ingegno , fu amante nondimeno 
di modi femnliciflimi e fchietti , e lontano »'er i 

A t«l 
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a Memorie *jfnedote 

Par.L gulfa dal rifentirfi all’ aura d’ ogni menoma 

ambizione , che un’ Oltramontano di alto af- 
fare, il quale Ambafciatored’un gran Princi- 
pe foggiornava in Venezia nel tempo appunto, 
che il Sarpi trovavafi nell’auge del fuo mag- 
gior credito , fcrivendo ad un fuo amico ebbe 
a dire di lui , che quello Frate erat quanto do. 
(ìlor , tanto fubmijjior y e che da fc folo balla- 
va a dimollrare, che la feienza ben digerita 
non illillava , in chi pofledevala , fpirito alcuno 
di vanità (i) . Dirò di più : che F. Paolo 
anzi che permettere , che foflcro coniate , e cor- 
relTcro Medaglie in fuo onore, e così ampollo- 
fe come la già nominata, giammai nemme- 
T‘ P. mal no acconfentì a lafciarfi ritrarre in tela , per 
rhrauo/*^* quante illanze gli vcnilfero fatte dal celebre 
Senatore Domenico Molino, nonché da al-' 
tri fuoi intimi amici , e da parccchj gran Si- 
gnori d’ Italia e d’ Oltramonti , ove ugual- 
mente in altillima (lima era tenuto (a) : 
che fe di lui trovanfi ritratti in copia, que- 
lli o furono efeguiti mercè quell’ indullria, 
che hanno alcuni Pittori di levare 1* imma- 
gine d’-una perfona dal folo vederla anche 
di paifaggio, o fono lavori fatti dopo, eh* 
egli ebbe celfato di vivere ( 3 ) . 

Con tutto ciò alcuni Oltramontani fcrilTe- 
ro , che da lui mcdcfimo ricevettero il fuo ri- 

trat- 

■ CO Rtliqul* Vettenian* Epifi. dei 7. Genoa jo 1637 
al Doti. C oJlins 

(x) Anonimo pag. 76. e 77 » 

C5) Di Quelle opere furtive , o pòHumef come fi 
voglian crederle» la più pregievole , ch'io abbia ve- 
duta » è un' opera di fcoltura in madreperla efe- 
saiu da GafpaiQ fictteiioa che (u una dei valenù 

alUfivt 

Di 


spettanti a F. Paolo Servita. 5 
tratto. Ma che non diflero di menzogne per ]•. 
far credere , che l’ ebbero fvifeerato amico ? 

Di neflun perfonaggio, che in lettere, ed in ar- 
cani min ideriali maneggi fiafì dipinto , giam- 
mai tanto in addietro fu parlato , e fi parlerà in 
avvenire, come pur tutt’ora fe ne parla , 
Queft’Uomo ebbe fettantadue anni di vita , ’ 
c per quafi felfanta d* eflì apparve un ente f 
rarillimo nell’ ordine delle umane cognizio*^ 
ni, c nato, dirò così, a dar moto alle feienze, 
che al ballenare di genj amici cominciavano a 
riforgerc in onta della barbarie , e deH’igno- 
ranza, che per lunga ferie di tempi per effe 
tcnebrofi c fatali , miferamente aveano 'tenuti 
gl’ ingegni avvinti ed inceppati . Nelle Mate- 
matiche, in tutte le parti della Filofofia , 
nell’Ottica, nell’Anatomia, c nelle altre fa- 
coltà utili agli uomini egli ebbe ville origina- 
li e creatrici . Nel Diritto Ecclefiaftico, Ca- 
nonico e Civile , nella Politica, nella Storia 
di tutti i tempi , e nella fetenza di Stato , tal 
fece ufo de’ fuoi maravigliofi talenti , che in 
onore farà fempre il di lui nome nella fua Pa- 
tria, i diritti della quale difendendo , que’ 
difefe ad un tempo medefimo di tutti li So- 

A 2 vrani. 

allievi del Sinfovino. Nella vita del Sarpi fi fa oien- 
aione d’un lavoro di tal forte pag. 48- che dicefi fat- 
to fare da Giorgio Conrarini. Di prefente è pofle- 
duto dall’erudiciflìmo Patrizio Veneto Vittore Moli- 
no, ed efiendo fiato trovato nella fua cafa , cerchiato 
d’oro, ed arrichito di pietre preziofe , fi crede che 
abbia appartenuto al Senatore Domenico Molino* B 
può ben eflère, che euefii dal Contarini l’aveflè ot- 
tenuto • Comunque ha , da quefio efemplare è cavata 
il ritratto di F. Paolo porto in fronte di quefi’Ope- 
ra, avend’io ufau nel difegaarlo e inciderlo in ra> 
ane tutta U più poflibile dilificoza per no4 variamo 
l’efiigie. 
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4 Memorie tAnedote ^ 

F*;r.I vrani. Quindi è, che chi lo conobbe inti- 
mamente, e fu informato dclleftenfione de* 
fuoi lumi, ammirandolo gli refe quella giu- 
flizia , eh’ era dovuta ad un merito fuperio- 
Contrarle- fc ; mentre altri sforzandofi di far credere, 
fàdidifeor. eh’ egli foltanto avelie lortito dalla natura 
l’abilità d’imporre , c che in quello foffe ftato 
circa que- grandemente al'secondato dalla fortuna , parlan- 
fto grand ifpregio lo cacciarono fin 

ncU’abiflb. Il fuo fapercgli acquillò’ un gran 
numero d’ amici , ma molti piìi gli fece ne- 
mici. Ilfanatifmo ed i pregiudizi di certuni 
fracodelli, ricorrere li fece ad infantare le più 
ridicole ed incredibili invenzioni per farlo cre- 
dere di fentimenti direttamente contrari alle 
fue maflimein materia di Religione; ed egli- 
no circa tal particolare aveanofcambicvolmcn- 
tc il loro fine . Gli uni lo facevano per often- 
taredel proprio partito un genio grande ed 
illuminato , o per giullificare 1’ apollafia a cui 
fi erano dati in preda ; c gli altri tale lo pub- 
blicavano e lo foftenevano, perchè loro tor- 
nava a conto di fcreditarlo in quefta maniera , 
Vi fu chi pofe ogni ftudio , perchè foflc rifpet» 
tata e fa Iva la fua vita ; e li trovò chi cercò 
renderlo la vittima d’ un affaffinio. Ebbevi 
chi lo dipinfe per uomo pio,- d’ ogni morale 
virtù adorno , c morto quale dopo una inno- 
cente vit? poteafi attendere , nell’ atto fteflb 
che alcuni lo imputavano d’ ipocrifia, di uo- 
mo infidiofo, e mancato di vivere fra i ter- 
rori e le apparizioni di orribili l'petri , e di neri 
mattini , »E’ aflai , che non fi trovi egli fra il ‘ 
numero di quegli uomini , che il celebre Nau> 
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spettanti a F. Paolo Servita. $ 
deo fi faticò di liberare dall’ accufa di magia! Par. 

E’ cofa forprendente altresì , che le Opere di 
lui foflero, e tutt’ora fiano altamente en- 
comiate da un partito, c, deteftate da un* 
altro; da quefto afialitc, da quello difefe ; 
ognora combattute, mai debellate ; là vie- 
tate, qua permeflc, e per tutto ricercate e 
. avidamente lette. ' 

Infomma circa quell’ Uomo ftraordinario , 
cd intorno a quanto gli fi appartiene , v’ha tale 
accoppiamento di contradizioni e di parlari , le 
idee fono sì confufe , e i penfamenti sì diverfi , 
che nulla più . Le Memorie da me raccolte che 
lo riguardano , e la narrazione a cui m’ ac- 
cingo , la quale verferà full’ ordine de* fuoi 
(ludj e deile di lui azioni , ne fvillupperan- 
no forfè di sì bizzarri fenomeni l’origine. 

Io fo , che dal fuggetto mi fi apre un campo 
vaftiflimo per farmi onore, e che molto at- 
^ tende il Leggitore da me per ragione dell’ idea, 
che può egli formarfi intorno le cofe molte e - 
difparatiflìme delle quali trattar debbo , qua- 
lora propofto fiami di far conofeere il Sarpi 
per quello, ch’egli fu veramente . Infatti tal propone d» 
è il mio difegno , benché dello ftclTo io ne ' co- 
. n ofea tutta l’ eftenfione , e la difficoltà . T utta- Paolo pev 
volta m’ ingegnerò di corrifpondervi almeno 
in parte; efe per forte non giunga ad appa- mente, 
gare l’altrui efpettazione , fe ne aferiva il di- 
fetto a mancanza di lume non di buona vo- 
lontà. Riferirò fedelmente quanto da me è 
Rato raccolto ed olTervato , e baderà quefto a 
farmi compatire nel redo; efovratutto fe non 
avrò pienamente foddisfato a confortare la 

A 3 ere- 
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6 Memorie %A‘nedote , 

credenza delle mirabili cofe a F. Paolo attrU 
buitc dalla fama, o a far rifaltare il meri, 
to fuo in una maniera, che giuftifichi la fti- 
ma , che di lui ne fu fatta , e che tuttora nc 
fanno gli uomini di Lettere, ricolmandolo 
di quegli elogi ^ che lono dovuti foltanto 
agl’ ingegni più fublimi, ed illuminati. 
Nacque egli nell’ inclita città di Venezia 
Paolo*. Agoilo deir anno di Grazia 1552. ed al 

- I. Battefimo eli fu imnoflo il nome di Pietro. 

( ' j ’ • 

Fri*^PaoIo Padre, chiamato Francefeo Sarpi ,era ori- 
e carattere ginario di S. Vito, groffa Terra della Patria 
«le’iiioi Gc- jjei Friuli, donde palfato in Venezia efercita- 
va la mercatura, macon poca rortuna* poi- 
ché efìendo d’un temperamento feroce, e più 
atto a’iitigj , ed alle riflc che alla profeflione 
da lui intraprefa , da fc medefimo avea rui- 
nato i proprj affari. Perciò morendo lafciò 
con pochi beni di fortuna la fua famiglia, 
la quale confifteva foltanto nel giovanetto 
Sarpi, in una fanciulla, e nella di lui Mo- 
glie Elifabetta Morelli , eh’ era ufeita da 
una di quelle Famiglie che in Venezia go- 
dono r onore della originaria Cittadinanza . 

Dotata Elifabetta d’un carattere dolce, c 
naturalmente portato alla pietà, fupplirella 
feppe a quanto piancava a’fuoi figliuoli per 
conto delle ricchezze , e degli agi , loro ifpiran- 
do l’amore della virtù, e procurando princi- 
palmente a Pietro una buona educazione col 
mezzo d’un fuo Fratello per nome Ambrogio 
Morelli, Prete Titolato della Chiefa de’ SS. 

Fortunato: uomo, ch’cfercita- 
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spettanti a F. Paolo Servita . 7 

va i fuoi talenti tenendo una pubblica Scuo- 
la , donde ufcirono degli allievi , che han 
fatto onore alla fua memoria. 

Appreflb quefto fuo Zio cominciò dunque . 

Pietro ad iniziarfi nelle Lettere / e ficcom’ arPraPao^ 
egli avca avuto in dono dalla natura un ma- 1» 
ravigliofo talento , perciò le fue applicazioni miterao! e 
fervirono bentofto a perfezionarlo . Sobrio fuocatattc. 
al maggior fegno , taciturno , melancolico , * 

nemico de’ paffatempi , e delle diftrazioni , 
trapafsò l’età fua piìi tenera, altro di gio- 
vane in lui non apparendo che gli anni. 

Ben fi può giudicare , che mercè cotali >»• 
difpofizioni , unite al dono d’ una maravi- 
gliofa memoria, rapidiffimi furono li fuoi 
progrefli ; Dopo eflerfi impofleflato delle bel- 
le Lettere, in età di poco piU di dodeci an- 
ni fi diede allo Audio della Filofofia, e delle Apprende 
Matematiche , nonmenochè delle Lingue le Scienae 
erudite Ebraica e Greca fotto la direzione 
diF. Giammaria Capella Cremonefe dell’ordi» pdU * 
ne de’ Servi , col quale attefa la vicinanza 
delle abitazioni aveva contratta amicizia . 

L’intrinfichezza , che indi venne a nafeere 
fra il giovane Sarpi , e quefto fuo Precetto- 
re, determinollo bentofto ad abbracciare il 
mcdefimo 'genere di vita , avvegnaché fua 
Madre, ed il fuo Zio Morelli, che avevano 
formati difegni diverfi , gagliardamente vi fi 
opponeffero. Ma perfiftendo egli ne’fuoi pro- 
ponimenti ad onta delle contrarie infinua- 
^ zioni, vcfti l’abito religiofo in S. Maria de* 

Servi di Venezia 1 ’ anno a* 24. No- 
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8 Memorie %/tnedote , 

Par.I. vembre (4) , affumendo il nome di Paolo 
Vcftr l’abi- in Cambio di quello di Pietro, che aveva 
p Religio- l'icevuto al Battefimo. 

^8^^ allora toccava appena i tredici anni* J 
età tenera di molto per tale rifoluzione ; ma 
in lui fu accompagnata da tanta maturità , c 
fecondata da si eccellenti difpofizioni , che nè 
gli affari, onde poi fu incaricato , nè le occa- 
lioni , ch’ebbe di migliorare fituazione , o di 
libcrarfi dalla pratica delle offervanze, lo 
fviarono giammai dello ftato fuo ; ed anzi lun- 
ge di farlo pentire, femprepiìi fervirono ad 
ifpi fargli un maggior amore pel ritiro , c 
per la quiete del tenor di vita abbracciato. 

Ei già coll’ eflerfi cimentato il giorno mede- 
fimo della fua vcftizione ad argomentare pub- 
blicamente nella Chiefa de’PP. Conventua- 
li detta de’Frari ad unaGonclufionediFilo- 
foha , avea fìn dall’ ora dato a conofeere la 
fingolarità del fuo ingegno (5); ma ne’ due 
primi anni dopo il fuo ingrelfo alla vita clau- 
^ ^ ftrales’immerfeper sì fatto mòdo negli ftudj da 
Pruno Tefi Iliì intraprcfi , che nel 15^7. capaciffimo fu 
f ortenute in giudicato a foftencre pubbliche Tefi in oc- 
l'ta"paolo ! cafione dell’ ordinario Capitolo , che dal fuo 
Ordine dovcafi tenere nella Chiefa di S. Bar- 
naba di Mantova, ove per tal oggetto vi 
' fu a bella porta fpedito . 

Se 

• <4) L’Autore Anonimo fc rive . che ciò feguì net 

1^66. il che è tilfo per i regirtri del Convento , e 
per una nota di pugno di F Marco Fanzano amma- 
xiucnfe di F. Paolo, che Ila in un Volume efiftente 
nella Biblioteca de’PP. Serviti di Venezia intitolato: 

Schedék S/irp'mtì*. (^o. 

Ciò fi lu dall» citata Nota di F. Marco Fan-j 
zano. j 
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spettanti a F. Paolo Servita, p 
Se mirabil cofa , rapporto all’ età fua di foli 
quindeci anni , parve cotal efperimcnto , piìi 
mirabile ancora fembrò il genere dell’ efpe- 
rimento medcfimo • poiché le Teli da lui 
foftcnute non furono già di Logica , o de* 
principi della Filofofia , ma della parte piìi 
difficile ed erudita della Teologia , cioè di 
quella , che verfa fulle Controverfie , e fu i 
Dogmi , vai a dire fu la podcftà de’ Ponte- 
fici, fopra i Concili , c fopra le opinioni 
de’ Novatori ; come ricavafi da un frammen- 
to della ftampa d’invito data ‘fuori in quell’ 
incontro , che fortunatamente fottratto alle 
ingiurie del tempo , ferve ad autenticare un 
fatto , che , trafandato dall’Anonimo , dura- 
rebbeiì fatica ad ammettere { 6 ) . 

^ Anche l’anno 1570. fu fcelto all’ efecuzio- 
ne d’un fomigliante impegno nella Città me- 
defìma , ed in un’ occafìone -non dalla paf- 
fata divcrfa . Ma fe la prima volta efponen- 
dofi al pubblico egli avea faputo acquidarfi 
fama di raro intelletto , in quello nuovo ci- 
mento non folo ne riportò una univerfale ap- 
provazione, ma acquiftoffi eziandio il favore 
del Duca Guglielmo Gonzaga, alla cui pre- 
fenza versò fopra tutte le parti della Teolo- 
gia, dopo avere fotte i di lui aufpicj refi 
pubblici con le {lampe gli argomenti ditro» 

■ cen- 

Có) Coofervafi quello frammento d’un gran foglio 
nella Libreria de’PP. Serviti in Venezia . Ha in ci- 
ma ; Conclufierut a F. Paulo Veneto Ordinis Servorum 
OkCervantium B, M. Virginis tuenda inEcclefiaS.Bar^ 
nabtMantua demenfeOSohis 1567- Le Teli nel foglio 
annunciate, erano divife in fei clalC, tre delle quali, 
che in quello frammento veggonll deferitte , fono ; 
J)e P tatifida tettftatei Ctndliiii Dg ìiarefi- 


Par.L 


1*. 


Seconde 
Teli follc- 
nute da Fra 
Paolo nella 
ftelià Città» 
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IO Memorie ^Ancdote , { 

Tar»L cento e noveTefi, ch’era preparato a di fen- ' 
derc contra chiunque avefTe voluto impugna- 
re la dottrina dai medefimi annunciata (7). 

Vitne re- venne, che fofs’egli gratificato 

tnwto Saf dal fuo Convento di Venezia con un’ affé- | 

fuo Con- gnamento di fei feudi annui, affinchè prove- 

mttenuto lì poteffe di Libri a’fuoi ftudj opportu- 
dtl Duca di ni (8) * e che indi il Duca fuddetto , Prin- 
fuo°* fcM- “P® » aveva in fommo onore le Lettere ed 
gio. illetterati, fiimaife onorifica cofa a fefiefTo 
il trattenerlo alla fua Corte , > ove pure allet- 
tati dal di lui genio liberale e magnifico vi 
foggiornavano i piìi begli ingegni d’Italia. 

Avendolo dunque ottenuto da’fuoi Supe- 
riori, lo dichiarò fuo Teologo ; e nel tempo 
fteffo ilVefeovo di quella Città , fecondando 
r inclinazione del Sovrano , affidogli la Catte- 
dra di Teologia pofitiva con la Lettoria de* 
E’fittoLet- Cali di Cofeienza e de* Sagri Canoni , nella 
, fi ultima Facoltà n’era talmente iftrutto, 

; feiinz» , ;eche di cfli oltre di capirne lo fpirito, e la 

^ Lmsuc cagioni ed i tempi 

nenali , e della loro iftituzione (^) . , 

h Stòria . F. Paolo fuperiorc a’fuoi impieghi non 

reftrinfe i fuoi ftudj alle fuddette Facoltà : 

Egli profittò del foggiorno di Mantova per 

me- 

ir") Qnefte feconde Tefi componcóno un Volume in 
4. La Lettera indrizzata al Duca di Mantova eh' è 
premeflà alle medelìme , comincia cosi : Naa dthtt 
animus *>*us udmirutimis magnitudine affici, lllt^rif^ [ 
firn* Dux. qued iuvenis fluditftrum msatmus , é* •'*- 
flit» Deminationis tua incognitus nunc ad^ tt Itteras \ 

dare incipiat 11 numero di quefie Tefi c di J 09 , | 

non già jil. come ferite l’ Anonimo. 

<8) Ciò fi ricava dai Regiftci del Convento de PP. | 
Serviti di Venezia • t 

(9) Anonimo p. $« • I 
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spettanti à F. Paolo Servita, li 
imeglio apprendere gridiomi Greco ed Ebrai- . 
co , ne’quali poi per tefUmonianza del Colo- 
mefio riufcì uno dc’piii periti , che aveffe al- 
lora l’Italia Orientale (io). Oltre di ciò per- 
fuafo anche , che ftandofene alla Corte d’un 
Principe , eragli aflblutamente necelTaria la 
cognizione della Storia, fi applicò ad clTa con 
un fervor tale , che forfè non fi avrebbe potu- 
to attendere da un genio naturalmente incli- 
nato alle fcienze più afiratte , e con un efito, 
che non folo corrifpofe alla fua applicazione , \ 

ma che gli fu eziandio d’un ufo infinito ne’po- 
fti da lui in profcguimento occupati . 

Pervenuto egli intanto all’età d’anni venti, 
portolfi in Cremona per rinovcllare folenne- lennc pro- 
mente la fua profeflione dell’Ordine , chegià 
due anni prima avea fatta tacitamente . Dal- 
la Vita di lui, che fcrifle l’Autore Anoni- 
mo, dond’ io ho tratta quella particolarità 
fuori di luogo nicchiata (il), raccogiicfi pur 
anco, che ftando egli in Mantova, oltre d’ 
aver contratta una ftretta famigliarità con 
Girolamo Bernerio , allora Inquifitore deli* 

Ordine Domenicano , e poi Cardinale d’Afcoli, 
godeva anche dell’amicizia di Camillo Oliva , ^9* con**^|* 
già Segretario del Cardinale Ercole Gonzaga oliva , dal 
mentr’era Legato al Concilio di Trento (i a). ^ 

Il piacere , che aveva F. Paolo converfando fcrìvcrc la 


con Storia del 
Concilio dì 

* (io) Della perizia di F. Paolo in quelle due Lin- • 
sue ne da prova ancora un’efemplare d’antico Sal- 
terio Rontnio ad ufo fuo, ove notò al tnargine una 
quantità di varianti lezioni , altre in Eb tiico, ed 
altre in Greco. Sta nella Libreria dc*PP. Serviti in 
Venezia • 

( 1 ') Anonimo pa». 

Cii) Idem pag. 7. 3c I* 


Digitized by Google 



It Memtrie' t^nedofe f 
Par..!, con queft’ultimo Soggetto, procedeva fpecial- 
mente dal trovarlo iftruttiflìmo nelle cofc 
fpettand al Concilio fuddctto , il quale effcn- 
do terminato di frefco, era quindi l’argo- 
mento più comune de’difcorli non folo dei 
Teologhi, e degli uomini verfati negli affari 
politici , ma d ogni genere di perfone ezian- 
dio , che ne bramavano una compiuta Storia, 
benché attcfa la difficoltà dell’ affiunto , e la 
dilicatezza onde dovea effier manefniato fi 
difpcrafle, che foggetto in allora vi°fofTe*ad 
intraprenderla capace . 

Ora rifleflb avendo, che la Storia d’ effio 
Concilio, la quale va fotto il nome P/V, 

^ tro Soave Potano , opera fu d’otto Luflri , 
è perciò forza conchiudere , che F. Paolo il 
quale n’è il fuo autore, cominciafl'e a com- 
porla in qucfto torno, da cui poco piu d* 
otto Lufiri fi contano fin al i 6 ip. in che 
per la prima volta fu pubblicata a Londra 
da Marcantonio de Dominis. 

Non mi è ofcuro però trovarli , chi foftien 
eflere a torto dal Pubblico attribuita la fud- 
detta Storia a F. Paolo , e che fegnatamente 
un certo Damiano Romano , non ha gran 
anni , fu di tal particolare diede alle ftampc 
un Libro ( 13 ) • Ma io moftrerò ad eviden- 
za, che non è da badare a quell’ Autore , 
allorché d’elTa Storia dovrò parlarne diffufa- 
mente, recandomene l’opportunità appunto 

la 

C13) ^lÀhfo e intitolato i Apologia fopra 1* 

Autore della Storia del Conc* Trid* creduta comu- 
aiemente, ma a torto , di Fra Paolo Sarpi Teologo 
Opera del_ Sig. D- Damiano Romano. Lecce neU 
4 » «ampcria di Domenico Riverito* i 74 U la 4« 
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spettanti a F. Paolo Servita, 

la pubblicazione della medefima. Per il prc- Par. f. ‘ 

fcnte reftringcrommi ad avvertire foltanto , L< Stoni 

che oltre le buone memorie, che ilSarpi potè 

, , • liodiTrea- 

ottencre dai iovrammentovato Oliva per riulci- to vieti in» 
re neirimprefa , a cui forfè quefti avealo ecci- traprefa di 
tato, diede anco mano a quella, come ad ul- 
tima e neceffaria parte d’ un più vallo difc- tinuazione 
gno, cioè della continuazione della Storia ge- Con"gc»e^ 
nerale de’Concilj, il cui autografo originale rali.che fi' èi 
in due gran volumi in foglio già poffeduto dal • 

V eneto Pattizio Bernardo T rivigiano , e ve- 
duto più volte dal celebre Apollolo Zeno, 
e dal P. Bernardo Monfocone ( 14), pafsò 
ad altre mani di là da monti (is)* 

l'utto ciò ferve mirabilmente a far co- RidicoW 
nofcere il ridicolo deirafl'erzione d’ alcuni , motivo, per 
ed in particolare del P. Rapino,. dal quale ' he 
fu avanzato, eflèr Hata da F. Paolo detta- Fra Paolo 
ta la Storia del Conc. Trid. colla pàrticolar 
mira di vendicarli della Corte Romana , e Storia del 
del Papa, che non- eralì curato di. fregiarlo 
colla porpora .Cardinalizia (ló), \ ‘ 

Come potea mai poggiare tant’alto, ed i 

avere fi fatta pretenfione un giovane d’appc-' 
na ventitré anni , il quale ripolla avendo, 
la fua felicità neU’efercizio della virtù , tut- . 

. to 


•Ct4) Itinerarium Italieum, p3g. 76. 

(,»s) Veggafi l’Operetta, che ha in fronte Fri Pao- 
lo Giuilificato , pig, zo. edis i/ja- NelCatalogode* 
Codici di BcrnardoTrivifano, che di pugnodiAppo- 
ftojo Zeno confervafi nella Libreria de’ Servi in Ve- 
nezia, in un tomo intitolato; Zeni Mifcell, Advtrf, 
Tom. a. trovali regiftrata la fudde-.ta Opera de’Con-i 
cilj come, fieguc: Htjionu Qonciltorum ordini Alphm~ 
letico exarntu » P. Paulo Sarpt Veneto, Ord- Servor, 
ejas^manu confcripta. - *• « 

(i (0 nell; fae RiflelTìoni foprì le Scienze • 
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14 Memorie %^nedote , 

Par. I. intento airefccuzionc de’concepiti di- 

fegni , condottovi dal fuo particolar genio , e 
dalle contingenze de’tempi ? Egli anzi come 
quello, che godendo della grazia del Duca,' 
cui attualmente ferviva, con la tolleranza 
averebbe potuto farla fervirc un giorno al 
br^nia^tor- ingrandimento , tornò a bramare la 

narc all» tranquillità d’una vita privata, la quale per 
vit» priva- lui aveva anco maggiori attrattive , dopo aver 
** * provato gl’incomodi d’un foggiorno , ove vi-' 
vea più per gli altri, che per fe medefi- 


v’c nio . 

j» Online Pertanto ricevuto , ch’ebbe V ordine Saccr* 
Sacerdota- dotale, c dopo efler (lato decorato del grado 
fatto* Bic- Baccelliere nel Capitolo dalla fua Religione 
celliere, celebrato in Mantova a’ 31. Maggio 1574. 

HQU ad abbandonare quella città, 

' c la Corte, ove pel corfo d’anni quattro avea 

dati i più luminofi faggi del fuo fapere . Di 
là pafsò in Milano, ove per la fua fomma 
'AbbinJon» riputazione dal Cardinale Carlo Borromeo 
venne adoperato parecchie volte in que’cafi, 
ino, ove d ne quali il diiegno da lui itabilito di riior. 
confuh»to njarc la fua Diocefi lo poneva in bifoeno 
fiorromeo.di ricorrere ai lumi degli uomini dotti, e di 
gran difeeenimento. Poco però fi trattenne 
anche in Milano , poiché il fuo Convento 
paiSiinVe-di Venezia bifi^nando d’un Lettore di Fi- 
nezia chi», lofofia , incontanente -fi reftitui alla Patria, 
Infere Fi- quivi infegnare , come e’fece quella feien- 
lolaiit tifica Facoltà) fecondo che chiaro apparifee 


Dl’Hesiftri Opiwiari del Convento di Man* 

WTI, 
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spettanti a F, Paolo Servita, 15 
da’Regiftri del Convento ftcffo , negli anni Par. I* : 

i 57 S-i 57 ^*el 577 ; ('8)- ^ 

Gran numero di Difcepoli, oltre a’fuoi 
Religiofi, egli avea uditori delle fue lezio- re, *"^ '*°*' 
ni , a cui fi per il nuovo metodo di produr- 
le, come pel modo d’cfporre le più recon- 
dite dottrine, vi trovava l’ intelletto onde 
illuminarfì, ed acquidare delle idee fìn’allo^ 
ra incognite nelle Scuole. 

A quelli anni dunque, in cui egli fi tro- 
vava impegnato a dettare la Filofofia , io 
determino il ferte degli ftudj di F. Paolo , c T Su« fcoper: 
epoca delle fue pellegrine fcopertc non folo in ** ’ 
quella parte dell’umano fapere , a cui è gui- 
da la meditazione , ed un fenfato raziocinio, 
ma nell’ altra eziandio , alla quale fervono 
di fcorta le ©(Tervazioni , e le fperienze . Que- 
lla determinazione refia avvalorata da un’au- 
tografo di fuo proprio pugno (15?) ferbatoge- 
lolamente nella Libreria de’PP. Serviti in Ve- Regìftra t 
nczia, in cui raccolti vcggonfi poco meno fuoipenfie- 
di fcttcccnto penfieri attinenti e alla fcienza 
fuddetta, ch’egli profcfla va , ed anche a quafi tematici, 
tutte le parti delle Matematiche. Le Date 
fcritte al margine della maggior parte de* • 
mcdcCmi chiaramente palcfano, che furono 
regiftrati verfo l’anno 1578.(20); donde lì 

(18) Falfo è dunque, come ne fcrive 1 * Anonimo 
pag- 7. che fatto Sacerdote pafsò da Mantova in Mi- 
lano, e tornò in Veneaia in tempo , che guait in* 
conunente hi creato Provinciale, cioè nel if7p. 

_ (19) La forma di quefto Autografo è di 8. e eoa.' 
tiene pag. loo- 

(ao) Qiiefte date del 1^78. dimoftrano guanto ma- 
lamente fi apponga l’ Autore Anonimo allorché feri- 
ne i«s« li» fhc Fri Piòlo cemtiò 1 UtAilcre i fuoi 

Pen-» 


Digilized by Google 



1 6 Memorie %/4neeìote , 

Par.I. può ragionevolmente inferire , che foflcr’egli* 
no il frutto d’una più antica meditazione , e 
che allora penfafle a metterli in carta per 
tener memoria e di quanto avea fcoperto, e 
fop ra quanto avea riflettuto gli anni addietro. f 
Efaminando cotefti penfieri , oltre che ri- 
levafi a qual grado di cognizione era giunto 
F. Paolo , facilmente anco fi fcopre , che rif- 
petto alle accennate fcienzc fi era propofto 
^ un punto di perfezione fin’ all’ora non pen- 

1 ato . Ma piu ancora : eflraendo da elfi quel- 
li, per efempio, che appartengono a tutta 
la Naturale Filofofia, c facendo l’analifi de’ 
medefimi dando loro prima quell’ordine , che 
non hanno , v’ è luogo a convincerci , che 
vidde ed aflaggiò tutto il meglio , che potè-, 
vano, o d»veàno dopo di lui penfare gl’in- 
gegni più fvegliati del paffato c del prelen- 
tc fccolo circa i primi elementi , e la natu- 
ra de’corpi fublunari e celefti ; proprietà e 
qualità loro , generazione e disfacimento j 
de’ mifli , anima fenfitiva ed oggetti fenfi- 
bili, nutrizione e vita degli animali , e 
tutt’ altro, che viene abbracciato dal vaflo 
Regno della Natura . 

Lo fteflb che fi dice de’Penfieri Filofofici , 
intendafi anche di que’Matematici , frà quali 
ve ne fono che appartengono alla Geometria 
pura, alla Sintefi e all’Analifi, alle Sezioni 
Coniche, alla Meccanica , Statica, Idroflati- 

ca , 

Penficri Filofofìci e Matematici fi tornato che fu da 
Roma, cioè al più prello l’anno ij88- poiché, come 
vedremo, vi andò nel principio del Pontificato di 
Siilo V; creato Papa a’x 4 . Aprile i^8r, e vi He::« ' 

are anni. - - 
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spettanti a F. Paolo Servita, 17 
ca, Idraulica , Idrografia, Areometria, Otti- Par. I. 
ca, Diotrica, Catotrica, Geometro-catotrica, 

Gatodiotrica , Sfera, Aftronomia, Acuftiche, 
cd Architettura Militare (21). Scorrendo an- 
che quelli manifcftamente fi conofee , che 
non folo egli avanzò le cognizioni degli an- ^ 
tichi Autori, cioè di Euclide, d’ Archime- 
de , d’Apollonio Pergeo d’Alhazeno (22) , 
noumeno che deTuoi contemporanei, fra qua-- Previene . 
li di Guido Ubaldo de’Marchefi del Monte, ^ 

foggetto rinomatiffimo nel decimo fedo fecolo p*ìù cetóri 
per le fue opere Meccaniche; ma che precorfe e 

ancora alcuna delle idee, e delle dottrine , che 

B da riori. 

(il) Ei trttta della Sinteiì, e dell’Analilì al nu- 
mero I. dell’ Areometria ai numeri 36. 37. 44^. del- 
la Geometria ai numeri 8. 41. 446. 491. 617* 64Ì. 

6 <z. 668. delle Sezioni Coniche dal numero $96. hn 
al 6i6. della Meccanica ai numeri 31. 43-44.310.31a- 
314. 387. 43£. 4ff. ^38. 343. éaS. 633. della Statica 
ai numeri so6. 3x4. 313. 474- 473. 499. 303- 3 11.331. 

737. 339. 540. 6ai. 617. della idroltatìca si numeri 
13. io8* 209- 313. 523. 381. 443. 433- 438. 341. 342. 

338. 369. 370. 371. 618. 619- 610. 656. 646. della 
Idraulica, ed Idrografìa al numero 278. dell' Areo- 
inetria ai numeri xii. 438- deli’Ottica ai numeri io. 

22. 30. 46. 39. 60. 61 74. 75>. 83- 83. 130 I9S. 202* 

203. 274. 287. 290. 298. 388. 466. 329- <72. 392 -303. 
della Catotrica ai numeri 61. 65* 64. 63. 73. 82. 84. ' 

della Geometro catotrica al numero 479. della Cat«- 
driotica al numero 8o- della Diotrico>catotrica alnu. 
mero 49. della Sfera al numero 266. dell' Allronomìa 
ai numeri 27- 71- 146. 318. 310. 311. 368. 637. 643- 
639. 663. 667. delle Acufliche ai numeri 386. 

673. defl* Architettura Militare al numero 660. de' 

Progetti , o Problemi varj di Matematica ai numeri 
661. 669^ 674. 

(22) Un efemplare di quell' Autore intitolato: Op- 
ta*, Thefaurus colla giunta dei Libri di Vitellioue, 
e con i commenti di Federico Refnero ftair.pato in 
liafilea 1372- foglio, fu ad ufo di Fra Paolo , come 
lo danno a divedere le molte poflille di fua mano 
fparfe in elio , e principalmente al fecondo Libi-o di 
ÀH-azeuo. S d ncl^a Librerìa de’Scrvi m Venczii - 
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1 8 Memorie K^nedote , 

Par . I. eccellenti Filofofi e Matematici ncll*ctìi po- 
fteriori alla fua furano efpofte c pubblicate ; 
cioè dal CSran Galileo y dal Cavalieri 
autore del metodo dcgrindivifibili (24), da 
Giovami Keplero, David Gregory ( iS ) , 
c da altri. 

Tutto ciò farebbe molto per un’uomo ne- 
gli ftudj confumatiffimo, e pure F. Paolo 
allorché regiftrò quelle fue fcoperte, non an- 
cora dell’età fua era giunto ài vigefimo feft* 

an« 

(i?) Moftra Fr» Paolo al numero 13. che l’acqua 
nel uio luogo non cerca difcendere , e però non è 
grave. II Galileo medcfimamente moftrò, che l’acqua 
non ha gravità veruna • Sue Opere Tomo i- pag. aia.' 
edizione di Venezia 1744» Alla dottrina di Fra Pao- 
lo numero ^38- data della corda pendente , è fimi le 
quella, che ha il Galileo Tomo III- pag. 807. rifpetto 
ad un folido, che foft're una preflione • Al numero 
ao8. pone il Sarpi per chiara cofa, che afcende nell* 
acqua il più leggiero d’efià, non perchè aU’insù^lt 
vada • ma perche dall’acqua, che più comprime Spìn- 
to viene j ed il Galileo Tomo I. pag, ^•ì^ lUbililctf 
non efl'ervi in quel cafo altra cagione del movimento 
all* in sù , fuori che lo fcacciamento del mezzo flui- 
do, ed eccedente la gravità del mobile • Infegna Frsa 
Paolo numero ?4a. che un corpo , che pefi in ari* 
duplo all’acqua, difeenderà in eflà come n’afcendèra 
' l’aria- Quella proprietà è pure efpreflà dal Galileo, 

ove aflèrifee Tomo L pag- a 17. che la gravità del fo- 
lido maggiore, o minore della gravità dell* acqua, e 
vera e proprilfima cagione dell’andare c non andare. 
Balli no quelli pochi luoghi adefiò per corroborar* 
quant’ ho avanzato. 

^24) Si confronti il Penficro 84. col Capitolo XXy- 
del Libro del Cavalieri intitolato : Speethio Vftorie^ 
e fi vedranno i medefimi ragionamenti intorno l’ef- 
fetto de'fpecchj. la cui concavità Ila generata da una 
linea curva parabolica- 

li?) Veggafi il Penfiero 17. e fi rileverà in efioil 
preludio di quanto infegnò il Keplero dififufamente 
aiella fua Aitronomia Lunare, ed il Gregory nella 
propcf.zione IX. del fello Libro della fua Aftrono»- 
raia comparativa , eh’ è ifcritta : Vritifu» Tellmrit 
tcHlQ io Imo Mlttsto'vifo itltrihrt » 
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F-t Pao'o 
fi efrrcita 
ncH’ \i.3- 
toinia com- 
parativa • . 


Spettanti a F. Paolo Servita, ip 
anno. Ma quel ch^ dcfta maggior mev-ivi- 
glia fi è, che da parecchi anni egli avdfe 
cominciato ad efercitarfi ^neU’Anatomia , in- 
cidendo da per fe de’ Bruti, per acquillare 
in tal guifa lumi circa la ftruttura , e i’ 
ufo delle^ parti della più bella machina , eh’ 
è Hata formata dall’Autore della Natura • 
cognizione degna degl’intelletti penfanti, c 
de’Filofofi più fublimi. 

Mediante dunque le fue efercitazioni A* 
natomiche avendo feoperto le valvulc delie 
vene, onde la fuccelTione del fangue da que- 
lle nelle arterie, e dalle arterie nelle vene 
refafi manifefta, ne veniva quinci dimoflra- 
ta e Babilita la circolazione del fangue , 
che per alcune anteriori olTervazioni di Real- 
do Colombo , del Serveto e del Cefalpino 
era Hata confufamente accennata (i^); egli, 
io dico , avendo feoperte effe valvole , non 
tacque la fua feoperta al celebre Fabrizio 
d’Acquapendentc , il quale coll’ occalione di 
trafportarfi in Venezia ne’tempi, in cui non 
era obbligato dall’impegno della fua Catte- 
dra a trattcnerfi in Padova , avea contratta 


Scopre le 
valvule 
delle véne, 
e ne comu- 
nica la Sco- 
perta all* 
Acquapen- 
dente « 


col Sarpi una (Iretta amicizia (27). 

B 2 E’ no- 

(aé) "E r tini Hifltire Jt la Medicine. 

(17) E’ una manifefia impoftura il racconto di 
Bayle full* autorità del Leoniccno, cioè che Fra Pao- 
lo occultafiè ad ognuno quella fua feoperta per ti- 
more d’cfl'er imputato di Magia , e che foltanto il 
giorno della fua motte ne confegnaflc a* fuoi Religio'- 
fi un Libro, in cut avella regiftrata , affinchè folle 
riporto nella pubblica Biblioteca di San Marco . Veg- 
ganfi lit Nùuvtllts d» la tieputlique desLtUrts, Jan. 
16(4.. Jìtt. a> o e fi da la relazione dell’ Opera di 
Teoierejanfen ab Almelevtn \nino\iti: Invtntanona»- 
fiqua, id tfi brtvh tndtratio ertm & Artit 

Mtdifd &(, % 
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Par. T, 


I 


to Memorie %Anedote , 

E’ noto anche a’ meno eruditi -quant’onow 
re fi fareffe il fuddetto Anatomico pubbli^ 
cardo poi il ritrovamento delle valvule con 
quel Libro, che ha per titolo : De Ojìlolis 
fanguìnis , e quanto un fiffatto ritrovamen- 
to fufleguentemente contribuifle alle ulterio- 
ri fcopertc dell’ Inglefe Guglielmo Arveo , 
il quale dalle proprie , ed altrui replicate 
oflervazioni ed efperienze trattene giuftilfirae 
confeguenze , ed efclufi i termini di mot» 
ondeggiante , e di Euripo adoperati dal Ce- 
falpino, e dall’Acquapendente medefimo > 
ne dimoftrò il meccanifmo della circolazione 
del fangue in tutt’ il corpo animale , e la 
di lui perpetua fucceffione , donde dipende 
il non interrotto movimento, che coftituifee 
quella, che noi chiamiamo vita. 

Tal è la vera ftoria di quella feoperta • 
ed ecco com’io fenza contraddire a quanto 
ho avanzato in un’Opera mia fopra l’Ana- 
tomia comparativa fz8), o fenza recar pre- 
giudizio a quella gloria di cui tanto è ge- 
lofa la Nazione Inglefe in riguardo al fuo 
compatriotta , ne ho accennato il modo 
fuccelfivo , onde fu promolTa , e ftabilita 
Un paffo di Lettera, eh’ è la ventefima fé. 
Ha della prima centuria di quelle tante , 
che furono fcrittc dal celebre Bartolino, fer- 
ve a quella ftoria di confermazione , A Gio- 
vanni Valico , che aveagli indicato [ipj 

do* 

(i8> Dell’ utilità della Zootomia , Difeorfo di Frati- 
cefeo Gnfelini al Signor Gian-Francefeo .Zannoti « 
Venezia I7J«- in 4- 

( 2 ^) Eptifi,. I. ad {B trtpl. 4? Chili ^ Saft* 

s , , 
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spettanti a F. Paolo SertltJ, It 
doverfi riguardare F. Paolo come lo Ico- Par. I- 
pritore della circolazione del fangue , tale l’ autogn- 
flece rifpofta : De circulatìone Harvejana mt- 

- r • rr f ' il' I 

Jft fecretum aperutt Vesltngtus nuUt revelan- eludente la 
dum / ejfe nempe inventum Petri Pauli Ve- d°i*'^Vaia 
neti [a quo de Ojììolìs venarum habuit yulete della 
^uapendens ) ut ex ipjìus autegrapho vìdit , circolazio- 
quod Venetiis fervat P. Fulgentius gue** fj, | 

Difcipulus Ó“ fuccejfor. duto dal 

Con tutto ciò Giorgio Enzio Difcepolo Vesling»» 
deir Arveo , il quale foltanto era pieno d* 
ammirazione per il fuo Maedro, e per la 
di lui feoperta, vuò dire, del modo mec- 
canico della circolazione in tutt’ il corpo 'V Enzio 
animale, attribuiva a invidia della gloria J{^/fcopertV 
del fuo Maeftro fteflb, Tcffer ftato fcritto al Sarpìful 
dal fuddetto Valleo alBartoIino, nonché 
Carlo Fracafl’ato nella lettera preliminare conto fat- 
ali’ anatomia del cerebro dal Malpighi de- togli dall* 
fcritta , che F. Paolo ne fofle flato 1 ’ auto- - 
re. Eccovi le parole medefime colle quali 
r Enzio efprimevafi coll’ Arveo nella lettera 
antepofla alla fua Apologia prò drcuìtiona 
fanguinis data fuori contra le oppofizioni 
di Emilio Parifiano Medico Veneto l’anno 
1^41. Carolus Fracaffatus in Epiflola pra* 
iiminari ad Malpighium alt: Italunt quenm 
dam hoc inventum ante Harvejum exceluif' 
fe . Is nempe ejl P. Paulus Servita , quenu 
Joannes Valleus etiam in feenam protraxit^ 
circulationifque hujus primum auBerem pra» 
dicat , Nimirum nec lux abfque umbra ^ nee 
gloria fine invidia. Indi aggiunge , ' parlan- 
do fcroprc coll’ Arveo , di ricordarfi, eh* 

B I «ra- 
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22 ■ Memorie ijfnedotCy 

Far.I. «ragli da lui ftata narrata l’origine di tal 
favola - cioè, che 1 ’ A mbafciatore di Vene- 
zia ( a Londra ) Ja cui egli avea dona- 
to il fuo libro de Circulatione Sanguinis , 
effendo ritornato in patria avealo comuni- 
cato a F. Paolo • che queft’ uomo celebre 
nc avea tralcritti alcuni pezzi per teneifeli 
a memoria, e che appena mancato di vi- 
vere caduti erano in mano del fuo crede ; 
il ch’eragli flato notificato da F. Fulgenzio 
compagno del Sarpi , del quale ne ferbava 
le lettere : ìjì 'tus autem commenti fabulan» 
jampridem a te mihi narratam memtneo .* 
nempe Legatum Venetum ad fms redhunt 
parantem libro tuo de circulatione fanguinis 
a te illi denatumy eundemque pojlea Patri 
^ Paulo legendum exibuijfe ; idemque Virum 
hunc celebrem y memoria caufa plufcuia tran~ 
fcrip/iffcy qua ipfo inox defunBo y in haredis 
Yftanus inciàerunt ; babereque te litteras a 
P. Fulgentio ìpfius [odali ad te fcriptas , 
qua rem eandem exprimunt . 

Ecco da quefto paflb tolta aflblutamente 
a F. Paolo non folo la feoperta in quiflio- , 
nc , ma indicato altresì donde venne , che 
gli fofie attribuita , e dimoftrato in un certo 
modo, che lo fcritto veduto dal Veslingio in 
mano di F. Fulgenzio, altro piìi non era, che 
rammaflb di alcune poche cofe da F. Pao- 
Illriccontolo fleflb cavate e traferitte dall’Opera dell* 
dell’ Arveo fovrammentovata . Tutto queflo rac- 

vi> IO di conto pero si bene circoltanziato , e che 
falfità conviene da sì grand’uomo, apparirà una mtn- 
zogna delle più lampanti , allorché fi fap- 

pia 
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spettanti a F. Paolo Servita • l § 
pia, che il fuo libro intitolato: Exercitatio Par.?. 
%Ahatomica de mota cordis , fanguints in 
tAnimalìbus comparve in luce per la prima 
volta nel ióz8. colle (lampe di Guglielmo 
Fifcher di Francfort, cioè più di cinqu’an- 
ni dopo la morte del Sarpi, che feguì nel 
Come dunque potea 1’ Ambalciatore 
Veneto comunicarlo allo (le(To Sarpi? come 
potea quelli metterne in carta alcuni pexii 
per ferbarne il contenuto a memoria ? e co*i 
me potea F. Fulgenzio fcriverc all’Arveo, 
ciò che quelli diede a credere al fuo Di- 
fcepolo Enzio? quel Fulgenzio medefimo 
apprelTo di cui un illuminatiflTimo Anato- 
mico , quale fu il Veslingio , avea veduto 
r autografo Sarpiano , ov’ era defcritta la 
fcoperta delle valvole pubblicata dall’ Ac- 
quapendente, ed efprelTo il modo della cir- 
colazione del fangue fecondo il fidema fuc- 
ceflìvamente efpofto dal Arveo fuddetto? 

Ma a quedo pafTo io medcfimo promuo- 
Ver voglio una difficolta, la quale non po- dubitare,f« 
co mi gittò in imbarazzo la prima volta , yeramcnte 
che mi fi è affacciata allo fpirito . Se F. ^ 

Paolo comunicò all’Acquapendente la fco- le yalvulc» 
perta delle valvole , dicendo il Veslingio : 
a quo (Sarpio) de Ojiiolis venarum habuit 
t^quapendens , fembra , che nemmeno gli 
avrà taciuti i fuoi penGeri circa il modo 
meccanico della circolazione, che di quella 
fcoperta medefima n’era il rifultato. E*dun- 
que cofa notabile , che 1* Acquapendente , 
fuppodo che fu di tal materia abbia rice- 
' B 4 vuto 
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^ 24 Memorie x/fnedote^ 

Par. r. vuto dal Sarpi gli opportuni lumi, foltan- 
to nel fuo libro de ÒJlioUs fanguìnis efpon- 
ga delle fole valvule la bruttura , e Tufo ^ 
ma non più che in relazione al movimenta 
d’Euripo, o di flulfo c rifluflb dei fangutf 
ne’ vafi j il che può far nalcer dubbio fe ve- 
ramente abbia egli dal Sarpi mcdefimo avu- 
ti codefli lumi* maffime riflettendofi , che 
nel citato libro de Ojìiolis fanguinis non lo 
nomina in conto alcuno , dicendo l’ Acqua- 
pendente fempliccmente di aver egli le val- 
vule delle vene nel 1574. prima d’ogn’ al- 
tro offervate . 

dc^”Ano° ^ quella difficoltà accrefce anco piu difor- 
nimo ,cdza, primo, lo fcorgere, che dall’Anonimo 
vien fcritto, che F. Paolo cominciò le fuc 
Sig-Morga- oflcrvazioni anatomiche nel 1584. cioè die- 
sili rendo- ci anni dopo, che dall* Acquapendente era- 
re "quefir cfaminate le valvule fuddette , c 

ditHcoha . fecondariamente il faperfi , che a fentimento 
del Chiariflìmo Signor Morgagni , nelTuno 
in vita d’effo Acquapendente ebbe coraggio 
di aferivere al Sarpi quella l'coperta ; ma 
che foltanto fu riferita a queft’ ultimo do- 
po che l’altro ebbe ceflato di vivere. Cum 
autem^ egli feri ve, ab eo tempore ad Fa- 
bricii ( ^quapendentìs ) ufque obitutn anni 
quinque Ù" quadragìnta intercefferint , qui- 
bus hoc ejus inventum magis in die , ma- 
, propemodum orbe celebrabatur , 

mirandum ejl, nihil unquam^ qued feiamusy 
de valvularum inventore Carpio a quoquam 
ex bujus amieisy vel ut ajtint confeiisy ni/i 
~ Fa- 




■-joogle 


spettanti a F. Paolo Servita. 

Fabritìb jampridem mortuo evitlgatum ef- Par. '' 

Rifponderò a tutta quefta difficoltà in un Rifpofy 
modo retrogrado per fcioglierla piU chiara- alla pro- 
mente , che mi farà permeflb dalla mia po- 
ea capacità . £ primieramente per quello , 
che riguarda airaflerzione del Signor Mor-' 
gagni, il fatto flà contra di lui mediante 
un lucidiffimo palTo, che fi legge nella vi- 
ta di Claudio Peirefchio, uomo fommamen- 
te curiofo di tali cofe, e che non avea 
mira neifuna di acquidarfì la grazia di F. 

Paolo , come pare , che dubiti il mentovato 
fovrano Anatomico e Letterato del noftro i* ^^ffcrzloi 
fecolo , che l’ avelfcro i lodatori d’ effo Pa- ne del Sij* 
dre . Dimorò quegli in Italia tre anni , 
cioè dal fin al loói. e buona parte mdem da 

ne confuraò fra Padova e Venezia in tem- 
po, che l*Acquapendente era vivo, il quale Pcircf- 
morì nel i^ip. ed in tempo, il ch’è nota-ehio. 
biliffimo , che da elfo Acquapendente fu pub- 
blicato il libro de Ojliólis &c. colle {lampe 
di Padova del Pafquati effendone comparfa 
la prima edizione nel lòoo. Ciò nonollan* 
te il Peirefchio feppe fin d’ allora, c fenti 
ò dire pubblicamente, che le valvule erano 
(late difcoperte dal Sarpi. Eccone il paifo 
> tratto dalla vita di quel grand’ uomo ferie- 
ta dal Gaifendo (31): Cum Jtmul monuif- 
fem Guilelmum Harveum Medìcum tAhglum 
edidlffe praclarum Librum de fucsejjione fan* 
gulnis ex venia in arterìasy ex arteritsi 

rur* 

(30) Nella parte i* delle fn« Pillai* Atutomiché I 

pag* if8. 

(3*) P»s. 
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!Par.I. 


L* A noni* 
mo è con* 
fatato. 


<1^ Memorie t/Tnedote, 

rurfus in venas per imperceptas anafiomofeh 
vias, inter catera vero Mrgumenta confirma 
fe ìllud ex venarum valvulis^ de quibus 
ipfe {Peirefcbius) aliqufd inaudierat ab %^qua^ 
pendente y & quarUm inventorem prlmumSar- 
pfum Seruttam memìnerat . Quell’ inaudlerat 
ab jfqnàpendente y come ben ofierva il Si- 
gnor Procuratore Fofcarini, il qual entrò 
in fiflfatta quiftione ( 32 ), cimoftra, che il 
giudizio del Peirefchio fu conceputo fui 
luogo, c non fcnza il confronto della con* 
traria fcntenza ; c quel memìnerat prova , 
che fin d’allora, e in faccia dell’Acquapen- 
dente , tal era il concetto pubblico , che nc 
correva in Padova, ed in Venezia. ^ 
Ciò pofto io dico cosi: fe avvi la teftì- 
monianza d’ un perfonaggio di credito , in- 
gendo , e contemporaneo , che afcrive la fco- 
perta delle valvole a F. Paolo; fe codefta 
teftimonianza è relativa a quelle di altri 
molti celebri Filofofi ed Anatomici, alla 
coftantiffima pubblica tradizione , ma ^ piò 
aH’aflcrzione del Veslingio che vidde T au- 
tografo medefimo dell’Autore includente quel- 
la fcoperta fteflà, nonmen che 1 altra della 
circolazione ; e fe entrambe le fcoperte ^ far 
non potevanfi fenza anteriori efercitazioni 
Anatomiche, nc viene in confeguenza , che 
F. Paolo abbia, contra quanto ne dice 1* 
Anonimo, dovuto dare cominciamento alle 
medefime innanzi al IS74- giacché tal an- 
Ao fu dalT Acquapendente fiffato per epoca 

delle 

(31) Storit dclli Letteratura Veneziana pag* jot» 
Nota 149. 
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spettanti a F. Paolo Servita, vf 
delle fue oflcrvazioni fu di tal particolare * • 

di quelle olTeryazioni , le quali per le fud* 
dette teflimonianze , tradizioni, ed aÌTerzia> 
ni di fatto ne fu debitore al Sarpi. - 

Ora fe Acquapendente non ha fatto men- , 
zione nel libro de Ojìiolìs fangulnis di cflb ' 

Sarpi, può darli, che quelli abbiagli comu- promolTa. 
lìicata la feoperta di cui fi ragiona con pat- 
to di non nominarlo , o che ciò da altre 
cagioni più arcane , che rimangono nell’ofcu- 
rità , fia derivato. Circa poi al non aver il 
medefirao ^Acquapendente proceduto più ol- 
tre redando nell’opinione, che il fangue lì 
movelTe con un moto d’Euripo , quello lì 
deve attribuire, fecondo che nelle fue Ope- 
re fi rileva , all’ elfer Hat’ egli acerrimo 
partigiano dell’ in allora trionrante fillema 
Gallenico, che parimenti non avea lafcia- 
to , che andalfero innanzi Realdo Colom- 
bo , ed il Ccfalpino, i quali nonpertanto 
aveano fatto olfervare, che il fangue dal 
deliro ventricolo del cuore palfava nel lìni- 
llro attraverfo de’ polmoni; del che , come 
di perniziofa novità, e da non accettarli , 
vennero agramente rimproverati dal Lau- 
renzio nel libro p. quedione il. della fua 
Storia Anatomica. i-* « 

Stabilita cosi in F. Paolo la ^^tiperta 
delle valvole, c convinto di menzognero il condotto 
racconto dell’ Arveo riportato dall’ Enzio «^ùfeoper- 
ed mituito, com e chiaro, per torgU , ayalvule. 
parlare modedamente, l’onore de’ primi li- 
neamenti della teoria della circolazione del 
làngue nel [corpo [animale , farò enervare 

adeflb. 
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2S M:tn$rle %ATnedots , " 

VKK.J. adeffo , riferendomi all’ Anonimo , che ri- 
guardo alla prima di cui T altra ne venne 
ad clierc una deduzione , che il noftro Au- 
tore non la fece già fortuitamente el’ami- 
nando un qualche cadavere, come han avu- 
to origine quafi tntte le più famofe anato- 
miche invenzioni. Egli vi fu condotto dal- 
le fue anteriori fpeculazioni intorno la gra- 
vità delfangue , c dal confiderare , che in for- 
za di fiffatta gravità rimanere non potea fol'pefo 
fenza attlni , che lo rittenefsero , o lenza 
una maniera di macchine, che aprendoli, e 
rinferrandofi gli permettefsero fluire e tra- 
fcorrerc per i vafi con quell’economia, eh’ 
è necefsaria alla vita . Su di tal fondamento lì 
pofe a difecare dei brutti; trovò quell’ or- 
digno che avea prevveduto, e lo trovò ar- 
chittetato dalla natura conforme a raziocin) 
da lui fatti precedentemente, e fltuato per 
ogni dove era necefsario che ci fofse per 
gli ufi , che dovea avere . Quando un uomo 
giunga a fare una feoperta in quello mo- 
do, ognun ben vede qual giudizio formar 
debbafli del genio di lui, ed in qual con» 
cetto debba cfser tenuto- 

Fn Polo Ma quantunque il ritrovamento delle val- 

conwaaioi* celebri 

ne, e diU- ed interefsanti , che abbiaflì potuto fare nell* 
forànie' Anatomia , nientemeno è pregevole l’ altro , 
icU’ uvea» che pur anche fece il Sarpi della contrazio- 
ne e dilatazione del forame dell’ Uvea in 
tutti gli animali. Se il primo, mercè la 
determinazione di certe macchine atte a dar 
paflaggio «1 fangue da un vafo all’altro con ' 

una 

/ 


Digitized by Google 


spettanti a F. Paolo Servita, zp 
una legge coftante , confluiva a fvilluppare t 

una eflenzialiifima parte dell’ economia ani* Pregio di 
male , nonché 1’ ufo d’ un’ infinità d’ altre 
macchine , e principalmente del cuore colle 
fue auricole, l’altro eziandio oltre d’aprire, 
la ftrada alla ricerca del ■ modo d’ efla con- 
trazione e dilatazione aflegnando 1’ offizio 
incognito di certe parti dell’occhio, era un 
preludio medefimamentc a perfezionare la 
teoria della vifione, della quale, fenza co- 
defla importante olTervazipne una compiuta 
idea non fi avrebbe avuta giammai . ^ 

E che ciò fia vero primieramente rifpetto 
all’anatomia; già fi sà, che,l’oflervazione 
del cangiamento dell’uvea, condufle immedia- 
tamente alla fcoperta dell’ ufo delle fibre- 
longitudinali e circolari , che colà fi, fiacca- 
no dalla l'clerotica . Le prime ne dilatano 
l’apertura, le ultime la cofiringono< Circa 
poi alla teoria della vi fione, balta eflcr per- 
iuafo, che la firuttura dell’uvea c dell’iri- 


de è tale, che per la loro apertura la, pu- 
pilla fi contrae e fi dilata ad arbitrio per 
accomodare fefiefla agli oggetti, -ed ammet- 
tere più o meno raggi, fecondo che l’og- 
getto efi’endo piu vivo e più vicino , piil 
l'euro c lontano , vi cerca più o meno dì 
luce ; eflendo legge coftante , che per difeer- 
nere un oggetto più luminofo fi fa più pic- 
ciola la pupilla, e parimenti fi fa più pie- 
ciola per difeernere un’oggetto più vicino* 
& vice verfa. Ecco una fonte di medita- 
zioni ottiche , c di ricerche intorno al mo- 


do vario, onde agifeono i raggi della luce 
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JO Memorie t^nedote , 

Par. I. orbano . Ebbe perciò ragione il Dotto 
S. Portefield allorché fcrifle nella fua fecon- 
da Memoria fopra la vifione (33) „chcofler- ^ 
„ vati e determinati i movimenti dell’ uvea, 

„ la loro fpiegazione ricerca non folo una co- 
„ gnizione dell* anatomia più fottile tanto 
,, dell’uomo quanto degli animali; ma che 
„ racchiude ancora un’intero fiftema d’Otti- 
„ ca non puramente Matematico , ma quel 
„ eh* è più, un iìdema Fifico, che fupponc 
e comprende tutto quello, che c’è di ma- 
„ tematico in quella Scienza. A buona ra- 
gione dunque l’Acquapendente nel fuo Trat- 
tato De ochI»^ vifus organo, chiamò 1 * 
ofìervazione della contrazione e dilatazione 
del forame dell’uvea un arcano, fenza dilli- 
mulare, che quedo eragli flato palefato dal 
Sarpi : Quod arcanum ( nempe de varia con» 
traUiene dìlatatione foraminis uvea ) obfer» 
vatum eji , mthi fignificatum a R, P. 
Magijlro Paulo Veneto , Ordinis , ut appel» 
lant , Servorum , T heologo Philofopboque in» 
Mathematicarum difciplinarum , 
pracipue Optices maxime Jìudiofo . (34) 
Ebben anche prima dell’anno 1577*, potè 
il noflro Autore fvelarlo all’amico fuo, at- 
tefochè dall’efame de’ Penfieri Filofofici fo- 
pra annunziati, nonché dalla revifione d* 
alcuni fogli volanti, e da alquanti cuciti 
• in- 

• i 

\ 

<33> ZUfait d* OifervatUns 4 « Medicine de la Sai 
■ 'fiete d* Ediabeurg , Tom. IV. 

(34^ Par; 3. cap* 4 pag, oj, edù* i$oo* Yenctiis 
apod Bolzettam* 


/ 


Digitized by Googl 


spettanti a F. Paolo Servita. 31 
infieme (^5) fi raccoglie, eh’ ei già avea 
fatte delle ofi'ervazioni circa ’l modo della 
vifione, ed intorno i fenomeni, che dalla 
varia rifieiTione cella luce ne fuccedono fo- 
pra l’organo dell’occhio. 

Ora dal poco, che fin adeflb ho accen* 

' nato , ben chiaro fi feorge , che parte veru- 
na delle cognizioni, le quali ponno diftin- 
guere gli uomini nel mondo de’Saggi fu 
firaniera a F. Paolo. Infatti, fe fi afcolti MoUìpIìcì 
l’Anonimo, egli ragionava di Matematica cognizwni 
co’ Matematici , di Medicina co’ Medici, 

Anatomia cogli Anatomici, de’ Semplici c 
dell’ analifi de’mifii co’ Botanici , e co’ Chi- 
mici^* e non già come uno, che di tutte 
quelle feienze ne aveffe una fuperfiziale tin- 
tura, ma con dottrina e penetrazione; di- 
modoché , mercè la facilità , eh’ egli avea 
di comunicare altrui i proprj lumi , e la ^ 
non curanza di farli onore colle fue {coper- 
te , facea ben vedere , che non per vanità 
di comparire letterato aveva cercato di ador- 
narfi di tante cognizioni , ma pel piacere 
d’illruire fe medefimo , e più ancora per 
quello di renderfi utile alla focietà. 

Quindi è che ricevuta la Laurea Dotto- 
rale nell’ Univerfità di Padova a’ 15. Mag- 

gio 1578. (36) e letta nel fuo Convento torato nell* 

la Univerfità 

(3<) Stanno nella Libreria de Servi in Venezia. I P**!®^*» 
fogli volanti fono contenuti in un grofl'o volume in- 
titolato : Schei* Sarpiem* ed i fogli cuciti oltrn 
le varie figure ottiche , hanno in principio anche 
una dimofirazione de’ colori dell’Iride. 

()6) Ciò fi ricava dalla Matricola del Collegio 'di 
Padova di quell’anno, la quale per buona forte tro- 
vafi nell’Archivio del medefimo per riceco fatun* 
dal chiatiinoo Signor Ai»te FaccioJaù* 
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Par.I. Teologia per tutt’il reftante di queiran- 
poi legge no, fu poi nel Capitolo convocato in Ve- 
verfo l’Aprile del feguente iS7p. di 
Convento : comune conlciifo eletto Provinciale dell’Or- 
et inrfi jjjne avendo appena compiuti gli anni ^ 6 * - 
Pr9vincYi-° deir età lua ; cofa fino allora fenza efem- 
le. pio nella Storia del fuo Ordine medefi- 

~» 7 * jjjQ [y? ) , 

Ma queft’ impiego eflendo lieviflimo per 
un genio fi attivo, come quello del noftro 
Sarpi , egli continuò ancora ad'infegnare la 
Teologia a’ fuoi Religiofi, (38) adopcran- 
dofi nel tempo ftelTo, fecondo ch’era fiato 
ftabilito in un’altro generale Capitolo ra- 
E’ deputa- in Parma nel detto anno per l’unio- 
to a com ne delle Provincie Veneta c Mantovana * 
porre nuo- adoperandoli , io dico , a dettare in compa- 
peril buoagnia di due altri Religiofi graduati, nuove 
governo coftituzioni e regole, per efl'er’indi inferite 
nel corpo intero delle leggi comuni, ed a^ 
buon governo di tutto 1 ’ Ordine fpettanti 
(3^). E poich’ egli era verfatiflimo nella 

fa> 

(37)AnonHn(> pag* * 7 *' 

(jS") Idem pag- 

(39) In quello propofito fi oflervi il fentimento dt 
Jacopo Tavanti Fiorentino Priore Generale dell'Or- 
dine de’ Serviti, il quale nella Lettera premellà alL* 
edizione di quelle Cotìituzioni eorrcte ed accrefeiute,'' 
fatta in Ferrara qel 1580- così icó'ie •. Annuii 
àtm Deut puter eoujolutioais , ^ tmferteerdi* Mattr 
Virgo Manu , ut ia Cemitiis Generulibus Parma ce~ 
Ubrutit 'vigefima fext» Muti unni 1^79. ub iis , qun 
totius noflru Religionis onus Ó' ma)ejluttmfufttnebunt, 
eligtrtntur ex numero prudernij/ìmorurn , qui tunc ude~- 
rune, tret viri qut ingenio , Japttntiu , doilrinu , 
rerum genndtrum prudenti» poljtnt non folum inftuu- 
rundurum le°'um,fed inftituendurum ttiumrnunusfu- 
feipere: preinde elecìi fuerunt R, P, VreviHcialis Lom- 
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Facoltà Canonica , a lui perciò fu affidata I. 
la cura di ftendcre quella parte di dette 
nuove Coftituzioni e Regole, ove doveafi 
trattare de’ Giudizj (40) conformemente al- 
lo flato clauftrale ; nel che riufcì con tan- 
to di brevità , chiarezza , c profondità di dot- 
trina , che, al dire dell’ Anonimo (41),! più 
cfperti Giureconfulti le ammirarono, come 
produzione d’ uno , che avefle confumata 
tutta l’età fua nello Audio di quelle leggi 
ft cfle . 

Falfo è però, fecondo che feri ve l’Auto- 9 bigHo 
re teftè citato , che per tal effetto egli fi 
portafle in Roma; mentre foltanto vi andò 
l’anno 1585. per cfercitarvi l’onorevole ca- vìen «terto 
rico di Procuratore Generale, che poco pri- Procura tor 
ma eragli flato conferito. ?'fi”porta 

Arrivato in quella Metropoli, poco tar-ii Roma . 
dò a manifeflare l’abilità fua nell’efecUzio- 
«e delle incombenze anneflc al fuo dccorofo 
impiego , nonmenochè a far conofeere la fua 
fomma cognizione nelle feienze di piu dif- 
ficile acceflb ; la qual ultima qualità feppe 
conciliargli l’affezione deifoggetti più illu- 
minati e cofpicui ,-che in allora vi Aggior- 
navano ; fra’ quali del P. Bellarmino della 
Compagnia di Gesù poi Cardinale (42) , contratte ' 

C del ^ P" Piolo 

in Ronu* 


èMtdU Maffifier Alexander de Standiaeie , R. P. Vro~ 
vincialis Venetiaram MagtJIer Paulus Venetus, ó" R' 
P. Soriut Vroviacu Romandiol* Magifier Cirilla s de 
S'fnenia , <$•<:. 

^40) ^no riftrette nel Capitolo , XXVII. che ap^ 
punto è intitolato: De Jadiciis , t comiacki : 
dtH in carne vivimus ^ . 

<4') Pa". t7» ' 

^4-) pag. is. 


Digitized by Google 


I 


Par.!. 


Si porti 
in Napoli 
e vi con- 
vcrfa con 
Giambatti*' 
ila dalla 
Porta . 
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del celebre Dottore Navarro , e del Cardi» 
naie Caftagna indi Pontefice col nome di 
Urbano VII. dal quale, eflendo eh* era fia- 
to Prefidente alla formaziofie de’Dccreti del 
Concilio Tridentino, ebbe in ordine a’me- 
defimi non pochi lumi) come s’impara da 
una delle lettere inedite di Fra Paolo fieflb 
fcritta al Lefeafferio fiotto i ip. Settembre 
1609. (43 ) 

Paffato iin Napoli per intervenire ad uà 
Capitolo ivi celebrato dalla fiua Religione^ 
nel poco tempo che vi fi trattenne, con* 
versò col famofio Naturalifta Giambattifta 
dalla Porta , fiempre pili ftabilindofi fra que* 
fii due Letterati quell’amicizia, che prima 
avevano in Venezia contratta . Tanto ne* 
piùmi incontri di tale amicizia fece il Sar- 
pi apparato d’ erudizione in faccia al Filo- 
lofio Napoletano, e tali aveagli recati lumi 

circa 

(43) Ecco tutto il pezzo di quefts Lettera, che fi 
al noUro propofito: Accepi tu»s litteras 8. Sept. K/- 
deo te totum t(ft in Concilio Tridentino comode inter^ 
pretendo , fed in eo non efi ut in reliquislegihut »ge»~ 
dum, in qntbus interpretandis nihil nptius quitmproe-i 
mi» exalle perfpicere , ex quilus (Intuendi rntio , 
ùtcajio cognitei , fenfum éf mentem Legislntoris aperiti 
fecttt in Concilio Tridentino , nihil longitts trahit quatn 
proemiorum eonfideratie- Eorum in Italia nulla cura, 
£go adolefcens rogavi Arihiepifeopum Rofa». qui po~ 
ftea fuit Urhanut , & Concilio inter fuit , eomponendis 
deeretis frafeaus, quid ejfet in caufa, tur centra mo~ 
rem prafaaionihut Decretorum Concila narrationes 
conclufiones -vel contraria ejjent , vel faltem non con- 
cordarent . Kefpondit ille , Decreta formati (olita fibi 
ipfis orrmi ex parte (tmilia , qua \(ìcut refatmatimem 
inaio proponebant , ita in fine flatuebant i verum dum 
in Congregationihus Tridenti ^ Roma refpondebantur, 
prafatio omnibut arridebat, illa nemini erat molefla, 
fed ex decreti', torpore oportebat tanta toUert , lìti adz 
dtrt, dttftc omnibut {utttfnlìHm effet» 
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Spetiaiitt a P, Paolo Scrtùta. 
circa i fenomeni Mago erici , che quefl’ ultU p^i» . T. 
mo nel proemio del libro Vlf. della fua 
Magia naturale, in cui appunto d’effi feno- 
meni fi tratta, dell’altro così ne ragiona : 

Venetus eodem Jludio vìgìlantem cognovt* Teftimr- 
mus R. P. M. Paulum Penctum Ordtnts 
Servorum tane Provineialem . nunc dipnif- tore del 

a j ^ 

fimum Procuratorem j a quo al 'tqua 
non folurtt fateri non erubefeimus , fed gio- 
riamur / qnum eo doBiorem , fubtiliorem , ^ 

quotquot adhuc videro contigerlt neminem co- / ‘ ' 

gnoverimus natum ad Encyclopcdtam .* Non 
tantum Veneta Urbis àut Italia , fed orbis 
fqdendor Ù‘ ornamentum. Ora fenza fermar- 
marmi a riflettere fopra quanto un fiffatto 
elogio fuppone di feienza in quello j a cui vien 
fatto, prendo in cambio motivo di far pa- 
rola appunto degli lludj di F. Paolo circa 
le forze magnetiche, e ciò niaflimamente 
perchè in quello tempo le fperienze da lui 
fatte in tale propofito compilò tutte in un 
volume, il qual efiftc autografo nella Li* 
bi'eria de’ Servi di Venezia. A bell’agio ho 
potuto efaminarlo per rendere informato in 
parte il Leggitore del particolar genere del- 
le medefime . 

In due parti, dirò cosi, fono divife que* sperieri e 
He fperienze. La prima molte ne raccoglie Magnetici! 
fenza ordine alcuno dettate , e l’ altra ne 
abbraccia cenquarantuna regolarmente di- delle 
fpolle , e ballevoli a coftituire un fillema • 
attiffimo a recarne de’fenómeni della virtìi 
magnetica una compiuta idea. Si aggirano 
quell’ ultime primieranlente full’ inclinazione 

C a dell’ 
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Par.T. dcH’ago calamitato, ad ifcoprirc nella cala» 
mica i due poli della maggior attrazione , 

, c la nuova generazione de’ medefimi : vi 
fono delle fperienze, che verfano fulla diffe- 
rente attrazione e ripulfione , nonmenochè | 
fopra la comunicazione del magnetifmo, e j 
mercè la calamita, e mediante il ferro ca« I 
lamitato : ne^ vengono quindi fopra raccre- 
fcimento del magnetifmo ne’ corpi fufcetti» j 
bili del medefimo; intorno l’azione de’cor- j 
pi calamitati 1’ uno fopra 1’ altro j circa i j 

varj effetti prodotti nelle sfere degli oroio- \ 

gj dalla divcrfa difpofizione de’ corpi cala- • 
mirati rifpetto ad effi; fopra l’irreparabile 
perdita del magnetifmo, che avviene nella 
calam'ta, e negli fteffi corpi calamitati per 
via del fuoco ; ed in fine fui particolare 
magnetifmo del ferro indipendentemente dal- 
la comunicazione della virtù magnetica mer- 
cè la confricazione. * [ 

E qui prima d’andare innanzi mi fia le- 
cito addurre un paffo del trattato fifiologico 
De Magnete dell’ Inglefe Guglielmo Gilber- 
to . Lo efige la maniera, onde mi fono 
propofto d’illufirare il breve faggio che va- 
do recando dell’Opera Sarpiana, di cui qui 
adeffo fi tratta, L’Autore Inglefe nel capo 
I. del libro I. di detta fua Opera, mentre 
, Pafilellone dà la relazione {lorica degli offervatori 

fenomeni magnetici, parlan. 
tattiiU do di Giamhattifta Porta cosi feri ve .* No-, 

ta ^/ulliTca" Baptìjìa Porta Pbilofopbus non uuU 

lam a , Magia naturali librum feptif 

diq «Ila di Dju»; fccit condum & prorniuat mirabìliutrt 

Gi’glitjtno ^ - 

' > iil erto. ^ friat. 
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spettanti a F. Paolo S'ervìt't. 
magnetis j fed pauca Uh de magnetkis 
•vìt motìonìbusy aut vidit unquam ^ & non* 

•nulla de manifeJlU virtbuSy quavelìpfeaRi 
M. Paulo Veneto dìdìcìt , vel futi vlgillh 
deprompjlt . Infatti -il Gilberto avea ragione 
dicendo , che il Porta ebbe poca cognizio- 
ne de’magnetici movimenti , o che giammai 
aveali oflervati . Non c’è parità alcuna fra 
le opere di quelli due Autori . Quella del 
Filofofo Napoletano non contiene gran co- ' 
fe, mentre l’Inglefe, oltre di trattare delle 
forze magnetiche con nuovo e particolare 
metodo, da una feoperta progredendo all’al- 
tra, ne apre un teatro di fenomeni fi va- » 

fio ed cftefo , che , per dir vero , non gli li 
può n^are il merito di avere in codetta 
provincia della Fifica fatti prima d’ogn’ al- 
tro patti gigantefehi, c di aver propotto, o 
indicate le vitte , a cui fi appigliarono i Fi- ' 
lofofi de’ giorni noftri, che cercarono fama 
dandoli a fififatto genere d’ ottervazioni . 

Ora io dico , e 1’ autografo di F. Paolo 
«di’efittc può giuttificarmi in ogni evvento, 
che in detto trattatp del Gilberto cofa non 
c*'è, che non fia prima ftata olTervata e 
fperimentata dal Sarpi: le fue vitte fono le 
medefime in tutta la loro cttenfione , ed ia 
riguardo a’fcnomeni del magnetifmo de’corpi 
dotati di tale virtù in origine , o per acqui- 
lo, nonché aU’clettricifmo , che in molti è 
cofpicuo, tutta la varietà fi riduce nel mo* 
do d’efporli e nel dettaglio\ F. Paolo ne’fuoi 
ragguagli è femplice, concifo , nè. fa dedu- 
zioni fittcnjatiche ; dal che , per chi diritto 

C 3 mi, 
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FaK-T. vede, che in materia di Fifica fe* 

guiva egli quella maffima , che tanto poi 
fu inculcata dal gran Baccone di Vernila» 
mio * cioè ftoria , oflervazione , ed efperien- 
za. Quanti fiftemi collo sforzo di tutto T 
«mano ingegno architettati , non abbiane 
noi veduto crollare da’ fondamenti nel bre* 
ve corfo di un mezzo fecolo? 

Ma ciò, che più d’altro rende pregevole 
r Opera del Gilberto , fono le offervazioni 
da lui prodotte circa la declinazione, e va» 
fiazione dell’ago calamitato; offervazioni fu 
r utilità delle quali moltiffimo fi è calcola» 
to fin oltre gli efordj del prefente fecolo 
rifpetto alla determinazione delle longitudi- 
ni . Di ciò pruova ne abbiamo negli Atti 
della Reale Accademia delle Scienze di Fa» 
vigi dell’anno i 6 ^z. per quello, che nelle 
' illuftrazioni alle offervazioni fulla declina- 
zione e variazione ne lafciò fcritto il P. 
Goja, e per la differtazione di M. de la 
Hire comprefa nel volume di efli Atti dell’ 
?inno 1705. fotto qucfto titolo ; Nouvelles 
ffemarques fttr l't/fiman Ù'c. Edoardo Wir- 
ght nella erudita pillola da lui prcraeffa-al 
, Trattato fieffo del Gilberto dell’ edizione di 

Sedano del 1^3 3- fu di tal propofito avea 
già lafciato fcritto : *Atque ita magnetici 
■hujus indicii beneficio , problematì Uh GeOm 
'grapbico de longitudine invenienda ^ quar tot 
feculis do£liJJìmorum Mathematicorunt inge- 
nia exercuit , quodammode fatisfaBum jote 
tvideatur , quid cognita cujufcumque loci taa^ 
f itimi variatane idem pojìea ex eadem quo* 

tics 
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tles opus fuerlt f faciUitne (non ignota ejuf- P^r. I. 
dem loci latitudine ) inveniri poffet • 

Premefle si fatte notizie , farò oiTcrvarc 
adeflb , che nell’ altra parte delle magnetiche 
fperienze di F. Paolo, che molte ne con- 
tiene dettate alla rinfufa , oltreche affai ve 
ne fono de’ generi delle di già mentovate , 
un buon numero trovafene pur anche fopra 
r inclinazione , declinazione e variazione 
dell’ ago calamitato ; tanto che in codette 
non già v’è il folo elementare di quanto 
abbondevolmente circa codefti particolari o£* 
fervò poi il Gilberto., ma ^juanto batta per 
la foluzione del problema di trovare la lon- 
gitudine d’un dato luogo, relativamente al- 
le nozioni , che a quel tempo correvano rap- 
porto ad un sì importante, oggetto (44) - 

C 4 E qui 

(44) L’f/'prelTìone da me adoperata cht a qu$ltemc 
fo, lu il fuo motivo , come apparirà dalla feguente 
iliuftrazione (lorica • La virtù, che ha la calamita d* 
attrarre il ferro , fìi nota agli antichi • Di là fin al 
tempo, ia cui difcopcrta venne la fua direzione, vi 
/ pafso un grande intervallo- La declinazione fu avw 
vertita treccnt’anni dopo, ed il primo, che pubbli- 
colla fu il celebre Navigatore Sebaftiano Cabota Ve- 
neziano nel i<49- Si oflervò, che fotto il meridiano, 
delle Azoridi non eravi declinazione, e fi credette 
aver trovato un principio naturale per (iflare il pri- 
mo meridiano , il che fin allora non lì era potuto 
fare che arbitrariamente. Siccome vedeafi per la di- 
rezione della calamita , ch’ella avea dei poli , e pcc 
la fua declinazione, che non erano i medefimi che 
que* della Terra, fituavanfi perciò liberamente ove 
tornava a grado, e codello era un effetto di mancan- 
za d'ollervazioni • Si vennero in feguito a Jfcopriio 
due nuovi meridiani efenti da declinazione, uno che 
paflàva par un capo fituato prelTo quello di Suona 
fperanza. detto perciò dfs Aiguilles , e 1 *^ altro per 
Cantone città della China . St determinarono gii 

sng’>f‘ 
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E qui mi piace mettere innanzi alcune leg- 
gi di variazioni riportate da F. Paolo, c 
che certamente efler debbono il rifultato d* 
offervazioni , le quali mcntr’ egli andavi 
componendo l’Opera fua, erano ftate fatte 
da qualche fuo corrifpondente . Dopo aver 
notato,' che le variazioni fono diverfe nel- 
lo ilelTo meridiano , addita anco , che que- 
lle fi trovano maggiori piìi verfo il polo, 
che preflb l’ equinoziale * che la variazione 
nel noftro emisfero procede verfo oriente , 
€ nell’oppofto verfo l’occidente; che quan- 
to pih fi vada innanzi nel Mediterraneo , 
tanto piii ella è minore ; che nell’ Occeano 
và in linea retta ver la Perfia , ed in mez- 
zo ad e(To Occeano Halli direttamente al 
polo fra 1 * Africa e l’America ; che final- 
mente nella Guinea trovali a 7 di rombo, 
a Maroco 7, ed a Londra 11 7. Se Ede- 
mondo Haley il più eccellente Difcepolo 
d’Ifacco Newton avelTe veduto un fi fatto 
corto dettaglio , avrebbe forfè aperti gli oc- 
chi prima di venire allo ftabilimcnto del 
luo fiftema delle curve di variazione da lui 

dette 

angoli d’ inxerfezione di quefti meridiani, che fi cre- 
devano fidàti, giacche la prefunzionc era fempre per 
r immobilità . Si riempieronp gl* intervalli di altri 
meridiani , fiotto i quali vi avea declinazione , e que- 
ili difpofii proporzionalmente, efl'endochè la prefiun- 
zione era fiempre altresì per l'ordine , ed anche per , 
quello di più fiacile agnizione . Ma finalmente tutto' 
ciò era precipitato . Si dificopri , ed il Gafiendo fu 
il Principal autore della ficeperta, che la declinazio- 
ne della calamita avea una variazione ,"cioè che in 
un medefirao luogo ella cangiava da un tempo ali* 
altro . « cangiava perpetuamence . Quello fenomeno 
effenziale rovefeiò tutti f fiftcwi , c Ì9 «Atvivfì 
c|ripuiuiÌ 9 iÀ* 
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dette Alejane ; fiftema che fece fi gran ftrepito PÀr. T* 
in Europa per l’appiaufo, onde m ricevuto, 
c che poi incontrò degli altri la forte mew 
defìma . 

Data cosi un’idea di quanto in fe rae* 
chiude la colczione Sarpiana di Tperienze 
Magnetiche , aggiungerò ancora , che fra 
■quelle fpettanti alla variazione è fcritto , 
che per ogni dove trovali del ferro, e che 
in ogni forte d’ argilla ve n’ ha un poco • ' 

ciò che è relativo alla feoperta pubblicata 
dal celebre Geoffroy T anno 1707. negli 
Atti fuddetti dell’Accademia Parigina, ove 
■s’ infegna il modo di eftrarlo dalle ceneri 
dèlie piante con lame d’acciajo calamitate, 

■e dall’argilla col mezzo dell’ olio di lino . 

In efl(t Atti, non meno che nelle Tranfa- 
'zioni Anglicane, farà agevole pur anche in* 
contrare come frutti di nuove feoperte mol<* 
te delle fperienze magnetiche cfpofte da F. 

Paolo fra quelle da lui melfe in ferie , c 
principalmente circa l’ azione de’ corpi cala- 
mitati r uno fopra 1’ altro , ed intorno 1* 
originario magnetifmo del ferro . Fatto un 
tale incontro , io non dubito che alcun non 
flavi , che non accordi al noftro Filofofo il 
pregio d’ingegno originale, e che non ab* 
bia a riguardare quelle fue fatiche quaipre* 
ludj di quel più, che dovea dar credito a 
coloro , i quali a giorni noftri lì fono da- 
ti di propofito ad ampliare il reg^o del- 
le Scienze, e particolarmente delia buona - 
Fifica . 

Che F. Paolo ftendelTc le dette fperien- 
ze 

-A 
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ze mentre foggiornava in Roma fe ne vie- 
ne in chiaro leggendo la feconda di quelle, 
che fenza ordine alcuno fono accumulate • 

Ma non credafi che dopo avere compiuta 
la detta collezione egli dallo fpecolare ia 
fiflàtta materia ceflaffe , lo farò vedere nel- 
la Parte III. delle prefenti Memorie, che 
fin all’ anno j^io. vi fi efercitava , qui 
contentandomi foltanto di far olfervare , 
che quantunque il Sarpi godefie la prima- 
zia fopra Gilberto riguardo al tempo dell* 
iftituzione delle fperienze comprefe nell’ il- 
lufirato autografo, e che pur anche avefle 
indirizzate le mire a tutti gli oggetti ab- 
bracciati poi dal Gilberto ilelTo , ciò non 
odante ufeita che fu di qued’ Autore nel 
jóoo. colle dampe di Londra la prima e- 
jiizione del trattato Fifiologico de Magne^ 
te , tale di lui {lima ne concepì , che Icri- 
vendo al Groslot nel ióo8. giunfe a dire : 
che veduto non avea chi nel fuo fecole aver-, 
fe ferino \cofa fua propria , falvo il Vie-, 
ta in Francia , ed il Gilberto in InghiU 
terra • 

. Intanto tornando al propofito fi noti , 
che in mezzo a fiffatte fcientifiche occupa- ! 
zioni il Sarpi però non perdea di villa gli 
aifari del fuo Ordine . Già per la fua dili- 
genza in accudire a’medefimi erafi meritata 
l’attenzione del Pontefice Sixto V. il per- 
ché gli emuli Tuoi elTendo venuti in fofpet- 
to , che potefs’elTer decorato con qualche 
cofpicua dignità Ecclefiaftica , ne avvenne, 
che cominciafTero a perfegui tarlo, e che lim- 

-ghi 
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spettanti à F, Paolo Servita» 4J 
f^hi diMrbi avefle a foffenre fra quc inedei ‘ 

lìmi , che al fuo innalzamento cooperare do# 
veano. (45) Cotali difturbi,, uniti alle occu- 
pazioni provenienti dagl’ impegni- del cari- 
co addoflatogli , lo circuirono non folamentc 
in Roma, ma lo afifollarono anche lungo 
tempo dopo , che terminato 11 fuo impiego, 4 » 

e partito da quella capitale fu di ritorno tom»^ 
in Venezia circa l’anno 1588. Venezia, 

Qui giunto diedefi a’fuoi foliti lludj, ed *^^^’‘*^** 
a converfare cogl’ingegni più illuftri fra* i 
Patrizi Veneziani, de’ quali la maggicMr par- 
te folea raunarfi nel Mufeo d’ Andrea Mo- 
rofini già di lui condifcepolo , foggetto di 
lunga Iperienza nel governo della patria j Con chi it 
e d’ogni maniera di buone lettere fbrnitif- 
lìmo. (45) Di quelli i più' diftinti erano Vcncafe»^ 
Lionardo Donato, e Niccolò Contarini po- 
feia Dogi della Repubblica* Lionardo Mo# 
cenigo, Marco Trivigiano, Pietro e Jacopo 
Contarini , Ottaviano Buono, Gianantonio 
Vernerò, Domenico Molino , Antonio Qt]i« 

rini , 


C4( ) Anonimo ptg. 14. e feg, 

(46) Andre» Moroflni attel'o il Tuo fapere fu Tcelto 
dal Governo a fcrivere la Storia Veneziana , com’et 
fece in lingua latina, continuando^ dove avella tra- 
lafciata il Bembo. Quella Storia è ailài celebra» da 
Giorgio Mattia Koeningio Tomo III. pag. 630. e d» 
Giovanni Fabrizio nella Storia della Bikluctca F«- 
Orizmn* par. 3* pag. ia6> Scriflè il Morofini anco 
la stori» dell* Acquilo di Cofl»ntmejioU , la Vita del 
JDo^e Lionardo Donato , e di S. Tommafo d\ Aquino • 
Compofe alquanti Elogj, fra cui quello di Pompeo 
Giuftiniani* Di lui trovali in oltre un Trattato mai» 
duo della Republica di Venezia, il cui originale efi- * 
Ae nella Reggia .Biblioteca di Parigi • Di qiieAo 
grand’ Uomo ne fcrili'e la vita NiccolòCraflò il gio- 
vane, e fu illuArata dal P> Pier Catteriao Zeno. 
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44 Memsrie */fned«te , 
rini, Jacopo Marcello, Marino. Zane, Jac(5- 
po Morofini , Antonio Malipiero, Lionar- 
do Giuftiniano Jacopo Badoaro , e molti 
altri; a cui fi ponno aggiungere Agoftino 
Dolce, e Giambattifta Padavinò, amendue 
Segretari del Senato. ( 47 ) 

Anche altrove giva F. Paolo a letterario 
trattenimento, ed a paflare utilmente que* 
pochi momenti, che per follevarfi toglieva 
alle Tue ordinarie occupazioni. Il luogo n* 
era preflb un Mercante detto lo Secchini , / 
ove fra gli altri vi convenivano due Fran- 
cefi, uno de’ quali chiamavafi M. Perrot , 
ed era l’ altro il Medico Pietro Aflelineo 
nativo d’ Orleans . L’ amicizia che ebbe iJb^ 
Sarpi con qu>^’ ultimo , intima e ftrettif-^ 
fima ognora fi mantenne , nè col varia- 
re d^li anni k cangiamento alcuno foggiac- 
que. ( 4 ?) 

Ttaf- 

(47) Storia della Letteratura Veneziana Libro I- 
pag. 103. 

(4S),Era l’AflTelineo uomo oneftiffìmo ed erudito ; 
e Medico di non vulgar fama . Le ricerche da me 
fatte circa tal perfonaggio, m'hanno fitto feoprire , 
ch’egli lafciò due opere inedite, intitolata una: Col- 
Itffanea, Enporifi* Medicai e 1 * altra: Experim'en- 
ta, Enpori/lx , che cadute in mano del celebre 
‘ Oirolamo Velichio, ne fece poi ufo nella terza Cen- 
turia de* fuoi Configli Medici , e nella prima e fe- 
conda Chiliade delle cure ed oflèrvazioni efoteriche 
. imprefle a Ulma l’anno 1676. Oltre che ciò fi rica- 
va dagl’indici delle Opere nunoferitte , di cui fi è 
fervilo il Vcifchio a comporre le fue Centurie, e le 
Chiliadii vegganfi li nunri. 30. 34. 3?. 37. e 40. del- 
Ja terza centuria ; 1’ oflèrvazione 883. della prima 
Chiliade; e la 147. della feconda . Il Mingeti nella 
fua Biblioteca dei Scrittori Medici Tom. II. par. a. 
pag. 463. fi menzione pur anco dell’ Aflelineo ; ma 
indica le di lui opere come fe tutte per intero ript;^ 
.ette vs&iif«r9 dal YeUebio, il (1 k aoa è ycco. 
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spettanti a F. Paolo Servita. 4J 
■ Trafportandofi poi il Sarpi in Padova , 
erano le fue vifite all* Acquapendente , al 
famofo Santorio, ed all’erudito Gianviccn- 
zo Pinelli , (4^) nella cui cafa conobbe per di Padova . 
la prima volta, e fi fece ammirare , fcco par- 
“ landò di cofe Matematiche , da Marino 
Ghetaldo Gentiluomo di Ragufi , celebre 
allora per. aver pubblicato alcune nuove 
propofizioni intorno la natura della Parabo- 
la, l’»/^po//dw/d redivivo^ e per meditare di 
dar fuori, come fece dappoi l’aurea Opera 
che porta in fronte : Jfrchimedt VIen 

7^* (so) fua fomma riputaitione prò- per* 
cacciogli anche un gran numero d’altre arai- fotuggi «c 
cizie, e principalmente di vai-j perfonaggi ^ 

illuftri e riguardevoli , che capitando in d*l Pubblio 
Venezia non tralafciavano di vifitarlo , men- 
tre altri pure a bella polla vi venivano . 

Di quelli uno ne fu Claudio Peirefehio . paflàggio 
(51) A certi alcuna volta eziandio fu de- 
ilinato dal Pubblico di tenere compagnia , 
come al Cardinale di Perrone in occafione 


del di lui pafiaggio tornando da Roma, ov* 
era ito a trattare la riconciliazione di En- 
rico IV, Re di Francia con la S.Sedc;(52^ 
ed in fine v* erano di quelli , che con let- 
tere cercavano trattare ieco lui per l’unico 
rnotiyo di profittar nelle occorrenze de’fuoì 

lumi, 

(* 9 ) Di quedo gran Letterato ne fcrifle la vita 
• Paolo Gualdo. 11 Tuano dice di lui: Tito tomponia 
ipfum C Pinellum ) fatis comparare httbebo , mippe 
tfui yeneti , ut tilt Attici » Sertmffitn» Republt'c» » 
qu€ ipfum impenfe ddtxit ■, nomtn promeritus t é'C. ■ 

tto) Anonimo pag. jf, 

(?i) PcireslCii Vita in Gaflindi Ope: Tom, V-pag. 
»48. col. i, 

C^a) Anonimo rag. jfi ./ . 
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Par.L lumi, c delle fue molte pellegrine cognizioni* 

Ma le pubbliche e private diftiazioni , ' 
onde F. Paolo era meritevolmente onorato, 
j . non poterono farlo andar efcnte da una fic- 
jiedataaFtW imputazione datagli in quello torno da 
Faoloi alcuni maligni fra fuoi Religiofi, cioè che 
con Eretici commerzio tencffe . Imputazio- 
ne, che ferve a me per iftabilirè il comin-» 
minciamento del fuo 1 etterario carteg- 
gio coi pih cofpicui Letterati di quà e d’ol- 
tremonti ; conghietturand’ io , che appuntò 
da tale carteggio gli emuli fuoi prendeffero 
motivo di querelarlo nell’ opinione , che co’ 
fuoi corrifpondenti egli trattaffe di materie 
di Religione , o prendeflfe informazione del- 
ie loro opinioni ; lo eh’ era falfiflimo . 
Comincia- Di quella letteraria corrifpondenza la 
^nto del vera cagione ne fu un novello ftudio dà 
camggìo° lui intraprefo in quello tempo, cioè di quel- 
di F. Paolo la parte della Giurifprudenza , che determina 
del medefi- ‘ ^oufini fra le Ic^i del Sacerdozio e dell* 
mo. impero de’ Principi; e vi fu fpinto dal de- 
lìderio di efler al fatto de’ famolì fdifpareri 
dellatifì in allora' colla riduzione degli Sta- 
ti di Bles in Francia intorno i privilegi 
della Chiefa Gallicana, [e rifpetto alla ma- 
teria de’Bertefìzj , com’ anche circa altri par- 
ticolari alla Reale giurifdizione fpettanti .• 
(53) Di ciò fe n’ha una convincentiffimà 

pro- 


Cfj') Le Con?roverfie agitateli in quel tempo fono 
celeb/t per tutte le Storie. Veggalì il Davila lib. IX. 
Jacopo AuguUo Tuano lib. XCII. ed anche Ic^ Me- 
mojrie fulla Vif» di Gianfrancefeo Morofiiii Cardi- 
nale , c^e fit X.egat9 Pontifiizio fui bollore di quell* 
cpatefo* 


I 
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spettanti à P. Paolo Servita. 47 

f jfova dal fegurnte paflb d* una fua Lettera L ‘ 
atina indirizzata a M. Giilot fótto li 18. 

Marzo i< 5 o 8 . *Ahni^ egli fcrive , ftint, Vit 
Excellenttjfime , fere vigìnti , cum turbarum 
Galltcarunt occajione capì admlrare eos ^ qui ' •* 
Regtam dignìtatem fartant teblam^ ut par 
tfl tuerl eniterentur. (54) 

Col mezzo ■ dunque d’un fiffatto carteg* 
gio gli nacque non folo l’opportunità d’in- 
foraiarfi appieno de’ mentovati difpareri , e 
di averne le fcritture , che alla giornata 
ufeivano in luce, ma di procacciarli ezian- 
dio nuovi materiali e buone memorie , ol- 
tre le molte, che aveva raccolte, per tirare 
innanzi la Storia del Concilio Tridentino già 
da lui intraprefa, come notai, dopo l’anno 


1570. o 1571. 

La Giurifprudenza non era però ài folo 
oggetto , intorno a cui il Sarpi efercitaffe 
la fua mente . Egli puranche nel tempo me* 
defimo teneala rivolta alle Matematiche fpe- 
culazioni ; Audio da lui non mai tralafciato^ 
cd’in cui, per quanto foggiungerò in apprelTo, 
erafi talmente avanzato verfo il 15pi. che 
la narrazione de’ fuoi pr^reffi per taf con* 
to potrebbe da certuni efler^ tenuta per una 
efagerazione , fe a giuftificafla prove non vi 
folTero d’ ogni eccezione maggiori . 

Quefte prove io le ricavo dall’efame di 
certe fue animadverfioni fatte alle Opere di ^ 
Francefeo Vieta, circa le quali, giacché al - 1 
tri riftrettamente n’ ha parlato , non trala- * 

feie- j 

(j 4 ) Quefto'paflbdi Lettera viene riferitoanche nella 
nota 236. alla Storia della Ltueramia .Vcacziana 
hib, l, pas, 87, 
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48 Memorie %Anedote , 

Par.I. Celerò di farne rilevare il genere, ferabran^ 
domi , che rommiflione terrebbe a F. Paolo 
un merito, il quale a gloria del fuo genio 
importa alfaiflìmo di far conofeere. 

Sta» delle fciorre qualunque problema Matema- 

Matetmti- tico , fin verfa il XVI. Secolo ufo faceva fi 
q \ foltanto di modi meccanici , o di metodi 
fintetici, indipendenti dalle leggi de’ calcoli 
fondati full* analifi delle quantità c delle 
grandezze confiderate in aftratto. La feien- 
za della ricognizione dell* equazioni , come 
quella, che ofeuramente era fiata accennata 
dagli Antichi , paffando ancora come un’ar- 
cano, era quinci tolto agl’intelletti lo avan- 
zare le feoperte nel vafto regno delle quan- 
tità finite , e indefinite , per indi con ag- 
giuftatezza determinare di effe i valori, le 
potcftà , e le ferie eziandio , Io non anno- 
ierò il Leggitore dcfcrivcndogli , come di 
quefia nobile Facoltà fi andafl'ero a poco a 
poco fvilluppando le nozioni generali , ed 
in qual modo di mano in mano ella rice- 
veffe incremento ; baftando per il prefente,. 

Algef>ri è faccia fapere, che l’Algebra o feienza 

di due for- calcolatrice è di duefpezie, cioè numerica o 

La Vulgarc fi 

e Speziofa! occupa circa i numeri , ed efercitafi ncli’al- 
goritmo propriamente detto , Val a dire nell*^ 
addizione , fottraziwie , moltiplicazione , di- 
vifione, ed eftrazionc delle radici . Ma la 
Speziofa aggirafi fu le fpezie delle cofe , ufo 
facendo delle note elementari dell’ alfabeto , 
e quindi d’ un algoritmo metaforico e lìmi- 
litudinario . Della prima fpezie ne fu auto- 
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spettatiti a Fi Paolo Servita. 4^ 
re r antico Qreco Diofanto , e l’invenzio- p^R,. I. 
ne dell* altra è dovuta al fovrammentovato 
Francefeo Vieta , il quale colla pubblica- jj vieta è 
^ione delle Opere fue Matematiche, ove l’ Iiwento. 
campeggia il nuovo metodo da lui trovato » gcbra'*'s^- 
artivò nel tempo fuo a farfi tenere in quel- ziofa . 
la confìderazione medefima , nella quale a* 
giorni noftri fono tenuti il Leibnizio , ed 
il Principe de’ moderni Filofofì Ifacco New- 
ton, come autori entrambi ad un tempo 
fteffo del jr^lcolo integrale e differenziale , 
o metodo delle Fluflioni . 

Ciò porto, Tentiamo il giudizio, che un 
recente Matematico , il P. Decales , ne re- 
ca del Vieta .* (55) Hic v 4 'u 6 ìor ( Vieta ) • 
vulgo eenfetur fubtilis , quod voci bus infue- Giudizio 

tis utatur , modoque obfcuro res tnunciet , P* pe- 

. ^ ^ . •tr . ' /• chalcs in- 

ita Ut ntjt tncurrtjjet m manm tthquo rum ^ 

qui rebus obfcuris deleBantur , jacuiffet il. pere del 

lìus opus , merito . Hic tamen excufari^^^^' 

fotefi , quod ejus opera nou fuerint perfeBuy 

funt enim fere omnia pojibuma. 

In conformità di tale giudizio , perchè 
dunque dal nuovo metodo, e dalle feoper- 
te del Vieta i Matematici ritrarre averterò 
potuto queir utilità , ch’è lo feopo primario 
di chi fi confagra all’acquirto delle feien- 
ze , era duopo nelle Opere fue di maggior 
chiarezza nel modo d’ annunziar le colè ^ 
ufo di voci intelligibili , e quell’ efattezza, 
che fovente non fi trova negli fcritti portu- 

D mi ,, 

( ) Dechalet Mundut Mathematicus , iTom* 

I. De Vrogreffn Mathefeot fasm. ^4, Lttgilun\ 

1693. fvU 
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$0 Memorie »/fne^ótey 

mi , a* quali gli autori prevenuti dalla mor- 
te non poterono dare l’ ultima mano . ' 
Ora, mercè l’efame d’un cfemplare delle 
Opere fuddette efidente nella Libreria de* 
PP. Serviti, (jd) già ad ufo di F. Paolo, 
c che a lui , fopra un non fpregievole fon- 
damento, (57) io coi'ghietturo efler ftato 
donato da Marino Gbetaldo , rilevaG , che 
Fra Paolo Ueflb fuppll a quanto mancava 
in effe , ponendo in più chiaro lume le co- 
fe , che vi fi annunziano , latinizando tutte 
le voci greche, c fpiegando i modi ofeuri 
con intemperanza ufati dall’ autore; lo che 
ci fa vedere, che il Sarpi colla fuperiorità 
del fuo genio era giunto d* una feienza , 
che allora nafeeva , a felicemente penetrar- 
ne gli arcani. Ma dirò di più, ch’egli fu- 
però di gran lunga 1* autore medefimo , 
mentre in quali tutti i trattati da quello 
pubblicati, vi Teppe avvertire un grtn nu- 
mero di sbagli , viziofe ommiifioni , ed ag- 

giun- 


(<6) Contiene eflo Efemplare li feguenti trattati: 
Jn Artem jfagtj^e. 

Ad Logiflieam fpeciofam nou. priorts, 

Zetttirorum libri quinqne . 

De autnerof/t petefimte ad txtgefim refolHti$H«* 

De Retognitione Mquationum, 

Ad toglie am fpecicfam nota pofieriores . 
Xupplementttm Geometria. 

A^eBionum Geometriearam Canonica reetnfio. 

Anali tiea angularium Selìionum in tret partet difiri- 
bufa. 

yariortem de Rebut Uathtmaticii refponforum Libri yjT. 
Tutti quelli trattatelli fono llampati Turonis apmd 
JametìMm'Mettayer lypt. in fot. 

<yr) Il fondamento fi è che fulla p^ina innanzi 
il frontefpizio di dette Opere v’d fcritto : Marini 
Ohetaldo: Ciò ci addita, che quell’efeniplare appar- 
teneva a queft’ autore* 
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Spettanti a JF*. i* er'ulta . 5 1 

giungervi a parecchj de’ proporti teoremi o Par. L 
migliori dimoftrazioni , o più adequate co- 
ftruzipni • notando il tutto o interlinear- 
mente , o fui margine , o fopra volanti car- 
tuccie. E pur quefto fc poco ancora : egli 
ad alquanti problemi fciolti dal V ieta mec- 
canicamente centra l’iftituto fuo, recar Tep- 
pe analitiche e brevi foluzioni , ordinando 
meglio nel tempo rteflb le figure per le 
•dimortrazioni iftituite, e certe propofizioni 
in fine corroborando con una migliore, e 
più chiara dottrina. 

E per addurne alcuni pochi efemp) ; nel 
capitolo V. dell ’ in %Artem t/fnalitU 
car » , che verfa filile leggi Zetetiche , alle 
propofizioni I. e IL vi appofe più chiare f 
e meglio ordinate analitiche dimoftrazioni 
di quelle dall’autore prodotte . Lo ftefib 
fi vede fatto alle propofizioni IX. X. XI. 

XII. cXIII. dell’opufculo ifcritto.* Canoni- 
ca recenfio t/fffeSionum Geometricarum , C 
fpecialmcnte alla X. la quale ftabilifce, che 
data r ippotenufa del triangolo rettangolo , 
e la media proporzionale fra la bafe e la 
perpendicolare, fi dà anche il triangolo . 

Di quà rifultandone per problema, che da- 
ta la media di tre proporzionali , e quella 
il cui quadrato è uguale all’ aggregato dei 
quadrati dell* eftreme , fi abbia a trovare 1* 
cftreme ftefle ; fupplifce F. Paolo al diffetto 
del Vieta recandone una foluzione, che più 
efatta non può defiderarfi . Circa poi alla 
megliore coftruzione 

vcderfi fra le altre ' 

\ 


delle figure, fono da 
quelle infervicnti alle 
Di. di- 


I 


( 


« 
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dlmol^raiioni delle propofizioni V. VII. 
IX. e X. del trattato intitolato .* Supple- 
mentum Geometrìa^ per tutto il quale, ma 
fpecialmente nel capitolo , che riguarda 1 
analìtica fezione degli angoli, vi fece mol- 
te animadverfioni, le quali gli fervirono di 
(limolo ad intraprendere poi un Opera parti- 
colare, di cui altrove diffufamente da me 
ne farà parlato. 

Addotta una prova fi convincente della 
fomma perizia di F. Paolo nelle Matema- 
tiche , farò offervare adeflb , che dopo 1’ 
anno permettendoglielo lo (lato di 

quiete e di ritiro, a cui fi era dato, in- 
traprefe ad efaminare con una diligenza , 
che prima non avea ufata , le Opere di Pla- 
tone, e d’ Ariftotile , (58) non che di tut- 
ti oli altri antichi e moderni Filofofanti , 
per*^formare (come fece) ranalili delle va- 
rie dottrine da loro infegnate: Utinamy di- 
ce il Morofio nel fuo Poliftorey (59)^ tdtta 
illa fuiffent qua Paulus Surplus doBìffimus 
Vir non tantum in Platonem , fed & tn 
riftotelem , ceterarumque feBarum fragmenta 

fcripfit . . ^ • 1 

Un fi fatto genere d’efcrcitazioni portol- 

lo infenfibilraente nel cadere del XV L le- 
colo non folamente ad un profondo ftudio 
della Morale: ma aU’efercizio eziandio di 

tut- 

1 

r<8’) Di Quefto fuo ftudio ne da anche indizio un 
paSo di Lettera feruta da lui al GiHot 

eA è ouefto : Scirt a te veltin »n leStotte Ze-> 
JS^ntis & %Utenit olim deUSatut jueris ; reg» f»- 
riefitnti mt*. indulgeas . 

(<9> Pa-. ai. - 
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Spettanti a F. Paolo Servita . 5 ^ 

tutti que’ doveri, che fono il più bel pre- Par. 
gio deir umanità . Allora y in certi piccioli 
libricciuoli notava non tanto i proprj dif- 
fettì, ma ammaflTava inoltre fentenze Tue 
proprie, e d’altrui circa lo divellere i vizj 
dell animo, e piantarvi il buon fcme della 
virtù . Di quelli libricciuoli uno ne rima- di 

ne ancora autografo , (< 5 o) ed è quello , che ttc^ da 
dall’Autore Anonimo vien detto, che da Fra Paolo . 
F. Paolo era chiamato : Efame de* propr) 
difetti {61} . Scrifle pur anco un libro in- 
torno la ripugnanza dell* %/fteifrno all'umana 
natura ^ ed un trattato compofe alla minie- 
ra di que’ di Plutarco , il quale a buona 
ragione egli aveva intitolato : Medicina 

dell'animo'^ giacché applicando il Sarpi gli 
afforifmi relativi alla lanità e cura del cor« 
po alla cura e falute dell’animo, ne addi- 
tava i mezzi per confeguiré la vera tran- 
quillità . Quell’ ultimo però, che l’Anoni- 
mo dice aver veduto, (ài) al pari dell’al- 
tro è andato a male. 

^ Curiofa cofa è però, come da elfo Ano- 
nimo fi riponga fra il novero delle Opere 
d’argomento Morale, fcritte dal nollro Fi- 
lofofo , un’ Opulculo circa il nafcere delle 
opinioni y e del cejfare che fanno in noi , il 
quale per rara ventura non è foggiaciuto « y 
al deflino dei teftè mentovati . (6^) Quello dell* 
li può giullamente dinominare: ^rte di òen 
penfare , comecché venga trattato in efìfo 

D 3 del 

Efifte nell» Libreria de* Servi in Veneii». 

<6i) Anonimo pag. ^o» 

(6a) Idem ibidem. 

Ttovafi Adlia fiiblietcca fudtfu- 
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Far.I, tJel modo, onde l’uomo dee condurfi per. 
Opera Mc’ rettamente giudicare delle cofe , che gli ca- 
feruta da (otto ì fenfi , c della maniera da fer- 

pri Paolo,® barfi «difcorrendo fopra le raedefime. 
jaggiodella f analifi di quell’ aureo trattato eflentfo 
medcfim» , pubblicata dal chiariffimoSig. Procura- 
tore Marco Fofcarini nel Lib. III. Nota 
254 . della fua Storia delia Letteratura Ve^ 
jicziana, ftimo quindi pregio dell’opera mia 
qui ricopiarla fenza cangiarvi parola, dTen- 
do ella dettata colla maggior chiarezza c 
precifione , che defiderare fi pofla . 

„ Nel difficile argomento entra F. Pao- 
lo mollrando , come gli oggetti ertemi 
operano fopra i noflri fenfi , c diftinguen- 
do pofeia l’oggetto, che move la fenfa- 
zione dalla fenlazione medefima, fortiene 
che gli odori , i fapori , i fuoni , &c, fo- 
no affezioni dell’ anima non proprietà del 
„ corpo ; con che mette differenza fra ' le 
„ fenfazioni , e le qualità fenfibili . Con 
„ quelli primi materiali ricevuti dalla q^ua- 
p lità fenfitiva riporta nel corpo nervolo , 
„ e ritenuti nella memoria , la facoltà di- 
j, feorfiva, o dirtintiva, o Tintelletto agen- 
„ te forma la ferie di tutte le altre idee , 
„ artraendo , componendo, comparando, 3cc, 
,, e così le fpezie, i generi, gli artìomi, o 
,, le maffimc generali, e 1 * argomentazione , 
„ Segue a dire, che’l fenfo non falla mai, 
„ riferendo puramente la fenfazione fatta in 
lui dall’oggetto fenfibile; ma nafeere gli 
errori dali’appoggiarfi ad un fenfo folo, o 
„ dal non rettificare co’ gli altri il falfo 

di. 
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spettanti a F. Paolo Servita. 55 
difcorfo nato dalla prima impreflìone .Par.I. 
Siccome poi i fenfi non rifeiifcono all’ 
intelletto quel , eh* è nell* oggetto fenfi- 
bile, ma folo quel, che appare; quindi 
non polliamo Tempre aflìcurarci per que- 
lla via d’ ogni verità . Se dall* idea uni- 
verfale d’un tale fiHema fi palli a conQ- 
derarlo nelle Tue parti, Te ne incontrano 
molte degne d*ammirazione : prima il me- 
todo ragionato e Geometrico , con cui 
fi procede da cofa a cofa, indi non po- 
che feoperte , che dopo F. Paolo parvero 
,, nuove. L’oflervazione , per efempio, che 
fj le fenfazioni non fieno altrimenti negli 
,, oggetti, ma bensì nell* intelletto ^noftro ; 

„ quantunque Platone 1 * abbia accennata , 

,, parve nuova nelle recenti FiloTofie ; ed 
,, il Sarpi la dimollra nel principio con una 
,, ferie di ragionamenti , che fenza bifogno previene • 
,, di ricorrere ali’efpericnza pienamente con- 

• • j- ‘ 1 j * -n. riedellclue 

,, Vince. Quindi volendo egli con Anito- feoperte. 

„ tile , che tutto ciò che abbiamo nell* in- 
,, telletto venga da’ fenfi, mette Jn campo 
il principio dalla rifleifione , che fece 
tant’ onore a Lock, e che libera quel fi- 
flema da moitiffime, peraltro informon- 
„ tabili difficoltà. In tal guifa dalle prime 
„ idee procedenti da’ fenfi egli forma col 
„ mezzo dell’intelletto agente, o della vir- 
„ tu diftintiva tutte le altre , che fervono al \ 

,, difcorfo, le quali dividendofi dall’Auto- 
,, re Inglcfe in femplici e compofte, ilno- 
„ ftro Filofofo non né lafcia indietro yeru- 
na. Lo previene del pari nel definire k 
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5^ Mimóvte %/frtedote , 

Pa P . T. 5 „ foftanza ; pofciachè la fa rifultarc dallà 
„ moltìplicità delle idee, che vi fi moftra- 
„ no , fenza potcrvifi conofccre il fonda* 
„ mento , che le foftiene * ed in quello fon- 
„ damento dice confillere propriamente qucl- 
,, la che diciamo foflanza . Addita altresì 
„ il modo , con cui l’ uomo forma dentro 
„ di sè i generi e le fpezie, inche'tanto il 
„ Lock fi diffonde , maffime ne’primi capi 
,, del fuo terzo libro del Saggio dell'inteUet» 
„ to umano. Quello che dice degli affiomi 
„ da lui nominati Ipolipjì (fe pur non v’ 
„ ha errore nella fcrittura ) come anco deU 
„ le prime verità, e de’ fillogifmi, pare 1* 
„ originale fopra cui lo (leffo Lock abbia 
copiato , fvilluppandolo in pili parole . 
,, Efamina utilmente le varie cagioni degli 
„ errori , o quelli nafeano dall’ applicare 1* 
„ oggetto alla fenfazion'e non propria di 
„ eflb, o da vizio particolare dei fenforio, 
,, o dalla facoltà difeorfiva , o da altre ; ed 
infegna altresì i rimedj per evitare cotc- 
' t. Ili errori per quanto 1’ umana natura è 

„ capace. Uno fi è Tufo replicato della 
„ facoltà difeorfiva, o di quella de* lenii : 
,, e qui egli nota^ che altri fi guardi dall* 
„ aifociare le idee' , mentre all’ idea chia- 
„ niiata avviene fpelfo, che fe ne congiun- 
„ gano delle altre per la fola cagione, che 
„ fummo foliti di vederle congiunte , non 
„ perchè flavi tra di effe correlazione di for- 
„ te ; feoperta acutilfima fatta anche dall* 
„ Inglcfe . L’ altra maniera di correggere 
„ gli errori, dice F. Paolo, è per dottrina 
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spettanti a F. Paolo Servita, 57 
d'altri. Perciò tocca i due modi d’argo- 
„ mentare, la dimofhrazione , e la probabi- 
„ lità, ed i varj gradi elTa, a cui va uni^ 
,, ta la fede . A quelli due rimedj fucce- 
„ dono quelli, ondesfuggire gli errori, che 
„ nafeono , fecondo il fuo dire , dalle anti- 
y, cipate opinioni , o da mala difpofizione 
„ di volontà; punto , che viene trattato 
j, più largamente degli altri . In fomma il 
„ nollro Filofofo non fuppone , ma deduce 
„ da’ veri principj il fillema Ariftotelieo , 
e prevenne il Lock tanti anni prima 
„ con un metodo, che oggi ancora avreb- 
„ bc la fu a [lode , e IJcon una brevità , 
„ che nulla toglie alla chiarezza . Chiude 
), finalmente con pochi, ma aggiuHati cen- 
„ ni fopra le parole, eh’ è una delle parti 
più elTenziali del Libro di Lock, affe- 
„ rendo che quelle non fignifìcano le cofe, 
„ ma foltanto le idee di chi parla; intor- 
„ no a che febbene egli non difeenda a 
„ prove , e però da tenerfi , che aveffe com* 
„ pinta anche quella parte dell’ Opera , la 
), quale non apparifea per difetto, del Ma* 
,, noferitto. (Ò4) 

Ora dall’ efpofto faggio del fopraddetto 
trattato , chiaro fi feorge , che F. Paolo , 
oltre lo ftudio della Morale a cui fi era 
dato, non tralafciò nemmeno di pafeere il 
fuo intelletto in ciò , eh’ effer debbe l’ og- 
getto primario d’ogni Filofofo, cioè nella 

ri- 

(64) Move 3 così credere Pavere offervato come 
fra i Penfier Filofofici altrove mentovati • che fono 
jf' parte una Metafilica slegata , fe nc leggaao uauK 
ciHìini intorno 1' articolo fuddette. 


Par 



motivi < 


58 Memorie »/fnedote^ 

Par. L «cerca della verità, a cui talvolta fi giun- 
ge medianti i lumi, che ne foraminifiranQ 
k metafifiche meditazioni . Fin d’allora egli 
Fri Paolo ® molto in ordine ai gradi dell’ 

viene in- umana intelligenza , ed avrebbe ancora mag- 
**".°‘*o^5* giormcntè eftefe le fue feoperte, fe dal fuo 
«"Squali* né «tiro non fodero venute primièramente 4 
foflero i trarlo le divifioni , ed i difpareri , che da 
*°°'*'^** parccch) anni inforte fra alcuni graduati 
deir Ordine fuo, eifendo ormai giunti af 
colmo , ricercavano un’ efficace rimedio . 

La relazione , che delle une e degli altri 
ne reca l’Autore Anonimo, è per sì fatte» 
modo ftùcchevole e sì poco intereflante , 
che non merita aver luogo alcuno fra qne- 
Memorie . Al mio v Leggitore fol badi 
Parte Fra fapcre , che F. Paolo . dopo aver moftrato 
Paolo ^r yi tutti quegl’intrichi Fratefchi un’inaltera- 
difedare le bile Ipirito d imparzialita , ad onta della 
turbolenze poco buona falute rifolvette trasferirli 
fuoOrdinej lu Kcxna nei 15^. per impor nne a me- 
è riufeito defimi , come di fatto avvenne , tornando 
fa' torna Tn in Venezia prima del terminar di quell’ 

Venezia, anno , con la gloria d’ elfer riufeito nella 
fua intraprefa, e di aver acquiflato il fa- 
’ vore del Cardinale di S. Severina Protet- 
tore del fuo Ordine, che prima male in- 
formato di lui , in varie occafioni avea 
date a divedere non efiergli troppo ami- 
co . 

Nell’anno poi I 5 p 8 . , Lionardo Moce- 
nigo, eflendo fiato creato Vefeovo di Ce- 
neda , volle prima il noftro Sarpi Maeftro 
«ii Diritto Canonico , e poi compagno in 

occa- 
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spettanti a F, Paola Servita, 5 ^ 
occftfione di doverfi trasterire a Ferrara, pcrPAR.I. \ 
colà foggiacere all’efame, e farli confacrare Accompa- 
da Papa Clemente Vili, che in quell* anno 
appunto trovavafi in quella Città a pren- nardo Mo- 
dere il polTeflb del Ducato in nome della cenìfio» 

S. Sede (6$). Fu quello un’ interrompi- 
mento non minore deiraltro, che lo diftol- 
fe da’fuoi geniali ftudj; ma mentre credeva ' 
poter rcftituirfi a’ medelìmi , ci fa intendere 
1’ Anonimo, che da Ippolito Malfarmi Ser- viene im- 
vita , V efeovo di Montepelolb , il quale dal pegnato 1 
Pontefice fuddetto fi teneva impiegato a la* 

lucidare la famofa Controverfia intorno gli quìStione 
ajuti della Divina granfia y venne impegna-?.* aaxi- 
to a verlare lu la meoeiima , ea a comuni- forma una 
cargli il fuo parere. Del molto, che fcrifie * 

F. Paolo fu di quefta materia , altro non . 
ci rimane, che una Relazione della quifiio- 
ne, che allora di videa le Scuole Domeni-' 
cana, e Gefuitica {66). L’Autore dopot 
avere fiabilito cofa $’ intenda per Divina; 

Grazia, e come rifpetto al di lei modo di 
operare fu diftinta in fufficiente , ed dfica*. 
ce, torto efpone le opinioni de’Pelagiani e 
Semipelagiani , differenti in ciò , che i primi 
riferivano a Dio fblo Tittruzionc, ed attri- 
buivano alle forze umane il ben volere , ed 
il ben operare le cofe da Dio infegnate ; Saggio di 
mentre i fecondi affegnavano all’ uomo il quella Re- 
ben volere, e a Dio la dottrina, c i’ajuto 
nell’ (fecuzione . Paffa poi il Sarpi a mo-. 

rtra» * 

(«?{ Muratori , Annali d’ Julia , Tom. X. tli’anntf ' 

(<}6) TroviG pubblicata nella terza edizione del 
r.:o!o Giuftificato. 
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6o . Memérte xAntclate , 

Far. L ftrafe come S. Agoftino oppofe a fiffattc 
opinioni una Tana dottrina a quella di S. 
Paolo appoggiata/ c come fu ella ricevuta 
da tutti i Cattolici diftingendo il modo d* 

' operare della Grazia ftefla in preveniente , 
operante, cooperante, e fufleguente* e co- 
' me quindi gli Autori comìnciaflero a ricer- 

' care in che quefta grazia era differente , 
effendo fufficiente a molti uomini, ed effi-' 
cace foJtanto negli Eletti. Alcuni poco ini- 
ziati nelle Divine Carte differo, che la Di- 
vina Grazia , la quale previene la noftra 
volontà eccitandola al bene , fe viene da 
noi ricevuta fi fa efficace, e fe venga ricu- 
fata , rimane in sè fufficiente , ma fenza 
efficacia , ficchè la fufficienza derivi dalla 
grazia, e T efficacia dalla libera volontà . 
Altri meno immodeffi foftennero, che l’ ef- 
ficacia veniffe non dall* acconfentire affolu- 
tamente della volontà, ma da un certo af- 
fenfo imperfetto , eh’ efprefferp colla voce 
comatuStO fatagenPta, qual è una difpofizio- 
ne, a cui venga poi .data perfezione dalla 
grazia medefima ; e certi in fine opinaro- 
no, che non l’umano confenfo dava effica- 
cia alla grazia , ma il non ripugnare . In 
foffenimento di cotefte tefi vennero indi 
trovate diffinzioni inintelligibili , avendo 
detto alcuni, che tale confenfo perfetto, o 
imperfetto, o ripugnante era una caufa par- 
ziale; altri che non foffe caufa, ma condi- 
zione ; ed ebbevi , chi pretefe anco , che fof- 
fe caufa qua non ; vocaboli tutti che 
fingevano di dar poco all’uomo, ed in ef- 

fet- 
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spettanti a F. Paolo Servita • 6i 
fetto tutto gli davano. F. Paolo fa vedere 
I r incongruità di fiffatta fentenza , e com* 
ella lì oppone alla Scrittura > ed ai Padri ; 
ne moftra com’ebbe fomento, e come da 
prima fu infegnata con cautela , e poi libo- 
ramente propoda e diffefa dal P. Lodovico 
Molina in ventuna propofizioni , che impu- 
gnate da’ Domenicani vennero quindi nota- 
te come eretiche nelle Congregazioni fatte 
tenere da Clemente Vili, pel corfo di tre 
anni fopra tale materia, donde ne derivò 
anche laf condanna d’ un Opera di Paolo 
Benio impreffa in Padova , che con più ar- 
dire del Molina trattava a favore delle for- 
ze umane. E ficcome in quelle Congrega- 
zioni fi difputò anche delle opinioni de* 
Domenicani e de’Gefuiti indipendentemen- 
te da quelle del Molina, che da qucft’ulti- 
mi , benché non ammeflc per vere , non 
citante fi pretendevano probabili , fplteni- 
bili , e non eretiche ; perciò F. Paolo en- 
tra ad efporre lo fiato della quifiione, che 
fra elfi pafiava. Le loro opinioni concor- 
davano in ciò , che l’ efficacia non veniffe in 
modo alcuno dalla volontà umana, ma da 
Dio, e che perciò a buona ragione foffe 
fiata riferita da S. Paolo all’ arbitrio' della 
Divina ' Sapienza . Ma d’altronde infegnava- 
no i Gefuiti, che Dio chiar^ ed illumina, 
ogni uomo , eflendo però diverfi i modi 
della Divina vocazione; che ogni ajuto ò 
fuificiente all’uomo , ma non ad c^nuno 
proporzionato, o congruo; e che la ragione 

per 
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6% Me Morie *^»edote , 

Par.L donava od alcuni grazia con- 

grua , e ad altri incongrua , era quella che 
r Appoftolo riferiva al profondo abiflfo de* 
Divini giudizi . ^ Domenicani opponevano, 
«fiere r opportunità una delle condizioni 
necefiarie per la grazia , nè degna del no- 
me di grazia quella, che non era opportu- 
na ; che tanto è il dare ad uno grazia inop- 
portuna, o incongrua, quanto il non dare 
grazia alcuna; che parrebbe, che Dio volef- 
fe trattare deriforiamentc cogli uomini dan- 
do loro un’ajuto neiratto ftcflb di feorge- 
re , che atti non foflèro a valcrfene ; e che fe 
alcuno fi trovafie tanto mal' dilpofio , che 
niuna grazia gli fofie proporzionata , ne 
feguirebbe, che Dio non potefle in modo 
alcuno falvarlo , cc. Ciò pofto ci fa fapere 
il Sarpi cofa fentano i Domenicani circa la 
grazia efficace , ed efponendo la loro dot- 
trina , ci dice , che per cfla nella converfionc 
del peccatore fi attribuifee a Dio un’ opera- 
zione vera e reale, che chiamano azione fì- 
iìca nella nofira volontà, mercè di cui la 
^ cangia e la converte fenza violenza , anzi 
con foavità, poiché qucfto moto non ripu- 
/ gna alla libertà , eflendo moto forzato quel- 
lo, che viene da una caufa cfterna, e non 
tale quello, che da un’interna cagione pro- 
cede . Un faflb è moflb violentemente all* 

' insìi , perchè da cagione eftfrna , ma non 
violentemente all’ingiìi perchè moflb dalla 
natura interna db* è in lui . Aggiunge che 
farebbe contro la libertà fc alcuna cofa efte- 

riorc 
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spettanti a F. Paolo Servita* 6^ 
riore ' la movefle ; ma quando, la volontà ^ 

muove fcmedefitna , overamente è moflada 
Dio, ch’è pili interno alla- volontà ch’ella 
fìclTa , il moto è libero ; e che in fine la 
■ ragione , per cui Dio doni a certuni quella 
grazia efficace, od effettivamente al bene 
li mova , non .movendo ugualmente tutti 
• gli altri, egli era quello appunto quello , 
che S. Paolo riducea all’ abiffo profondiffimt) 
de’ Divini giudizj . Riportata quella fenten> 
za , F. Paolo ne reca fucceffivamente l’op- 
pofizione de’ Geluiti , giacché a detto di 
quelli falvarc con ella non potrebbonfi le pa* 
role del Concilio Tridentino. Ma adducen- 
do la ripofta de’ Domenicani , cioè, che bifo- 
gna prima attenerli agli articoli della Fe- 
de, ed a quelli accomodare le parole del 
Concilio ( lo che fi può fare agevolmente ) 
n’ efpone in comprovazione la fomraa di 
effi articoli, co’ quali chiude lo fcritto di 
cui ne ho fuccintamentc dato il faggio . La 
maniera, onde l’Autore fviliuppa, e. mette 
in chiaro felicemente, e con brevità molte 
quiUioni intrecciatiffime , rende quella pic- 
ciol’ Opera pregievoliffiraa nel fuo genere , 
tanto che fi può ben anch’ella ripoire fra i 
monumenti , che del di lui fapcre fortuna- 


tamente ci rimangono. • 

Ed a quello faperc mcdelirao per cui il blica lo rac- 
nome del Sarpi era dlvaiuto celebre preffo 
il pubblico , facendone rifleffo anche il Se* jo ^ elegga 
nato Veneziano, fin d* allora deliberò, chcVefcovo 
un tanto uomo reftar non doveffe fenza 

que’ poi diNoIa. 
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Par. L que’ fregi d’onore, che fono il premio del- 
la virtii. E ’ficcome nel i^oo. venne a re- 
ftar vacante la Cattedra di Caorlc, e nell* 
anno feguente quella di Nona, e F. Paolo 
per attendere con quiete a fuoi fludj aven» 
do fupplicato per ottenere il governo prima 
deir una e poi dell’ altra d’ effe , fcrifle il 
Senato in amendue le occafioni al fuo Am- 
bafciatore preflb la Corte Romana , com- 
mettendogli , che interporre doveffe i fuoi 
ufhzj, affinchè da Clemente venifle al Sar- 
pi la dignità Vefcovile conferita . Le fup- 
pliche avanzate dal Saipi medefimo nel Sc- 
rcniffimo Collegio, fono un dipreflb dello 
ftcflb tenore, onde riferirò folamente quel- 
la che fu da lui efibita per il VefcoMado 
di Nona. 

Sereniamo Prìncipe , lllujlrtffimi & EcceU 
. lentijjimi Signori. 

! 

„ Piacque alla Serenità Voffra , e alle 
„ Signorie Voftre Ecccllentiffime 1’ anno 
„ paffato , cflendo venuta la vacanza del 
,, Vefcovo di Caorle , accettare una mia 
„ fupplicazionc, e far notar lettere in rac- 
„ coroandazione di me Fra Paolo de’ Servi 
„ da Venezia all’ Illuftriffimo Signor Am- 
,, bafciatore in Roma, per farmi ottenere 
„ quel carico, e fe .non s’ interponeva il 
„ rifpetto di Monfignore Reverendiffimo 
„ Nuncio di Sua Santità, che lo vole pro- 
» curare per il fuo Confeflbre , io farei 

„ flato 
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yy (lato graziato per la fomma benignità Par. L 
„ della Serenità Vodra ; la quale eftendo 
,, io ficuro, che confervi la ftefla graziofa 
,, difpofizione verfo di me, effend’ora ve- 
,, nutà la vacanza del Vefeovato di Nona, 

,, fono ritornato a fupplicarla di abbraccia- 
,, re in queda occafìone la perfona mia , 

,, favorendomi dèlia Tua raccomandazione 
,, preflb. r liluftriflìmo Ambafeiator fuo . 

„ Il che defidero non per altra caufa, che 
„ per aver tempo , e comodità di atten* 

„ dere più ripofatamente a miei fludj , e 
„ moQrarmi in tutte le occafioni, che po- 
„ teffero nafeere, quel riverente e fvifeera- 
to fervitore di quello Sereniflìmo Do- 
„ minio, che ho Tempre fatto profeflione 
„ d’ elTere , e che mi farò conofeere , finché 
,, il Signor Dio mi terrà in vita. £ in 
,, buona grazia di Voftra Serenità , c di 
„ V. V. £. E. umiliffimamente mi racca- 
,, mando. lòoi. 14. Ottobre. 

La lettera commendatizia del Senato re- 


lativa alla riportata fupplica era concepita 
così: „ IÓ02. 17. t^prile in Pregadi — alP 
„ ,/ 4 htbafciatore in Roma . Elfendo manca- 
„ to di vita il Rev. Vefeovo di Nona è 
„ venuto a Noi il R. P. M. Paolo da ' 
Venezia dell’ Ordine de’ Servi, fupplican. 

,, done far uffizio , perch’ egli ottenga que- 
„ Ho Vefeovato : Ond’ elfendo egli (lima- 
,, tiflimo in quella città , per tutta l’ Ita- 
„ lia , e conofeiuto da molti Illullrilfimi 
„ Cardinali , effendo flato Procuratore Gene-^ 

E „ ra- 
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Par. I. »» rale del fuo Ordine , ed in appreflb Ài 
„ conofciuta bontà , ed cfempIariHima vita* 

„ le quali due condizioni fono anche co> 

„ noiciute c ftimate da Sua Santità mede* 

„ fima , la quale cogli Ambafciatori nodri 
„ ^ha parlato con fornmo onore della di lui 
„ ptfona . Perciò vi commettiamo , che j 
„ dobbiate far efficace uffizio con fua Bea* | 
,, titudine, rammemorandole le rare qua* 

„ lità d’eflb Padre, il quale non peraltro 
„ cerca quello carico^ che per poter atten* 

^ dere piìi quietamente alli fuoi ftudj , li- 
„ bero dal pefo de’ carichi della fua Reli- 
gione . Ed efiendo la cofa così debole , 

„ liamo certi, che vi farà molto facile l’ot- 
tenerla, maffimamente per fc^getto cosà 
^ preftante , e meritevole di molta mag- 
^ gior ricognizióne « E lo fteflb uffizio fa* 

„ rete parimente cogl’ Illullriffimi Cardina» 

,, li Nipoti per Nome noftro . E le ftefle 
„ Lettere faranno anche fcritte all’ Amba* 

„ feiator Vendramino fucceffore « i^Oi. a* 

„ 17 . Aprile. (6j) 

Pare, che una raccomandazione quó* 

Ila forte dovefle produrre un’ ottimo effet- 
to; ma quel Pontefice, nella cui mente fin 
da quand’era Cardinale avea fatto imp^-ef- 
(ione l’accufa data a Fra Paolo , cioè che | 
cón Eretici commercio teneffe , badando 
piu ad un fofpetto chimerico che a pene* I 

tra* 

(67) La copia di goefta pubblica commiiTione Ila 
nella Raccolta MSS. intitolata : S»Tppi»m &c. 

nella Libretta de’PP. ^rvici di Venezia* | 


Dìgitized by Google 


spettanti a Paolo Servita, éy 
tfarc il vero j non fi curò quindi premiare Par* T. 
il merito del grand^uomo, nella guila me- Clenie i3 
defima che avea fatto anche T anno 1 5 93. 
allorché dal Cardinale di Santa Severina aii» 
per il Vefeovato di Milopotamo gli venne d'i Sena to4 
ptopofìo t 

Così r invidia j che di quando m quan- 
do non avea tralal’ciato di perfeguirarlo , e Vien inVi^ 
più anche l’ignoranza di alcuni de’fuoi Fra- • 
ti, che di mal’ occhio vedendo efaltata la > 

di lui virtù, ognora Cercavano fin de’ più 
frivoli pretefii per ofcurarla ^ (< 58 ) furono 
le cagioni j che la Corte Romana priva re- 
ftaffe d’ un Soggetto, di cui per fofienere l ‘ . 
di lei interefli maggiore non avrebbe potu- 
to fperare giammai * Ma ciò avvenne fen- 
za dubbio per ordine fiabilito dalla Provi- 
denza ^ la quale avea deftinato Fra Pao- 
lo ad un fine , che la fua efaltazione al 
Vefeovato avrebbe potuto far abortire j im-» 

È i pe- 

(óS) Scrive l’Anonimo pàg. 29. che dalP. M. Sana 
to Cucina, e dal P. M. Arcangelo Pizzoni olerc d' 
fcllcr flato egli imputato di portare 1« pianelle inca-< 

Vate alla Francefe, fu accufato ancora, che ufafle la 
heretta in fortiia vietata da Gregorio X. e che in fi- 
ne nella Mcfla non rccitaflc la Salve Regina . Dagli 
d atti del Capitolo celebrato in Vicenza nel 160^. a’ 
jl il. Maggio, che lì confcrvano nell’ Archivio de’Sct- 

Vi, fi vede, che l’accufatore fu il folo M. Arcangc* . 

lo , e le accule parimenti una fola, cioè quella deliri ' 

j pianelle , lo quali vedute ed cfaminate, pronunciò il 
Prefidente: exemptionem nulltus effe momenti, (^pla- 
ntlUm decere Keliiiofos. Per quello poi , che fpetta 
ill’accufa della Salve Regina, l’Anonimo erra ficu- 
j Vainentc, giacché l’ufo di recitarla era già flato I - 
Varo da Gregorio XIIP nel 1^79. e non fu rimefìo 
thè da Urbano Vili. con Bolla del 1633. cioè mol' 
to trinipo dopo la morte di Fra Paolo, 
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6% Memorie *^nedote ^ 

pediadogli impiegarfi nel fervigio della Tua 
Patria , e fviandolo da quelle occupazioni , 
le quali in un tempo medefimo, che furo, 
no utili al mondo, fervirono anche ad ina. 
mortalare il Tuo nome , ed a renderlo com. 
mendabile nella memoria de* poderi. 


Fine delh prima Parte , 



DEILE 
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D E L L E ^ 

M E M O R I E 

SPETTANTI 
ALLA VITA ED AGLI STUDJ 

DI F. PAOLO* 

\ 

P^RTK SECONDA. 


F I N adeiTo ho prcfentàtó al mio 
Leggitore il noftro Fi PAOLD 
fotto una figura privata ^ ed inte* 
fo a Vagare per ogni maniera di 
ftientifìca facoltà Coll* unico fine di arrio 


chirfi dì tutte quelle cognizioni, che fono 
il piìi bell* ornamento d’ un’ Eflère penfan- 
tè. Ora dunque m’accìngo a farlo confidò^ 
rare fotto un altto afpetto* cioè in qualiA pi 
di perfonagglo in pubblici e difficili àffatl qu-ft*'' 
impiegato nèir onorevole pofto dì Conful- *e3ec» 
tore di Stato ^ à cui guidato dal fuo folo 




£ ^ me* 
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7 Q Memorie 

,Tf. merito, ebbe luccefìTivamente le più opper. 
tunc e brillanti occafioni di mirabilmenté 
, difpiegare quei fingolari talenti , che 
, bondevolmente dal cielo gli erano ftati con» 
ceduti. 

Prima però d’ avanzarmi ad accennare U 
' precifa motivo di tale cangiamento nelVor» 
dine degli ftudj e delle di lui occupazioni, 
mi. conviene premettere alcune ftoriche no- 
zioni circa gli affari di maggiore impor» 
Notizié tennero occupata la Repubblica 

il^oriche Veneta dal 15^2. fin dopo il cominciamene 
fino" eh’ è i’ anno appunto, in cui 

si ^ 7 (o<;, il Sarpi entrò al fervigio della medefima , 
La narrativa in cui entro colla fccrta de- 
gl’ lltorici più ficuri , è necefl'ariflima per 1’ 
intelligenza delle cole molte, che in que- 
fia Parte IL é nelle altre due, 'che fegui- 
ranno, debbo mettere in villa . Nell’ anno 
X dunque 1592. per la morte di Innoccnzio 

IX. era pervenuto alla fomma dignità del- 
, f }a Chiefa quel Clemente Vili, della fami- 

{c vlil!*" glia Tolcaua Aldobrandini , il quale per 
un foipetto malamente fondato non eraft 
curato, ad onta delle illanzc del Senato , 
di premiare il merito di F, Paolo col' tc- 
nuiirimo Vefeovado prima di Caorle, c poi 
9on quello di Nona, Godea allora l’Italiji 
della tranquillità di pace ; ma i Principi 
della medefima, e principalmente la Repub-, 
Spagnuoli blica di Venezia flava in fomma gelofia 
um Iwllal troppo crefeiuta potenza degli Spa^ 

gnuoli , che in quella Provincia vi poflede» 

’ vano i Regni di Napoli , e di Sicilia col 
* Du- 
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S'j;i'}tar!tt a F. Paolo Servita» yr 
Ducato di Milano; vegliando ella ancora Par. IL 
nel tempo fteflb fopra i movimenti de’Tur- Turd^ 
chi, a cui imperava A murate II. che 
fatti nell’anno feguente le loro armicefire 

portarono nell’ Ungheria a danni dell’ Im- "fli’.Un- 
peratore Ridolfo, ed il Friuli minacciava- 

no d’una funefta invafione. Quivi podero- nel Friuli, 
fe partite di effi ufeite dalla BoITina , ef-, 
fendo difeefe con terrore de’popoli alla Rc-. 
pubblica fteffa fc^getti, ne avvenne perciò, 
che il Senato a prefervazione de’ confini 
da quella parte, deliberaflc errigerc (laddo- 
ve poi fu piantata) la fortezza di Palma 
Difturbata era pure a cagione delle pirate- jg» tsiipoU- 
rie, che i Viceré di Napoli , ed in allora tani, e de- 
ll Conte di Oiivares permetteva nell’Adria- 
tico a’ fuoi Armatori contra i navigli di Vck A driatico 
ncta infegna , che feorrevano nelle acque- 
del Zantc, e di Ceflalonia fotto pretefto, 
di combattere i Turchi; ficcome per forni-, 
glianti aggreffioni non difeontinuate da gran 
tempo dagli feroci Ufcocchi. Popoli erano 
codefli, che fuggiti dalla Libutnia per fot- 
trarfi dalla tirannide Turchefea, fin da^ 
principi del fedicefimo fecolo venuti erano 
a cercare un afiio a Cliffa, donde, poiché 
crefeiuti furono in numero, fi fparfero in. 

Segna, ed in altri luoghi mediterranei e 
maritimi della Dalmazia , fempr* , potetti, 
c fpalleggiati dalla Cafa d’Auftria , che mai. 
foffriva il diritto antico di fignoria de’ Ve-, 
neri full’ Adriatico, c il loro libero, com-, 
merzio per quelle- acque . Per effere con^ 
pienezza di notìzie infermato, del barbarica, 

E 4, et-. 
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7^ . Mvmòrié t-^tìedote , 

Paf. 1 I. coftutne di quelli ladroni , delle loro vi» 
tende, dei mezzi adoperati dalla Repubbli* 
ca per reprimerli, e per provvedere mede* 
fimamente alla ficurezza delle acque luddet* 
te da lei padroneggiate , balla leggere la 
Storia, che di efli ne compofe Minuccio 
Minucci Vefcovo di Zara , che comincia 
appunto dal loro llabìlimento nella Dalma* 
zia. A quello tempo fcagliatofi loro cen- 
tro armata mano un Bafsà di Bolfina, ed 
avendoli difcacciati da Segna, che poi riac* 
quillarono, fi cran eglino rivolti a trafeor- 
rere il vicino mare , depredando indillinta* 
mente i legni Turchefehi e Veneziani , e 
facendo irruzione fin ne’littorali deirUlria^ 
lafciando per ogni dove le più atroci ve* 
PfoyveJi- lliggia d’un ingioilo livore. Perciò la Re» 
V*"* pubblica avea melTo in mare forze conve* 
gli nienti affine di arrellarli nelle loro corfe , 
Ufcocchi jficcome anco per dar la caccia agli Arma- 
NipoUta^-** Napoletani , e ad altri pirati . A ciò 
ni, cfuapa- tanto più ella fi molTe con foUecitudine , 
maggiormente alte querele ne facc- 
i5Pt. vano i Turchi, co’ quali dopo una lunga 
e rovinofa guerra era per fine venuta ad 
una onorevol pace . Fu ella conchiufa l’an» 
no 159$. tenendo il Soglio Ottomano 1 * 
Imperadore Memet, che da Araurate, già 
mancato di vivere, avea ereditate le malii»i 
, me ed i configli circa il profeguimento di 
quella d’Ungheria. Ma quella pace ne re» 
ilo amareggiata di molto da alto difparere, 
che cominciò ad avere la Repubblica col 
Pontefice Clemente in foftentamento del 

fo» 
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Spettanti a P. Paolo Servita *7^ 
fovrafto diritto di lei acquiflato eolie armi 
fu i fondi feudali della Menfa Epifcopale 
di Ceneda ; difitto rrtelfo in contrailo con , ciementé 
ricorfi a Roma dal Vefcovo Marcantonio Vili, muow 
Mocenigo.. Procedimenti ripieni d’ animofi- 
tà e di occulte macchine , tergiverfazioni j Repubblic» 
minacce di fcomuniche, e monitor) furono P« 
ie confeguenze di fiffatto litigio per patte 
del Vefcovo fuddetto e della Corte Roma* da. 
na a fronte delle collanti rifoluzioni del 
Senato in difendere i titoli di fua fovrani- 


tà, e le fue ordinazióni . Tuttavia non fi 
tralafciavano i maneggi clerimoftranze; ed 
forza di codellc difcefo per fine Clemente 


a pih miti configli , ne rivocò gli emmanati 
monitor), e nel I5pó. l’ affare rimafe pen- 
dente per efler* indi amichevolmente tratta- 
to e definito. Di elfo affare ne recherò una fpefo n«^ 


più particolare notizia nel cominciamento 
della Parte IV. fotto l’anno 1611. giacché 
in . quel tempo effendofenc rinovcllata la 


vertenza , diede quella motivo ad un* eru- 


ditilfima Allegazione compolla da F. Paor 


lo in difefa delle ragioni della Repub- 
blica . ' ' 


Seguita quella fofpenfione, parve il Pon- 
tefice inclinatiffimo alla- Repubblica / 
infatti aVeale fpedito in dono una dì quel- nmov» al.' 
le Rofe d’oro, che da’ Papi confcgrate ^ 
benedette , fi mandano ai Principi , che ri- Repubblica 
guardano come i più amici c divoti della n«l }%97- 
Santa Sede . Ma nonollante nel 1 5^7. egli “iR* 
le moffe nuova controverfia , che fu come banda del 
il feme di altre difeordie molte , che da 

* — pepJa Safta 

efla ^ 
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Par.II. come da feconda forgentc coll* andata 
de^ tempi ne fcaturirono. Sono noti i modi 
per i quali dopo la morte di Àlfonfo IL 
d’Efte, ad onta di tutti gli sforzi di Er- 
cole di luinepote, chepretefo era della linea 
non agnatizia, cadette il Ducato di Ferra- 
ra in potere della Chiefa . Dopo un tale 
acquifto guari non flette Clemente a pre-. 

. tendere , che dalla Repubblica foflero refi 
efenti da’dazj ed altre gravezze tutti i na- 
vigli, che folcando l’Adriatico s’ introduce- 
vano nella Sacca di Coro per indi fcarica- 
re le merci fui Ferrarefe . La novità non 
tendea a meno che a ftabilire quivi un’ em- 
porio con detrimento del traffico de’ Vene- 
ziani , e ad intaccare il diritto della Re- 
pubblica fu di eflb raarey il perchè ella a 
prefervazione di coteflo diritto ordinò in- 
contanente, che legni armati trafeorreffero. 
da Ancona a Chioggia, obbligando quelli, 
che cofleggiavano i proffimi lidi a renderli 
entro i porti della fua Dominante . Il Papa, 
allora tyasferitofi a Comacchio intraprefe a 
dedurre colà un .ramo del Pò , ideando pian- 
’ larvi in determinati fili Forti , e Ridotti y ' 
> ©ode COSI tenere- lontani colla forza i legni 
Veneti da quelle Ipiaggic . A fiffatta in« 

'' forgenza altra ancora fi aggiunie 1’ anno 
vegnente iJpS. riguardante i confini ed il 
poflelfo delle alluvioni dei due rami del 
detto fiume i piU, vicini alla Laguna di Ve- 
nezia . Avan^avanfi quelle coiitroverlie a 
non indifferente acerbità, quando il timore 
della S.pagna diduaraufi per la Cafa d’Efle 

' fpo- 
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spettanti M F. Paolo Servita. 75 
fpogliata del Ferrarcfe, e la nota mala 
, clinazione di Ferdinando Granduca di To. Rciu fo, 
fcana alla Cafa Aldòbrandini , fecero che 
il Cardinale Nipote proponefle accomoda- yeriìa 
menti. Quelli llabfliti, non altro difparere 
ebbe la Repubblica con Clemente, che all’ 
anno 1601. eccitato da una fua Bolla, che 
con lodevoliffimo fine preferiveva , che nel- 
funo in Italia potefs’ clferc ordinato Ve- Nuova con. 
Uovo , fe precedentemente a Roma non iroverfia 
fofle fiato efarjiinato. Su tal circofianza , Pontefice* 
pa* la morte di Lorenzo Priuli Patriarca per l’efamc 
tU Veneaia, eflendo fiato eletto dal Senato 
Matteo Zane, pretefe il Pontefice, cheque-»u. 
fio pure dovefle andar foggetto alla legge ' ^ 
novellamente fiabilita . Il Patriarcato di 
Venezia è gius elettivo reggio della Re* 
pubblica , e per antica confuetudine 1’ elet- 
to Patriarca fi conferma dal] Papa fenza 
obbligo di trasferirfi a Roma per l’efame , 

. Giammai anteriormente tale prerogativa era 
u fiata mefla in difputa ; laonde la Répub- 
j bllca fattene a Clemente quelle rapprefen* 
tazioni, che {hU furono giudicare convene- 
voli , fi convenne che il Zane farebbefi poiv _ 
tato a Roma per eliere conlacrato , e non ftaflé acco- 
[1. efaminato- ed il convenuto fu pontualmen- “w^ata an-‘ 
te efeguito con onore della Santa Sede , vcruTz^a * 
e della Repubblica ad un tempo mede- 
fimo , 

Puranti le indicate controverfie , il Sen£^ 
to avea fatto dar dietro preftamentc alla 
coftruzione della Fortezza di Palma , in 
mentre che k fquadre da lui meflc in ma-* 

re 
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i6Qt^49- 
CliUfcoc. 
chi ed i Na- 
poletani fc- 
guitano 
nelle pira- 
terie* 


i6os. -yo. 
Accordo 
facto tra h 
Repubblica 
eia Cafad* 
AuAria in 
danno de- 
gli UTcoc* 
chi . 


Motivi ar- 
cani delle 
piraterie 
de’ Napoii- 
«Hi. 


7<5 M'eìrtvrte ^ 

, re non aveano tralafciato di perfeguitaré t 
pirati , che tuttavia lo tenevano infeftato * 
Stravagante era il modo ufato dal Conte 
di Lemos Viceré di Napoli fuccelTore dell’ 
Olivares, che quell’anno lóoi. armava in 
corfo fotto il nome della di lui Spola . Pe^ 
le rimoHranze fatte avanzare dalla Repub- 
blica alla Corte di Spagna eflendogli flato, 
ordinato di difarmare, non fi vedeva però 
che egli ne curalTe i comandi . Circa poi 
■ agli Ufcocchi , le cofe erano giunte a tal 
; grado di acerbità c d’ irritamento , che la 
Repubblica flelTa era vicina a dichiarare la 
guerra alla Cafa d’ Aullria y che protegge- 
vali, e loro dava braccio. Intcrpoflofi pe- 
rò Papa Clemente, e dopo fcambicvoli de- 
putazioni venuta ella ad accordo coll’Arci- 
duca Ferdinando II. fi aveva patteggiata 
nel 1^02. che gli Ufcocchi fuddetti non 
folo non avrebbero piìi goduta della prote- 
zione AuHriaca, ma che di più farebbero 
(lati calligati, e cacciati] da’luoghi, che allof 
ra occupavano . 

Ma perchè il Conte dì Lemos , e poi il 
di lui fucceflbre Alfonfo Piementelo, relati- 
vamente ai comandi della Corte , non dell, 
ilclTero daU’armare in corfo, era egli un’ar* 
cano coerente agli fegrcti ordini di quella 
Corte medefima. Cercavali così di tenere { 
Veneti rivolti alle cofe dei mare, e per tal 
modo, che badare non peteflerocon attivi- 
tà di forze e di configli a quelle del con- 
tinente d’ Italia , ove i Spagnoli nulla me- 
no fi erano pfopolli , che d’ imbrigliai^e la li- 
bertà 


Digitized tjy Googl( 


spettanti a F. Paolo Servita. 77 
bcrtà de* popoli, che confinavano coi paclì 
^uivi da loro pofifeduti. Per quello il Con- 
te di Fuentes Governatore di Milano avea, 
benché inutilmente , cercata ogni via di 
mettere ollacoli e ftomare le negoziazioni 
intraprefe dal Segretario Giambattifla Pada- 
vino, fpedite dal Senato in Rezia , affine 
di trattare co’Grigioni una lega , che poi 
reftò conchiufa e fegnata nel ido^. V’ era 
anche un’altro difegno, cioè che i Turchi 
veggendofi contro la fede de’ trattati mole- 
flati nell’ Adriatico , la cui navigazione do- 
vea effer tutelata da’ Veneziani, al fine con 
quelli ne rompelTero la pace, onde quindi 
i Veneziani medefimi centra lor voglia e 
per necelfità doveffero collegarli conCefare, 
€ dividere con eflb lui il pefo di quel- 
la guerra , che tuttora ardeva in Un- 
gheria.. 

Ma ciò nemmeno riufcl loro, poiché nel 
1Ò04. non fenza fofpetto di veleno morto 
effendo Meraet, e l'uccedutogli Acmet, av- 
venne alla Repubblica di riconfermare an- 
che con quello nuovo Gran Signore la lla- 
bilita pace. GliUfcocchi, che in onta dell’ 
accordo gii due anni fermato coll’Arcidu- 
• ca d’ Aullria erano rimalli ne’ loro alili , 
quinci tornarono ad inforgere , e Tempre 
piu del paffato ardimentofi , e temcrar| . I 
reclami , per cagione d’ intereffati Minmri , 
non fortendo effetto , convenne perciò al 
Senato allellire novelle forze maritime con- 
tro que* ladroni . Con tutto quello la Cafa 
d’ Aullria faceva uffizj prelTo il Governo 

per 


PÀR.ir. 


1603. 


La Repub- 
blica rinovs 
la pace co* 
Turchi f a 
fi tornano a 
follevare 
gli Ufeoe^ 
chi a nè 
fidano ì 
Viceré 4 
Napoli dal- 
le infidie- 
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1*AR.IL 1?®*^ Ottenere foccorfi di danajo, onde fofie* 


«éo 4 —ji. nere la guerra, in cui ella fi trovava im- 
pegnata ; nel che farebbe ftata appagata | 
qualora la Repubblica, aveffe potuto farlo 
in maniera , che la coftituzione de’ fuoi af- 
fari gle lo aveffe perraeffo , fempre più a 
fronte delle fue caute direzioni effendo in- 
gelcfita dalle macchine di coperti nemici ^ 
11 Conte di Fuentes non riufeito a fturba- • 
l’c la conclufione del trattato di alleanza 
fra la Repubblica ed i Grigioni j in ven- 
detta àvea fabbricato un Forte alle foci 
dell’ Adda per rinferrare i Grigioni medefi- 
mi entro i loro confini, ed interdire ad efii 
.^ogni commerzio col Milanefe* D’altra par- 
I6o<*-o ^ Ferdinando diCaftrOjche neH’entran- 
te i6&^4 era venuto alla Vicereggenza di 
Napoli , dopo avere già meffe in maré in- 
tere fquadre di Galee pegli oggetti medefi- 
tni, ch’ebbero i di lui predecdfori , conti- 
V nua va. altresì nelle infidie^ quando altri Ar- 

matori Inglefi ufeiti erano dall’ Adriatico^ 
Ticopo I. P®** rapprefentazioni avanzate dalla Re- 
Rc d* In- pubblica al loro Sovrano . Era quelli Giaco- 
mo I. che fucceduto alla Regina Elifabet- 
amicizU T 1^0^. fin da’ primi efordj del fuof 

alit * avvenimento al Trono Brittanicò avea ver- 
Reputólic».^ la Repubblica medefirtia manifeftato anU 
mo inclinatiffimo , e pronto a darle occor- 
rendo i pili certi contraffegni di (lima ^ cf 
di benivolenza. 

In tal pofitura di cofe, il Senato a pre- 
lervazione della Laguna di- Venezia, e de* 
porti della medefuna , dopo aver progettato' 

fin 


Digitized by Googl 


^pettàntl a F. Paolo Servita . 
fin dal iS$?p. di fviare il corfo del Pò ver* 
fo l'ettentrione con un taglio j che tiaducef* 
fe la copia delle fue acque alla bocca di 
Goro^ ne avea fatto intraprendere l’ opera > 
talché mercè ’l difpendio di due milieni di 
Ducati compiuta trovavafi appunto quell’ 
anno i 6 o$. il Papa Clemente li follcvò 
nell’ attualità del lavoro per ragione dei 
confini , molTo anche da certi decreti recen;: 
temente emmanati dal Senato lleffo vietanti 
la reciproca comunicazione del danaro con 
{lati efteri, e lo afporto degli olj del Le- 
vante nel Ferrarefe . Sembrava , che avef- 
fero a rinovellarfi le inforgenze del 
e 15^8. già eftintc; ma nulla ne avvenne 
attefo la morte di quello Pontefice feguita 
entro il mefe di marzo. Era egli perfonag* 
gio di gran talenti , e valendofi nell’opera* 
re d’ una opportuna lentezza ^ ottene quel- 
lo , che uno fmoderato impeto non gli avreb* 
be fatto confeguire giammai . Intento alla 
quiete d’Italia, conciliò gli animi dei Rtf 
di Spagna c di Francia > e di quell’ ultimo 
he llornò le rifoluzioni dirette a’ danni del 
Duca di Savoja 4 Procurò giovare a Cefare 
afliflendolo con denari in occafione della 
guerra molfagli contro da’Turchi. Ebbe af- 
ìari gravi colla Repubblica ' di Venezia, ì 
quali , mentre credevafi che folTero per degé* 
nerare in aperte dilTenfioni , fottentrata nel 
trattare la moderazione ed i pacifici confi- 
gli j felicemente terminarono . Aleffandro de* 
Medici , che affunfe il «nome di Lione Xt. 
fu il di lui fucceffore; ma mancato di vi- 
vere 


lPAtl.lL? 

A prefervac 
zione dellà' 
Laguna di 
Venezia il 
Senato di- 
vertifee ua 
ramo del 
Pò. 

Papa Cle- 
mente, fi 
Tolleva 

nell‘ attniS 

lità dique- 
fto lavoro 
e per qual 
motivo > ma 
nulla ne 
avviene » 
attefa la di 
lui morte. 

Carattere 
di Clemen- 
te Vili. 


Breve Pon^ 
tificato di 
Lione XI. 
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So Meraorie *Anedote , 

t*AR.IL venti giorni di Pontificato » re- 

A qudl; ftò fublimato a tale cccelfa dignità il Cai» 
fuccrdc binale Korglicfe di Siena , a cui piacque 
cf°a*indole nominarli Paolo V. 

rivolta Per ragione di maffime da lui adottate 

quando col titolo di Prelato aveà 
zione Ec< ei licitato T uffizio di Auditore della Came- 
clelkftic* • ra Appoftolica, torto che fu aflunto al Pon» 
tificato rivolle l’animo a dilatare a tutta 
~ porta i confini dell’ Ecclefiartica giurifdizio. 
ne \ il che apparve manifertamente da varie 
fue direzioni tenute colla Religione di Mal- 
ta, coi Duchi di Savoja e di Parma, col- 
le Repubbliche di Genova, e di Lucca, e 
fpecialmente con quella di Venezia . Cogli 
firaordinarj Ambafeiatori fpediti a Roma 
da quert’ ultima , onde in pubblico nome 
' lo complimentartero fui fuo avvenimento al 

foglio Papale, non fi artenne dall’efagerare, 
come ne fcrive il Morofini , ( i ) centra il 
Senato, tacciandolo di arbitraria difpofizio- 
ne del foldo efatto nelle pubbliche urgenze 
dalle perfone Ecclefiartiche , e dolendofi de’ 
pregiudizi recati a’ mercatanti Fcrrarefi nel- 
la proibizione de’cambj , fenza punto bada- 
re a ciò che rifpondevano gli Ambafeiato- 
ri per addolcirlo. Anzi fupplicato, che fol^ 
fero definite le cofe di Ceneda , tìichiarò 
Non itnrmituro l’affare; pregato a concede.- 

re r efazione delle conluete decime dal Cle- 
tegM dagli ro dello Stato , difie che vi avrebbe penla- 
imì^Ift^raor: j e ricercato della difpenfa di portarfi a 

dinari del- Roma per il Patriarca Vendramino eletto 

h Repub- 

bhra . , 

(O Lib< 17 p.ig. Nìflrna 
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saettanti a F. Paolo Servita, 8i 
in luogo del defunto Matteo Zane rifpofe Par. II. 
con aperta negativa. 

Segni tutti eran quefti di vicina difeor- 
dia ; ed in fatti fi fecero ben tofto 1^,; 

manifefii in occafione , che piacque al Go-bilite dsi 
verno per fini d’alta provvidenza, rinova- 

, r . r \ ,.cuinena(ce 

re due leggi, ed inculcarne a luoi popoli contro, 
la più efatta oflervanza. La prima, ch’era verlla fra il 
fiata ftabilita nel 1337. confermata, e ri-e°*Re^b- 
nevata nel 1515. nel 15^1.6 poi nel 1^03. blica. 

, preferiveva , che fenza la Sovrana approvazio- 
I ne non poteffero errigerfi nello Stato Ghie- 
^ fc , Oratorj , Spedali , Monifteri , iftituire 
j Confraternite , o introdurre nuovi Ordini 
t Reltgiofi fotto pena di bando alle perfone,* 

^ e di confìfeazione della fabbrica , e del fon- 
^ do . La feconda, cmmanatanel 1333. con- 
■ fermata nel 153^. per la Città e Ducato 
^ di Venezia, e nel 1^05. eftefa a tutt’ il 
j Dominio, vietava il vendere, donare, o in 
^ qualunque modo difporre beni fiabili in fa- 
vore del Clero Regolare e Secolare fenza 
la Sovrana permiflione, da-eoncederfi nello 
fteffo modo , come fi concedeva nelle alie-, 
nazioni de’ beni pubblici , c che ogni alie- 
" nazione altrimenti fatta fofle nulla , e gli 
fiabili confifeati con pena a Notaj . Per iif* 
fatti ricetti nel lóoi. ed affine di mode- 
rare i foverchj acquifti degli Ecclefiaftici , 

, che fotto pretefio di cagioni dirette avute 
‘ da efii ne beni pofieduti da laici , giornal- 
mente tentavano appropriarfeli , movendo 
litigi or a quefiò, or a quegli de’ pofTelTori , 

® col dar nome d’ Fnfitenft a cenfi , ed al- 

F le . 
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Sa Memorie KAhedote^ 

Par.it. le locazioni perpetue, e perciò eccitando 
pretenfioni d’ eflere preferiti , o che i poffef- 
fori medcfimi foffero decaduti , o che i be- 
. ai non poteflero paflare ad ogni forte d’ere- 
di con molto danno de’ fudditi , eh’ erano 
travagliati , ed avvilluppati in continui con- 
trafti; deliberò il Senato (attefo l’inforgcn- 
za di certa controyerfia moffa da’ Monaci 
di Fraglia), che le Chiefe non poteflero 
appropriarfi beni pofleduti da’ laici per ra- 
gione di prelazione di linee , o confolidazio- 
ne dell’ utile, falvo però il loro diritto. 

Quelle leggi fi faggie in feftcfle, fe fi 
miri dirittamente ai fini cui tendono , credette 
il Pontefice , che foflero un attentato contro 
Pretende la giurifdizione Ecclefiafiica . Intraprefe per 
tanto a pretendere , che foflero rivocate , 
le fta- prendendone il motivo dal chiedere che ve- 
bihtc leggi, niflero confegnati al Foro Ecclefiaflìco un 
tal Scipione Saraceno Canonico Vicentino, 
ed un Conte Brandolino di Valdemarino 
’ Abate di Narvefa , ambedue poc*'anzi'd* 
ordine del Magiftrato pili rifpettabile del- 
la Repubblica carcerati per enormi delitti • 

Sulle pretenfioni del Papa , il Senato in 
foflenimento del fuo fovrano diritto , 
ed a manutenzione delle Leggi già iflitui- 
te, per mezzo del fuo ordinario Ambafcia- 
tore Agoflino Nani avanzare gli fece le 
, pili vive rapprclentanze ; (a)cper dare alle 

ftefle 

(x) Morolìai ièidtm US. xxj* & /«f* Veg- 

^aft anche la Storia particolare delle cole accadute 
fra la Santità di Paolo V. e la Sereni01ma Repùbbli- 
ca di Venezia , pas. e feg, eiimR9 dflfi Mltaa-a 
dola 

i 

' ( 
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spettanti à P. Paolo Servita, 

^ fteffe anche ma^ior fprza , vi aggiunfe uiiop^it.j{, 

'i ftraordinario I nviato, che fu Lionardo Donato, 
ix. Quefti però non era ancora partito, che il 

R Nunzio Pontifizio Orazio Matteiavea aia rice- e j-r m 

vuto un Breve ortatorio legnato lotto li io. Di- Pontefice al 
. cembre diretto al Doge Marino Grimani ed '' 
g alla Repubblica Veneta.(3) Subito non ne 

i fece ufo, ma in confeguenza di nuovi or- 

j dini ricevuti da Roma , lo prefentò in Col- 
li Icgio ai Configiieri il giorno felli vo del Na- 

I tale del Signore, (4) comecché il mento- 

vato Doge fi trovalfe agli ultimi periodi ^ 
i de’ giorni fuoi . In fatti avendo egli ceflato 

j di vivere, il Breve quindi non fu aperto 

j fc non dopo i dieci di Gennajo delfentran- 

, te anno i 6 o 6 . in cui era feguita 1’ elezio- i6oc«*r 

, ne del nuovo Principe nella perfona del 

, fuddetto Lionardo Donato • pcrlochè la 

j ftraordinaria Ambafciata di Roma venne 

f pofcia a Pietro Duodo conferita. 

, ’ Sulle minacele di fcomunica intimate nel 


, prefentato Breve ( 5 ) , qualora dal Senato 
non follerò Hate abrogate le leggi in quir 
' Rione', egli'prima di farne rifpolla al Papa, 
j deliberò conferire co’ fuoi ordinar) Conful- lì Seniti 
tori, eh* erano allora i celebri Giureconful- 
. ti Antonio Ortellio , Gioachino Scaini , e 


Marcantonio Pellegrino . Nè di quefti con- fio pren le 
tento , chiefe pure opinione al Menocchio |* 

Prefidente di Milano, e ad altri eccellenti reconfulti 
Uomini profelTori di Diritto nell’ Uni verfi- 

Fa tà Paolo. 


(j) Storia particolare pag> 34.’ 

(a) Ibidem pag. ^4. 

l.j) La foftanza di quello Breve li può leggere pref- 
io il Morofioi lib. 17, pag, 33%. 
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§4 Memorie iÀ^nedote, 

Par. II. tà di Padova (^) e gittò gli occhi princi- 
palmente fulla perfona di F. Paolo, che li- 
bero in quello mezzo da’ carichi della fua 
Religione tranquillamente vivca nel fuo 
Convento, e lontaniflimo dallo mefchiarfi 
in un affare, che analogia alcuna non avea 
cogli lludj, a cui principalmente lì era dato. 
Egli dunque ricercato primieramente in 
privata conferenza del parer fuo fulla cor- 
rente controverfia , trovoflì in necelTità di 
dire ciò che ne fentiva; e ballò quello per 
chiamarlo a parte del grande affare obbli- 
obbligato a gandolo a Icrivere . Cauto però com 
f^‘^*'ivcre, ecra , fece vigorofa relìllenza agli efficaci ^lli- . 
foggctto'* moli che incelfantementc riceveva ; nè s* 
della fua ‘‘induffe a mettere penna in carta prima d’ 
elfcre ficuro in ogni evvento di cofe della 
fulla cor- pubblica protezione . Guari perciò non an« 

t^r'overlìa certo di quella con autenti- 

co pegno e telliraonio in un Decreto del 
Senato del di 14. Gennajo, fece nel propo- 
. fito una fcrittura, di cui n’è incerto il te- 
nore , giacché non trovafi fra quelle , che di 
lui fi confervano nel pubblico fegrcto Ar- 
chivio della Repubblica. 

Io pelò conghietturo , che fofs’ella illi- 
tuita a mollrarc, che centra i fulmini Pa- 

pali 


( 6 ) I pareri di quelli Profeflbri furono poi data 
alle ftampe in un Opufcolo, che porta quello tito- 
lo : Refp«nfa Clarijjimorum jur>fe0»fHl forum D. Mur- 
Peregrini Equitis •D. Mareiantonii Ortelii , 
D, louthini Scaini, ex primarie Gimnafii Fatavi^ 
mi iure Prefejfanéus . reiita pr» decretit SeremiJJimi 
frincipis Veneti cum fui/ criptiene ClariJ/ìmarum J«» 
rifion/ut forum magnifica civitatis Paàu* év. 1606* 
mpud Evavgoli^am Deuchinum ^ 
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spettanti a P. Paolo Servita» 85 
pali due erano ì rimedj da opporjt ^ p^^R,Tf, 
uno di fatto rejtjlcndo alla fon(a violenta 
colla for^a legittima^ che non oltrepajfaffe 
i termini della naturale difefa^ e l'altro di 
^iurOj ciberà il benefixio dell' appellazione 4 
E qucfta mia conghiettura credo ottima* 

* mente fondata ; giacché uno fcritto di tale 
argomento, che più non trovafi, viene da 
lui citato, come comporto ne’ principi della 
- controverfia , in altra Confultazione fatta ^ 
come • torto vedremo , porteriormente ^ la 
quale comincia: Nel principio delle contro» 
verfìt che ora fono al colmo ^ &c» 

Querta fcrittura pertanto letta in Sena- Fra Piòlo 
to , fu ricevuta con tanto applaufo , che peiJ 
fenza più a i8. di Gennajo con tutti i vo- Confultara 
ti del Configlio detto di Pregadi , fu con- din» 
dotto al pubblico fervigio in qualità di puW>lica , 
Confultore Teologo coll* annuo rtipendio di > 

Ducati dugento; (7) elezione, a cui F. giiV”***" 

F 3 Pao- 

(r) Eccone la copia del Decreto .• i6of. ig. Gen- 
naro in Pregadi. Rictreandt il ftrvizio delle eefe nà» 
ftre , thè oltre li Confultori in Jure , che fervono In 
Signoria Noflra, fi» condotto al medefime fervisùo al- 
cuna perfona che fia intelligente , e ben verfata nella 
Teologia, e furo Canonico per tutte quelle oecaSoni , 
che per giornata poffono occorrere di valerfi deW opera 
Jua i ed effondo fi con gran divozione , con molta pron». 
tozza d'animo, e ce» gran virtù adoperato il R. P. 

M- ^aelo de* Servi da Venezi» nelló negozi che alpré- 

*^*^****r t teme fi, J» intefo dalla Scrittura , \ 

che e fiata letta a quefto Cenpglio , ed appare da al- 
tre Scritture prefentate , e fatiche fatte tulli detti 
negozi s potendoli appreffo in fimili ti altre eccafiotù 
ajpettar di ricevere dalla fua vhtk , ed intelligenza 
Mn altre entrate e fruttuofo ftrvizia nelle Teionzt 
fepraddette . 

V andtrb ptfftt, (fte eltrt la frottxjont mila qUalt 

la 
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S 5 Memorie %/fnedote^ 

Par. II. Paolo non confentì fe non dopo aver^ ot- 
tenuto dal Generale del Tuo Ordine il 


permeflb e la benedizione . 

,, - Quello fteflb di relativamente a piU mg- 

li Senato . ^ 

nfponde al turati contigli avvalorati dalle ragioni di 

primo Mo- fatto e di diritto nella detta fcrittura ,mef> 
fe in villa , referifle il Senato al Pontefi- 
iìce, rapprefentahdogli, che le Leggi iialla 
Repubblica sì faggiamente itlituite e felice- 
i6o6.-j4.‘ niente ferbate , nè giammai polle in . dub- 
bio , qualora veniflero rivocate , lo lleffo 
farebbe flato, che fconvogliere le fondamen- 
ta del Governo . Si rendeva ragione poi 
del diritto fovrano, che la Repubblica ave» 
a foflenere quelle, che fi voleano abolite , 
maffime perchè non toccavano in conto al- 
cuno r autorità Papale ; e quindi fi con- 
chiudeva , che pretendevafi non incorrere 
incenfure, laddove non fi trattava di cofa 


fpirituale , ma meramente temporale ; il che 
dallo ftraordinario Ambafeiatore , che per 
tal effetto veniva fpedito alla Santa Se- 
de , più diffufamente gli farebbe fpiega- 
to . ( 8 ) 

Ma quella, rifpolla nulla operò, nè pun- 
to vallerò gli uffizi Duodo. Il Ponte- 
fice anzi fece querela foprà P altra legge 
, - Ve. 

Ia S. N- per Autorità di qutflo Conili» h» rice~ 
•buto d detto R, P- M- Ut* Servi, (n egli condotto ai 
nejiri ferviz.) per Teologo, e Cttnonijl» con fliptndio di 
Ducati iioo. all* anno, li quali gli fiano pagati del- 
li fteft danari , con t quali fi pagano gli altri Con- 
(ultori ti) Jure (liperidiati dalla S N. acriecchè dell* 
opera fua fi peff'a valere in tutte, le occafioiù, che per 
giornata occorrono, com*e fopraddétto. 

Giacomo Girardo Secr.’ ^ 
S'oria particoTare cc. pn-. 6'. 
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spettanti a F. Paolo Servita. 87 
■Veneta inpropolìto deirEnfiteufi con altro Par.IL 
Breve dei 21. Febbrajo concepito nel mò- 
do del primo , richiefe i due ritenuti prU 
gionieri, e finalmente fenza badare ad al- 
' tre trattazioni , dopo avere tenuto un Con- 
fiftoro di Cardinali inclinati tutti a favori- 
re le di lui pretenfioni , ai 17. d’ Aprile 
pronunziò la Sentenza, d’interdetto contro 
la Città e Dominio di Venezia, (p) ri- il Papa ful- 
novellando così quegli efempi , che mai 
lempre furono cagione di icilmi, e di per- contri li 
niziofe diffenfioni nella Chiefa di Dio. Repubblica 
Non è del mio iftituto il far parola dc-fyjjjjjj. 
gli effetti da codeda Sentenza d’ Interdetto 
prodotti/ effetti, come ben fi sà, del tutto 
contrari a quel fine onde venne fulminata. 

Nelle prime deliberazioni del Senato fu po- 
fta fui tappeto l’appellazione al futuro Con- 
cilio, fopra di che fu incaricato il Sarpi a .I^chbera- 
produrre con ampiezza di ragioni il tuo Senato , e 
fentimento, eiacch’ egli, come poco fa \fi Scrittura di 
c veduto , fin da principi del litigio avea fg o nò 
propofto anche quello, come uno degli fpe- doveafi ap- 
dienti , onde opporfi ai fulmini Pontifici . 

Scriffe per tanto la già indicata inedita Concilio. 
Confultazione, che coniincia .• Nel princì- 
pio delle controverjìe , che ora fono al col- 
mo ec. L’ A utore propofe in ella le ragiom, 
che perfuadevano , ficcome quelle, che’ dìf- 
i’uadevano dal venire a tal appellazione . 

Fra quelle che dilTuadevano fa egli confi- . 
derare, che Pio II. nel 145^. avea daq- * 

F 4 nate Scrittura. 

(. 9 ) Si può vederne il Breve ne! Codice Diplomi» • 
co del Lunig. Tom. II. Seft-VI- art. 54. pag 2014. 
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88 Memorie %/fìiedoie., 

Par. II, fimili appellazioni , e che il fuo De* 

creto era flato confermato da’ fuoi Succeflb- 
yif e pofto fra i cafi della Bolla in Ccena 
Domini per la ragione, che da |un giudice 
efjftente, qual’ era il Pontefice, fi facevano 
ad un giudice non efifiente , cioè ad *un 
Concilio non convocato , e che non fi fa- 
peva quando folle, per convocarli; e poi 
perchè attefa la fuperiorità del Papa ai 
Concilio difefa e follenuta in Italia , era- 
' afl'urda l’appellazione da un giudice fupe- 

riorc ad un’inferiore. Moftra però il Sar- 
pi, che ad onta di tale, Decreto i Princi- 
pi nelle occorrenze . non aveano tralafciato 
.di appellare, e chela Repubblica fielTa avea 
COSI proceduto due volte a’ tempi di Siilo 
IV. e di Giulio II. poiché altrimenti ogni 
tentativo, ed ogni fentenza Pontificia ag- 
gravante rimarrebbe definitiva ed inappella- 
bile; e SI rifpetto allo fpirituale come ai 
temporale converrebbe dire ciò, cheinTa- . 
cito fi trova fcritto : Tihi fummum rerum 
uròitrium Dii dedere., nobis obfequii gloria 
reliBa eft. Dopo di ciò adduce il Sarpi le 
ragioni de Jure , che perfuadevano di ap- 
, peliate/ e poiché l’appellazione fuppone la 
jfuperiorità dal Concilio al Pontefice, n’efa- 
mìna egli la quillione in quello modo (io). 

' Il primo di tutt’ i Concilj , gli atti del qua* 

le 

(io) Nella Stori* della Letteratura Veneziana ; 
]ib> 1. pag. po> dicendoiì , che in quello tramtello 
inedito col metodo illeflb che in quello della Grada 
fono efpreflj i fondamenti della fuperiorità de* Papi 
al Concilio, e quelli altrcù dei parere contraxiò • 

rara ch« iKA f»aqfciuts« 




Spettanti a F, Paolo Sentita. ' 8p 
le ftanno regiftrati fra que*di S. Lucca, fu Par.IL 
tenuto vivente S. Pietro in Gerufalemme, 
onde impor fine alla nata controverfia , fe 
i Fedeli folTero obbligati all* olfervanza del* 
le leggi di Mosè. In quel G>ncilio oltre 
‘i Santi Pietro, Paolo, Jacopo, Barnaba , 

V* intervenne anche il rimanente del Colle* 
gio Appoftolico, ed altri Preti c Fedeli in 
'gran numero. Da prima fi difputò acremen. 
te, poi S. Pietro proferì il fub parere ; 
quindi S. Paolo e S. Barnaba, e finalmen- 
te S. Jacopo i Per ultimo T intero Con- 
cilio {labili mafiima , e deputò a riferirla 
due Legati Barnaba e Siila; li fervi del 
titolo %kpoJìoli Ù" juniores Fratres , c nel 
corpo della lettera vi pofe: vifum ejl Spi» 
rifui SanBo nobis. Se dunque , dice il 
• Sarpi , S. Pietro nel Concilio recò il fuo 
parere come un altro y fe la deliberazione 
fu del Concilio y fe il Concilio deputò Le- 
■ gati ; fe il Concilio fcriflTe le lettere , chi 
'dubiterà che quelli non avclfe la fuprema 
podellà? e fe aggiungali, che i fette Dia- 
coni furono eletti da tutt’ il corpo della 
Chiefa , e non da S. Pietro y e che aven- 
dofi a fpedire dueAppofioli in Samaria per 
dare lo Spirito Santo a quelle Genti, .S. 

Pietro non fpedì altri, nè andò da fe, ma 
dagli altri Appoftoli vi' fu fpedito , ,giufta 
r efpreffionc del Sagro Tefto, inficme con 
S. Giovanni , chi non conchiuderà , che 
la fommi podellà folle nella Chiefa? 

Dopo quello preludio, il nollro Autore 
ne dice, che fpxtst certa 

con- 
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po Memorie %4nedote^ 

PàK.I£> controverfia intorno la celebrazione della 
,Pafqua, ed avendo Papa Vittore coman- 
dato a’Vcfcovi dell’ Afia, che fptto pena 
di fcomunica, fi uniformafiero alla Chie- 
fa Romana, )ne ripugnarono Policrate Ve- 
fcovo di Gerapoli , c S. .Ireneo Vefcovo 
di Lione in nome di tutt’ i Vefcovi di 
quella Provincia . Che nel ado. cffendo in- 
forta difputa fe fi doveffcro ribattezzare gli 
Eretici, Stellano Pontefice Romane rifolfe 
di nò fcomunicando tutti quelli, che fen- 
tifiero in contrario. Che non pertanto gli 
fi oppofe S. Cipriano Martire , giungendo 
in oltre in fua lettera a rimproverarlo , e 
rifolvendo di. voler tenere la contraria 
opinione; circa a che venne da S. Agofti- 
no commendato in quattro luoghi delle Tue 
Opere , col dichiarare ,• che S. Cipriano ob- 
bligato non era a uniformarli a Papa Stef- 
fano, finché la quiftione, che fra elfi ver- 
tiva, non fofie fiata decifa in un Generale 
Concilio . Qui il Sarpi dopo aver fatto ofii 
fervare , che T autorità e 1’ efempio di S. 
Cipriano , ' e di S.' Agofiino dovrebbero va- 
lere piu affai di quella dei Cardinali Tur- 
rccremata, ed’Albano, palla a dire, che 1* 
anno 312 . effendo fiato affolto dal Conci- 
lio d’ Africa Ceciliano -Vefcovo di Carti- 
gine, Donato fuo accufatore appellò a Co- 
fiantino il Grande, che ne rimile la caufa 
al Pontefice Milzialde, da cui venne con- 
fermata la fentenza degli Africani . Dona- 
to però appellò di nuovo a Cofiantino, ed 
egli quella volta comraeffane la decifionc 

del 
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spettanti a F. Paolo Servita* pi 
del litigio al Vefeovo d’ Arlcs cogli altri p^R. IH 
Vefeovi della Francia , quelli ne conferma- 
rono la prima fentenza . S. AgoUino da cui 
è narrata quella lloria colla korta di tutti 
gli atti autentici da lui veduti * fcrivendo 
contro i Donatifti {Ep. loz. i66.) efcla- 
ma.* dopo quejii gìudix^j ^ che altro rejlava 
di piu fennen un Concìlio Generale ? Da 
una ilffatta narrazione I. li vede, che llc- 
coine Coflantino , ed i Vefeovi della Fran- 
cia non ebbero per inconveniente , che la 
fentenza del Papa fofle riveduta,' non giu- 
dicavan dunque fupremo il di lui giudizio . 

IL Che ficcome S. Agollino era di parere, 
che fi potelTe tornare ad efaminare la quillio» 
ne in un Concilio Generale , egli dunque 
non ebbe il Pontefice per fuperiore al Con- 
cilio. Ma tutto quello è poco •• Circa 1* 
anno 425 . elTendo fiato condannato dal Ve- 
feovo di Sicca, e poi dal Concilio d*Afri- 
ca il Prete Africano Apiario, ebbe quelli 
ricorfo a Papa Bonifazio, il quale' per fa- 
vorirlo mandò al detto Concilio , che cele- 
bravafi in Cartagine, il Vefeovo di Paren- 
zo Faullino fuo legato, con ordine di pre- 
fentare al medefimo alcuni Cannoni , che 
fi dicevano inclufi fra que* del Concilio Ni- 
ceno , i quali fiabilivano 1 * appellazione al 
Papa in tutte le caufe. Rifpofero que’ Pa- 
dri, che negli Atti del Concilio luddetto 
loro, non avveniva di trovarli ; ma che 
avrebbero mandato a prenderne altre copie 
autentiche in Collantinopoli , in Aleffan- 
dria , e in Antiochia , e che così elTendo 

avreb- 
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Par* IL sarebbero ubbidito. L*anno fegUenté Còti* 
gregato di nuovo il Concilio , fu prefen- 
tata la rifpofta' di San Cirillo Aleffandri» 
no , e di S. Attico Coftantinopolitano , 
amendue i quali avendo fpedito gli Atti 
del Concilio Niccno, non vi furono tro- 
vati i fuppolli Cannoni prodotti dal Lega- 
to Romano . Scriflero dunque i Vefeovi 
Africani a Celerino .fuccelTore di Bonifa- 
zio ; che la Sede Romana avea commeiTo 
graviamo errore afcoltaodo Apiario ; che 
S. Santità per 1 ’ avvenire non permettefle 
fimili rifugi , nè fi perfuadeffe , che la gra- 
zia dello Spirito Santo dovelTe alfifier più 
uno (alludendo al Papa), che tanti fratei* 
•li '‘congregati infieme in nome di Crifto - 
che loro non mandafie piii Legati; che 1 
Canoni trafmefli da Roma non fi trovava- 
no negli Atti fpediti da S. Cirillo , e da 

' S. Attico , e che fi ceflaffe di voler intro- 

durre nella Chiefa una sì fumofa ambizio- 
ne. Si noti, che S. Agofiino fu uno dei 
Padri, che intervennero nel detto Concilio 
c vi fottoferiffero , In eflb venne anco fta- 
bilto un canone, che ninno delPAfrica ap- 
pellare potere alle Regioni oltramarìhe. 

Nel 455. fu celebrato in Calcedonia un 
Concilio Generale, nel quale fi decretò , 
che il Patriarca Cofiantinopolitano prece- 
deffe r Alefiandrino e gli altri. Ripugnaro- 
no i Legati Pontifici, che vi erano, a ta* 
le fentenza , e vi fi c4>pofe con tutto lo 
fpirìto anche Lione I. il quale a quel tenv* 
po teneva la Sede Romana ; ma non per- 
tanto 
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spettanti a Paolo Servita . 
tanto prevalfe la determinazione del Gonci- Par .'II. 
lio medefimo . ^ 

Papa Vigilio eflendofi trasferito nel $50. 
in Collantinopoli, per trattare coll’Impera- 
dore Giuftiniano, mentre ivi tenevafi un 
Concilio, pretefe di non intervenirvi fe da- 
ta non eragli una Tedia più aita di quella 
in cui fedeva il Patriarca Coftantinopolita- 
no; al che ne ripugnò effo Concilio , il 
quale nondimeno è uno de* Goncilj fantif- 
fimi della Chiefa , c(f il quinto Gene- 
rale . 

Nell* ottavo generale Concilio celebrato 
parimente in Coftantinopoli nel 880* , fu 
decretato col Canone vigellmo , che il Coi> 
cilio decider poteflc le caufe di tutt’i Pa- 
triarchi , foggiungendo efpreflamente , che 
occorrendo di trattarne contro il Pontefice, 
fi avelie a procedere con qualche rive- 
renza . 

. Ne* tempi poi più vicini , cioè dopo la fepa- 
razione de* Greci dalla Chiefa Latina , ef- 
fendo per cagione di partito fiati eletti 
tre Papi , cioè Giovanni XXII. Grego- 
rio XII. e Benedetto XII. fi unì in 
Coftanza nel 1414. quella parte, de* Ve- 
feovi , che ubbidiva a Giovanni j e • nel- 
la fefiìone quarta venne deterniinato , che 
il Concilio avea la podefià immediata da 
Crifio , e che anco il Papa vi dovea ub- 
bidire quando vi fi tratti' di materie di Fe- 
de, o di efiirpare feifmi , o di rifor- 
mare la Chiefa nel Capo , e ne*fuoi mem- 
bri. Nella Tefiione dodicefun'a Giovanni fu 
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Pab .II. Pontificato , e nella quattordicc- 

fima fi unirono al Concilio i Prelati del 
partito di Gregorio, che rinunziò il Papa- 
pato. Finalmente gli fi aggiunfero quelli* 
anche , che portavano Benedetto , il quale 
rimanendo contumace redo privato della 
Tiara . Rinovandofi quinci da tutt’ i Padri 
la determinazione già fatta, che il Conci- 
lio fofle fopra il Pontefice, fu fucceffiva- 
mentc eletto Martino V. il quale nella 
fèlfione quarantefima quinta non reclamò , 
allorché gli Ambafeiatori di Polonia pro- 
tedarono dinanzi a lui che appellato avreb- 
bero al futuro al Concilio, fe aveffe loro 
impodo certi gravami. 

. ' In efecuzione di quanto il Concilio teftè 
nominato avea decretato, nel 1424. effen- 
dofi congregato quello di Bafilea, Cccomc 
in cflb vennero fatte varie ordinazioni per- 
la riforma della Corte Romana , quindi 
Papa Eugenio IV. penfando di volerlo feior- 
re, pubblicò confecutivamente tre Bolle di« 
chiarandofi fuperiore al raedefimo . Quedi 
però dair altra parte non folo emmanò molti 
atti contro il Papa , c i Cardinali fuoi 
aderenti , ma giunfe fin a fofpenderlo . U 
adare poi fi compofe , rivocando il Papa le 
tre Bolle fuddette , ed al Concilio fotto- 
mettendofi « 

• Ora fopra di ciò propone il Sarpi da 
confiderarfi, come pofla fodenerfi la fupc- 
norità del Papa al Concilio, giacché Papa 
Eugenio , che tale aveala dichiarata colle 
lue Bolle, rivocato avrebbe ciò, che gli fi 

ap- 
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spettanti a F. Paolo Servita» 9$ 
apparteneva di diritto, ed alla falfa opinio«p.j^ft,fr,'’ 
ne acconfentito . Si durerà fatica a fciorre 
quello nodo, maflime fe riflettafì , che il 
Concilio di Bafilea- profeguendo a riforma* 
re la Corte , ed elfendofi il Pontefice nuo- 
vamente follevato tanto le dilTenfiofii paf« 
farono innanzi , eh* Eugenio videfi privato 
del Papato , e furrogato a fe Felice Vi 
Nulla ollante egli non obbedì , c cagunò 
un altro Concilio prima in Ferrara, epofcia 
in Firenze. Morto egli, e creato Niccolò 
V. Felice , eh’ era uomo dabbene fianco 
delle contefe rinunziò ;• ed il Concilio di 
Lofana, dove quel di Bafilea erafì trasfe- 
rito, accettata la rinunzia per il Pontefice 
Niccolò , diede fine allo feifma . Rellò 
quindi l’ Alemagna, e la Francia con l’opi- 
nione de’ Padri di Bafilea intorno la fupe- 
riorità del Concilio al Papa , c l’ Italia in- 
clinò all’ opinione d’Eugenio. Il noflro Au- 
tore lafcia a chiunque dedurre da cotefta 
Boria, ciò che ne può rrd'jr dedotto, fog- 
giungendo poi, che nel 1410. Papa Lio- 
ne X. in una fua Bolla allegate molte ra- 
gioni determinò , che il Pontefice fofle fo« 
pra il Concilio . Fa il Sarpi nulladimeno 
oflervarc , che tale determinazione è piìl 
Contro la Corte Romana, f'he contro i di- 
fenfori della opinione oppofia ; conci ofiac- 
chè il Cardinale Bellarmino fcrive non 
effere ancor decifo il dubbio , fe veramen- 
te fia fuperiore il Papa , o il Concilio ; e 
che quanto alla Bolla di Lione, il Conci- 
lio in cui fu pubblicata non era tenuto per 

Ge- 
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Generale. Niuno- dunque, fecondo Topinio- [ 

ne del Porporato Gefuita, può decidere il | 

dubbio fé non un Concilio Generale ; don- I 
de conchiude il Sarpi medefimo , che il Pa- ‘ 
pa non è fuperiore al Concilio . Egli, fa 
notare per fine che nel Concilio Tridenti- 
no non fi fece menzione alcuna di quello 
dubbio , avvegnaché alcuni cerchino di trar- 
re da elfo pruove in favore della fuperio- 
rità del Pontefice. Quelli portano un de- 
creto in cui il Concilio dichiara, che tut- 
te le cofe fpettanti alla riforma , e difei- 
plina con qualfivoglia claufola llabilite , 
fiano llabilite in tale maniera , che sMn- ! 
tenda fempre falva l’autorità della Sede Ap- ; 
pbllolica. Il nollro Autore però da quel De- i 
creto deduce evidentenfiente il contrario • 
imperocché in loro modo di parlare, fe il 
Concilio non avelfe latto quello Decreto , 
avrebbe derogato all’ autorità della Sede Ap- 
pollolica. Se, per grazia d’efempio, 1’ Ec- 
celfo e fupremo Gonilglio di Dieci ( fc^- 
ciunge il Sarpi ) facelfe una legge intorno 
la giudicatura de’ delinquenti , e vi appo- 
nefle la claufola : Salva /’ autorità degli 
•Avogadori , ne feguirebbe per quello , eh* 
elii Avogadori avetfero un’ autorità fupe- 
riore a quella del Con Gglio di Dieci ? E fe 
gli Avogadori facelTefo uno Statuto , e vi 
dicelfero : Salva però l’autorità del Conji’m 
glio di Dieci , certo defiarebbe llupore que- 
llo modo d’efprimerlì d’ un Tribunale in- 
feriore I quafi eh’ egli temefle , che non fa- 
cendo quella riferva , potelfe alcuno dubi- 
tare , ; 
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spettanti a F. Paolo Servita, g^j 
tare , che il di lui Statuto dcrogafle all’auto- Par.II. 
rità del fuddetto Configliofuoluperiore? Se 
il Concilio Generale parimenti fi fofle creduto 
inferiore al Papa , come temer potea di der- 
rogare all’ autorità della di lui Sede , onde 
ftimafle neceffario dichiarare , che derogar- 
vi non intendea? Dunque, ben riflettendo, 
fe il mentovato Decreto conchiude cofa al- 
cuna , egli pruova piuttofto la fuperiorità 
del Concilio , che la inferiorità . 

Cosi Fra Paolo, dopo aver nominatigli 
autori , che trattano quefta quiflione , da 
compimento al fuo fcritto corchiudendo , 
che fe per l’efempio di tanti Principi , c 
della Repubblica medefima , fi fofle giudi- 
cato bene di appellare , non doveafi reftar 
di farlo , nè perchè la fuperiorità del Pa- 
pa fopra il Concilio abbia qualche fonda- 
mento, nè per timore della Bolla in Cae- 
na Domini. 

In fatti fi versò molto fu quello punto; 
ma alla fine eflendofi riflettuto , che 1’ ap- 
pellaiione fi faceva d’ un’ ingiuftizia , la qua- 
le teneflie l’apparenza di giulliz'a; cofa che 
non avea luogo nel fulminato Breve , in 
cui le nullità erano molte e manifefle ; 
perciò dopo averne fcritto ai Prelati dello 
Stato , fiotto li 6. Maggio fi proteftò fio- 
lennemente contea eflb Breve , facendo af- 
figerne la protefta ai luc^hi pubblici per lu- 
me di tutti li fudditi (li) . Quelli per leu Senato 

opportune difpofizioni del Governo lunge protetta 

n contro il 

^ Monitorio. 

(lO L/tni^ Cedex Dipl»mn$ictis Tom, li, ScH, Vi, 
mrs. 3 ^. « j6. aoit. t ioi8 
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Partirono 
da Vencz’a 
1 Cappucci- 
ni , i Rif- 
forimti , i 
Tea tini, ’cd 
i Gefuitiji 
quali ulti- 
mi vennero 
ciiliati. 
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dal tumultuare , e lollcvarfi , come a Ro- 
ma fi era fperato, mantcnendofi anzi nella 
loro fedele foggezione, non tralafciarono di 
far ufo de’ Sagramenti , e di frequentare i 
fagri luoghi, come fe nulla fofle accaduto, 
che turbare ne potelTe i Criftiani efercizj . 
Gli Ordini clauftrali ^abiliti nello Stato , 
benché molti , tutti vi rimafero ad eccezio- 
ne de’ Cappuccini , de’ Riformati , de’ Tea- 
tini , e de’ Gefuiti , i quali ultimi per gra- 
vilTime colpe, che faranno accennate in prò- 
feguiraento , vennero poi ai 14. (Giugno 
efiliati dal Veneto Dominio con ‘tutti li 
voti del Senato. Anteriormente egli avea 
richiamato 1 ’ Ambafeiatore da Roma , e 
fcambievolmente erafì allontanato da Ve- 
nezia il Nunzio Pontifizio . Rotta ne ri- 
mafe ogni comunicazione Tra quelle due 
Potenze, e per l’Europa tutta, ove in bre- 
ve tempo fi fparfe del famofo difparere la 
notizia, ognuno fi pofe in attenzione di 
ciò, che ne farebbe feguito; prefagj intan- 
to facendoli funelli riguardo alla calma di 
Religione, ed alla quiete d’Italia. 

Ora ficcom’ è mio feopo di teffere fol- 
tanto la lloria di elfo difparere per il folo 
fine di mettere nel loro vero punto di ve- 
duta quanto in occafione di elfo operò Fra 
Paolo nelle cofe relative al fuo impiego , 
COSI non mi farò a raccontare cofa ne len- 
tilTero i marioli Principi dell’ Europa in 
ordine al procedimento della Corte Roma- 
na y come ad onta de’ maneggi della ftef- 
ia, la maggior parte di elfi s’ interefsò in 
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spettanti a F. Paolo Servita, 99 
favore della caufa Veneta, ch’era , fi può fi 
dire, commune a tutti li Sovrani; come 
fuccedette al Pontefice di ridurre al fuo 
i partito la Spagna; come la Repubblica in 

I .vifta degli armamenti . che facevano gli Spà- 

[. gnuoli in Lombardia, e lo fteflb Pontefice 

I, nella Romagna , dal canto fuo anch’ ella 

i nulla ommife per ripulfare occorrendo le 

> offefe 3 » come l’ Olanda , c fpezialmentej 1’ 

j Inghilterra armi gli offerirono ed ajuti , c 

} fin li Turchi medefimi irritati, che’l Mar- 

I chefe di Santacroce Condottiere d’unàSqiu- 

{ dra Napoletana , folTefi avanzato a depre- 

5 dare Durazzo, città fulle fpiaggie dell’Al- 

j bania, coll’idea di eccitarli contro la Re- 

( pubblica medefima; come da prima laFrau^ 

j eia le efibi i fuoi buoni uffizj per farfi me- 

3 diatrice in quella vertenza; e come poi in- 

j, traprefero con fomma attività ad operare 

j per tal uopo gli Ambafeiatori di quella 

j Corona, cioè il Du Frefne in Venezia , e 

jj r Alincourt in Roma , a cui fi uni pofeia 

I il Cardinale di Perronc * Di tutte quelle 

cofe, io dico, che appreflo non pochi Scrit- 
tori fi ponno vedere dillefamente narra- 
te (iz) , è mi allerrò di far parola , giac- 
ché quantità di altre pochiflimo note , mi 
fomminillreranno ampia materia per tratte- 
• G z fiere 

(il) Si ponno vedere il citato Morofini lib. ir. del- 
la fua Storiai la Storia particolare delle cofe accadu- 
te ec. che come vedremo tu fcritta da Fra Paoloi il 
TU Ton^. III. delie Lettere e Ambafcerie di Filippo Ca- 

1 , liayc, Signore di Frefne, ed il librof intitolato tee 

jtmbaJfAdes ó* J^egotitttions de l* llluflrifflme ^ Rft»e« 

S rendijflme Cardiaci du Pereti Archevtqut di S$»s 
, ^ Purh tur dottrine Ejhtne i6ij. 
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Tm Paolo 
j cr cfegui- 
le folieci- 
tanrentp gli 
ordini pub- 
blici , fi 
fcieglic per 
compagno 
Fra _ Ful- 
fcnzio Mi- 
canzio, e fi 
ilringc In 
amicizia 
fon Dome- 
rie*» ‘Moli- 
no « 
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intitolata : 
il diritte 
de* Sevrani 
è falfamen- 
tc attribui- 
ta al Sarpi 
da alcuni 
Oltramon- 
tani** 


ICO Memorie ^nedotei 
nere il Leggitore, riguardanti appunto quali» 
to, correndo quel litigio, operò il Sarpi in 
relazione al Tuo minillero , ed a pubblici 
comandi . * 

Egli per efe^ui meli colla più poflibile fol- 
Iccitudine erali fcelto per compagno Fra 
Fulgenzio Micanzio Brefeiano dell’ Ordine 
parimente de’Serviti, e già Lettore di Filofo- 
fia nel Convento di Bologna* fictom’ anche 
provvidefi d’un ammanucnle, ch’era un tale 
Fra Marco Fanzano , e fi legò in più ftret- 
ta amicizia coll’ illuftre Senatore Domenico 
Molino, affine di profittare de’ lumi di que- 
llo grand’uomo, il quale fin d’ allora per 
la fua valla penetrazione negli affari poli- 
tici , e di governo era in lemma confide- 
razione non folo in Italia, ma anche di là 
da’ monti (13) . 

Il Courayer nel compendio della vita del 
roftro C'.onfultore premelTa alla Storia del 
Concilio Tridentino da lui traslatata in 
Francefe (14) fcrive , eh’ elfendofi avve- 
duto della cofternazione eccitata dal fulmi- 
nato Interdetto nelle menti non folo del 
Popolo , ma di molti Senatori eziandio , li 
perluafe, ch’era fuo dovere, e come Citta- 
dino, e come Teologo della Repubblica di 
diflipare quel malnato timore facendo un 
giufto paralcllo dell’ autorità Pontificale col 

» di- 

(13) Molte erudite notizie circa quello illuftre per- 

fonaggio fi polFono vedere nella Stori» dell* Lettera- 
tur» VtntxÀ»n» , pag. 63. nota 177. pag* 94- note 
»T4- afj* ^S6. ifz> pag, 9 ?- n. »<9* ^ 6 ** 

z6^■ pag. 317 n. 274* paR- 5 >7. n. 273* pas» 33®» 
|io. c pig. 460. n. 397. ^ 

( 14 ) i''S- edkt, ne Seslè 1737 , P' 
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spettanti a F. Paolo Seiruita. lói 
i diritto de’ Sovrani ne’ loro Stati, e compo- 
t nendo poi con tal mira lo fcritto , che van- 

3 tato dagli Oltramontani qual nuova fcoper- 

ta, fu nel 17ZI. pubblicato all’ Aja col ti« 

1 . tolo : Droits des Souverains deftndus con-» 
j tre les excommunìcatìons , <y les Interdite 
i ales Papes , 

> Il Couràyer però , nonrrlenochè loStt'u* 

: vio ( 15 ) * in Clerch ( lò) < lo Scritto* 

i re degli Atti di Lipfia (17 ), ed il Len* 

glet (18) prendono un raanifefto abbaglio ^ lÉo'.a'A, 
( in cui forfè furono indotti dal titolo aiUffò 
Il agli efemplari Italiani dì quell’ Opera fcrit- 

I ti a penna, eh’ è il feguente : Confola^ìon^ 

I, éiella mente caufata dal buon modo di vi- 

[, ' vere nel pretefo interdetto di Paolo V. [ve- 

gliata da Fra Paolo Servita Confultore dò 
Stato • dove, come offerva 1 ’ Autore della 
Storia della Letteratura Veneziana , il no* 
ine di Fra Paolo vi fa fenfo ambiguo ^ noa 
fapendofì fe l’Autore voglia parlare di quel- 
la confolazione , che fu procurata allo Sta- 
to dagli ferità di Fra Paolo, o fe F* Paolo 
AelTo intenda di fveglierla come Autore di 
quello fcritto . Fra le Opere di lui non 
fi è trovato certamente , « nemme- 

no ha luogo nell’indice fatto per ordina 
pubblico dal Cavaliere Laudo : argomento 
negativo , che qui ha molta forza . La det- 
tatura poi lo majiifeda per produzione altrui 

G 3 at 

(tf) Nella Biblioteca 

^ C16) BiUiet. Ant, ^ -ìòderti. pag; 

' (li) Ad ann. 1711. Menfe Julii^ 

(is) Mttbtde tmr ttuditr V Mifiùn $ Uti 
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PàR.ir. chiaramente; perciocché il giro de’ 

penfieri largo , le figure luminofe , e che 
lentono dello ftile oratorio ; ficcome le al- 
legazioni d’ autorità adoperate con intempe- 
ranza , e la locuzione troppo ftudiata non 
fi confanno punto con la maniera di Fra 
Paolo. Ama egli all’oppofto la femplicità 
del parlare , adduce le fole tcftimonianzc 
neceflarie; fugge le aperte figure , e crea e 
difpone i fuoi penfamenti con geometrica’ 
precifione. Quivi ancora fi mettono in cam- 
po delle dottrine rigettate dal Sarpi come 
quella di dare per fondamento alla giurif- 
dizlone della Repubblica fui Mare Adriati- 
co la donazione di Aleffandro III. lo che 
con altre' cofe ancora moftra , che a lui non 
fi appartiene quell’ Opera in conto alcuno., 

Emi bensì fcrilTe un’ Allegazione, in cui 
lìi fneditt per cagione del fulminato Interdetto fi an- 
1 " pi f * ponendo in villa l’ ingiuftizia de’ gra- 

jn*„crafi(^ vami a quello apporti in contrapofizione d* 
nc; lidi’ in- un diritto mufto , e giuftamente fortenuto 
^ da foftenerfi centra qualunque attentato. 
Jc“°uicdcfi- L’ Opera mirabilmente difporta , picniffima 
di erudizioni, c di ragioni invincibili cir- 
ca la materia controverfa , ne rimane ine- 
dita ugualmente che un’altra , la quale ha 
per oggetto la ricerca fe i Principi Secola- 
ri abbiano il diritto d’ imporre ne’ bifogni 
dello Stato contribuzioni agli Ecclefiartici . 

Fu ella dettata a lume del Senato , poiché 
fra le altre querele del Pontefice Paolo V. 
eravi anche quella , che il Senato rteflb ar- 
bitràriamente ne le imponeffe , prtttenden- 

do , 
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spettanti a F. Paolo Servita. lo^ 
do, che ciò far non poteafi fenxa permif- P ar.IL 
fione della Santa Sede ; in ordine a che il 
Clero tergiverfava circa l’ esborfo delle quo« 
te impoftcgli nelle urgenti occorrenze d’ al- 
lora. 

L’Autore rimontando a lontani principi 
moftra, che nel governo di Mosè, nonché 
in quello de’ Giudici, e de’ Re alcuno non 
v’ebbe, che fi riputafle efente dal contri- 
buire alle pubbliche fazioni colla perfona , 
e coir avere ; che tutti andavano alla guer- 
ra , e che il Principe valevafi delle* facoltà 
di ciafcheduno ne’ pubblici bifogni : Che 
palTati gli Ebrei fotto ftraniere dominazio- 
ni , eglino , fecondo l’ illruzione de’ Profeti 
rifchiarati dal Divino lume fervirono , ub- 
bidirono , e pagarono le contribuzioni • il 
che poi ad onta della contraria dottrina 
Farifaica, lo fteflb Redentore avea infegna- 
to , dicendo che il danaro derivando da Ce- 
fare, egli tenea ragione fopra di quello , 
llccome a Dio erano dovute le divine co- 
fe, e fpirituali . Ciò porto ci fa il Sarpi 
intendere, che codefta Divina dottrina fu 
oflcrvata dalla Chiefa, e che le Storie Ec- 
clefiartiche recano tertimonianza , che i Fe- 
deli sì Laici, come al fervigio dell’Altare 
confegrati , vivendo fotto Principi Idolatri, 
fin oltre il terzo fecolo dell’ Era Crirtiana' 
contribuirono alle pubbliche '.fazioni c gra- 
vezze, I due primari Apporteli della no- 
ftra Religione aveano erti pure infegnato , 
che doveafi rendere la debita fogqezione al 
Principe, ficcome i tributi c le impofte , 

G 4 , 


Digitized by Google 


I 


Fap.TI. 


I 6o6.=-54. 


104 Memorie %Anedote 
cd ioteramente foddisfarvi- il cke fi efegul 
anche do|)o, che difcacciate le tenebre del 
Pagancfimo, divennero i Principi protetto- 
ri e difenfori della Fede. Il noftro Auto- 
re cominciando da Valentiniano , co’monu- 
menti delia Storia ^ e coll’autorità de’Canoni 
ne fa vedere per una ferie fuccefliva di 
tempi fin oltre alla divifione dell’ Impero 
in Orientale, ed Occidentale, cioè al dSo. 
che febbene gli Ecclefiaflici vennero alcuna 
volta efentati dal contribuire per certa for- 
te di gravezze perfonali ed abiette , e li- 
berati da alcftne impofizioni chiamate M«- 
nera fordida , giammai però non lo furono 
dalle contribuzioni ordinarie e ftraordinarie 
per il poflèflb de’ beni {labili, avendone, c 
per li patrimoniali eziandio. PaflTato l’Im- 
pero Occidentale ne’ Francefi , tutti li Ve- 
feovi e le Abbadie erano taffate a dare 
tanti cavalli, e tanti fanti per ogn’una fe- 
condo la quantità dell’ entrate , non aven- 
do l’Imperatore efentato che un manfo fo- 
lo di terreno per ciafeheduna Chiefa paroc- 
chiale. Sopra di ciò il Sarpi ne porta mol- 
te erudizioni * indi avvifa , che in un Con- 
cilio celebrato in Ravena nel $>04. a cui 
intervenne Giovanni IX. fu decretato, che 
i beni laici pafifando nella Chiefa . vi paf. 
faffero nulla di meno con tutti i pefi pub- 
blici ; Che ciò fi continuò fegucntamentc , 
nulla penfando i Papi a por mano in tali 
cofe fpettanti al diritto de’ Principi , e fin 
dopo altresì, che ne fu feguita la pacifica- 
zione fra Aleflandro III. c l’ Imperatore 

Fé- 
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spettanti a F. Paolo Semita • I05 
Federico I. Poiché febbene quefto Ponjtc- 
fìce nel Concilio Lateranefe del 1077. avea 
intimata la pena di fcomuoica ai Confoli 
<ed ai Rettori della Città, che aveflcro ag* 
gravate le Chitefe con ccccflive contribu* 
zioni , non per quefto avea efentato il Clc* 
ro dal contribuire nelle comuni neceftltà . 
Fa intendere l’Autore, che il primo paflb 
fu fatto da Innocenzio III. il quale lotto 
colore di confermare, o dar piìi facile efe> 
cuzione al decreto di Aleftandro , ove di- 
ceafi, che il Vefeovo, e*l Clero aveflcro a 
contribuire nelle pubbliche urgenze j fpiegò 
che ciò fofle a titolo di elemofina , previo 
il parere del Pontefìce. Sopra tale fpieoa- 
zione forma Fra Paolo giudiziofiflìme rinef- 
fioni ; profeguendo poi a narrare , che Alef- 
l'andro IV. fece una dichiarazione, che non 
fofle lecito alle Comunità di Francia, o 
agli altri Uflìziali di quella Corona efigere 
taglie, collette, ed altre impofizioni dalle 
Chiefe, e dalle perfone EccleCaftiche : Che 
Bonifazio VII. pofe sì fatte dichiarazioni 
fra le Leggi Ecclefiaftiche .• Che circa il 
I2p7. diè fuori una Coftituzione, che feo- 
tnunicava tutti i Prelati e Religiofi , che 
pagaflcro, prometteflero di pagare , o con- 
ientiflero aflb^gettarfi afte collette , taglie 
cd altre contribuzioni , eziandio a titolo di 
preftito, di fovenzione , o di dono; e co- 
sì tutti 1 gl’ Imperatori , Re e Principi , 
che le imponeffero, rifeuoteffero , c le ri- 
ceveflfero : Che per tale coftituzione nacque- 
ro molti fcandali, a quali provvide Bene- 
detto 
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lo6 Memorie %4nedote, 

Pab*IL detto XI. con diverfe dichiarazioni .* Che 
quefte non ballando. Clemente V. nel 13 ii. 
le vivocò affatto , ordinando , che in tale 
materia fi ftalTe folamentc a quel, ch’era 1 
(lato decretato da Aleffandro 111. e da In> I 
nocenzo III. e che finalmente Lione X. 
nel Concilio di Laterano pubblicò con fua 
Bolla di riforma un capitolo confermato* 
rio del Decreto di Bonifazio Vili, e del- j 
le di lui dichiarazioni , rinovando la pena | 
già impoffa di fcomunica agli Ecclefiaffici I 
contribuenti, ed a’ Principi imponenti con- 
tribuzioni, ed annullando in cotal guifa lo 
ffabilito da Clemente V. Dopo codeffa fe- 
rie di fatti , per cui apparifee in qual mo- 
do i Pontefici dilatando là loro autorità , 
fottraflero il Clero dal contribuire a* loro 
Sovrani con ordinazioni e decreti lefivi dei 
loro legittimo diritto , il Sarpi ffabilifce 
quelle propofizioni : I. che le contribuzio- 
ni ordinate da’ Principi non fono fiate dan- 
nate, nè validamente cenfurate dai Ponte- 
fici/ e II. che quelle impofle per pubblica 
utilità, o necelfità vennero approvate , ri- 
ferendofi la condanna a quelle meffe fol- 
tanto da’ Governatori ed altri Miniflri len- 
za utilità, o pubblica neceffità , ed aggra- 
vanti più gli Ecclefiaffici che i Secolari . 
Queffe propofizioni vengono provate dal » 

Sarpi dopo avere premefli i nomi degli A u- \ 

tori, che difendendo il diritto de’ Principi ! 

fi oppofero alla dottrina de’ Gefuiti , e di | 

altre Scuole Fantefche foffenenti , che al- : 

cun Princfpe fenzà licenza del Papa non j 

pò- 
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spettarci a F. Paolo Sefvha . X07 
potefle per nefTuna cagione pubblica o pri- ] 
vata imporre gravezze , contribuzioni , ec. 
agli Ecclefiaftici . Le ragioni addotte in 
pruova delle accennate propolizioni fono 
quattro , e tutte si forti , che non ammet- 
tono rifpofta ; donde fi conchiude y che nel- ’ 
le occorrenze in allora vertenti clTcndo ne- 
celfarie allo ftato le fovvenzioni de’ fudditi 
di qualunque ordine, il Principe quindi per 
ragione del di lui fovrano diritto e natu- 
rale venutogli da Dio, confermato da Cri- 
fto, ed autorizzato dalla Chieia per oltre 
dodeci fecoli, nè mai per sì gran tratto di 
tempo meifo in difputa, potea imporle agli 
Ecclefiaftici ugualmente che a’ Laici , fenza 
cflere tenuto a chiedere permiflione alcuna 
al Pontefice , la cui autorità foltanto fulle 
cofe fpirituali eftendevafi . 

Tal’ è la foftanza di qucfto inedito trat- 
tato diftefo da Fra Paolo per i motivi fo- 
vea efpofti ; opera erudita è vero , ma un 
nulla , dirò cosi , in paragone di quelle , 
che poi dovette dar fuori in difelà della- 
caufa della Repubblica . Il motivo ne fu 
recato da una Scrittura pubblicata colle < 
ftàmpe da Scipione Goheluzzi per comando i 
del Pontefice , in cui el ponevafi le pretefe | 
ragioni del di lui procedimento inverfo la J 
Repubblica;' ficcome anche da altro libello^ 
perniziofo in foglio volante ufeito da Mi- 1 
lano , pieno di maflime empie e fediziofe, 
c fatto differainare a bella pofta nello ftato. 
Veneto per mettere i popoli a rivolta , 

id 
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^ tòS Memorie %A‘nedòU y 
Par.il eccitarli a ribellione. Codefte due Ope- 
re furono come i regnali d’una sì terribile 
guerra di ferirti, che forfè altra fimile d’ 
un si fatto genere non ne fu giammai. La 
maggior parte de’Dotti in diritto ed in 
Teologia, fecondo la propria inclinazione 
® partito, s’interefsò nella 
«ni che di. corrente controverfia; tanto che nel corfo 
fcf**’® j* ài non molti mefi comparve alla luce s'r 
*' gran numero di trattati , allegazioni c dif- 
fertazioni, che durarebbefi fatica a creder- 
lo fe tre cataloghi ftampati non ne facef- 
fcro fede del vero (ip). Fin di là da’Mon- 
ti fi trovarono eccellenti ingegni , che di- 
fcefero in tenzone ; e la Repubblica ebbe 
colà fra fuoi difenditori il celebre Giure- 
confulto Jacopo Lefcaflcrio (20) , Niccolò 

VcL 


(19Ì Uno dt efli dato in luce nel i6o^ con date 
^ Vicenza porta quello titolo ; Jil» & ftripts i«- 

Jur y. Vtnttos in g. L' 

^tro che è m 4 - ha in fronte: d,gli fcrìtti 

ferini n mnno nell» cunf» 
dt ^nolt V. , U KtpHUlica di Ventxd» . Il terzo fi 

" a - “I- delle Lettere ed 

Ambafciem di Filippo Canaye Signore di Frefni . 

' VP**"» di quell Autore è intitolata: Dec09- 

trntrlin tnttr Pttulum V. & yenetos nd virum cU. 
rijimum VetutHtn . Sta fra le fae Opere di Giurif- 
prudenza ufcite in Paeigi nel i64p. in 4. Si trova 
anche a parte ifcritta coti: Cenlttltati» P»rifii ettj»T- 
^ nel Tomo II. della Monarchia 

nel 1607. in 4. 
di If. Dottare fmrigtnt in- 
JUVJin Santttd di Paci» y. e U 

iZTfrv ^*^Ìt *'*uÌ* leggsfi nel gior- 

Sbe "fa' Lefcaflèrio. 

dalla R'^pubòlica una catena d* 
•ro. Veggafi Nweron Mera. Tom- XX^ni.pag.zj>i, 
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spettanti a F. Paolo Servita, jop 
Vcignero (2i) , il dotto Ifacco Cafaubo- 
fìo (22) , Lodovico Servino Avvocato del 
Parlamento di Parigi , ed Erigo Arnifeo 
illuftre Politico , c Giureconfulto d’ AIber- 
ftadt (23) . 

Io parlerò foltanto di que* trattati , che 
furono ferirti dal noftro Autore , ficcome 
anco di quelli , nella cui corapofizione egli 
ebbe gran parte . E cominciando da quell:* 
irltimi, ficcome la Corte Romana per far 
accogliere le fue pretefe ragioni avea polla 
ogni opera a far fpargere il libro del Go- 
beluzzi entro c fuori d’ Italia , perciò dal 
Senato Veneto fu creduto neceifario il pub- 
blicare una Relazione, che le fue proprie 
altresì ponelfe in tutto il fuo lume, e con- 
to ne rendefle del vero Rato della quiRio- 
pc . Vi lavorò dunque in efla il noRro 
Confulrore; e ^frovandofi allora agente in 
Venezia del Duca di Urbino GiambattiRa 
leeoni già Segretario del Cardinale Commen- 

done 


PAR.fL 


Scrittura di 
Fra Paolo 
iftituita a 
dar rela- 
zione delio 
Italo vero 
della con* 
troverfia 
data a ften- 
dere al Leo- 


Taiflìer Flogj Tom. IV. pag. i6j. I.’ Opera 
di queft' autore era intitolau : Ite Venrtorum txc»~ 
manie» tiene mdverfms Snrenium Difertnti» . 5» muri 
0 fHÌ Thomnm Vortay i6o6> 

<i2t La .did'ertazione del Cafaubono fta nelle di 
lui Opere , e ael Tomo IL della Monarchia del 
Ooldalto. 

liaj) L’Opera di queA’ autore non viene mento- 
vata ne’ citati cataloghi, perchè quando furono com- 
poAi ella non era ancora uìcita. in fatti non com- 
parve, che nel 1632. in occahone della pulialicazio- 
ne degli altri ferini dell* Arnilco . Ella ha per tito- 
lo: De [nhieSient , extrupeiene Qimeerum , item- 

ene de peteftate Vontificix in Frineipes ■ (ZemmentMtie 
Velette» eppofit» fertptij eerum , qut in hit etntrever^ 
fi‘t eontr» flerentijftmam Rejmptihltenm Venetam difpa, 
t»runt. Argentorati Suisiptib- Hercd. lazari Zerze- 
aierj m 4. 


no Memorie •A'nedote ^ 

Par.II» <lone, fu a quefti data a ftendcre , come a 
quello , eh’ effendo verfato nelle grazie c 
bellezze della lingua Italiana , avrebbe po- 
tuto adornarla per modo ,* che dilettevole ne 
fofle la lettura anche ai più dilicati (24) . 

Non avendo però quello Scrittore cor- 
rifpofto air opinione, che fi avea di lui , 
appunto perchè ftudiata avendo 1’ eleganza 
de’ modi era poi riufeito languido , e fner- 
vato nella fcÀanza, fu quindi per fupplire 
21 Trattato^ tale mancanza dato fuori un Libro, che 
dell’ Inter- portava in fronte: Sopra F Interdetto della 
di Paolo V. ec. opera , la quale ben- 
Paolo per «^"è per la maggior parte folTe fiata dettata 
maggior ed ordinata da Fra Paolo , reftandone for- 
parte. tunatamente 1’ abbozzo di fua mano (25) , 
non ollante ufcì alla luce non col folo no- 
me di lui, ma ancora di fei altri Teolo- 
gi , cioè di (Pierantonio Ribetti Archidia- 
cono e Vicario Generale di Venezia , Fra 
Bernando Giordano Minore Oflervante‘, F, 
Michelangelo Minore Offervante , F. Mar- 
cantonio Capello Minore Conventuale , F. 
Camillo Agofliniano , e F. Fulgenzio Ser- 
vita . 

Ma quantunque in eflfb Trattato fi di- 
moflraffe in dicianove propofizioni , che P 
Interdetto non effendo legittimamente ful- 

mi- 

(i4 II É intitoraro : "Due Bifrorfi di Gian^^ 
'mane Sardi ec, Venezia 1606. Fatto latino fu riftim- 
pato fimilracnte in Venezia preflo il Mejetti. St* 
anche nel Goldafto. Seguito 1 * accomodamento ufc» 
accompagnato da Note dalle ftampe di Franefort 
portando il nome dell’Autore» 

(aj) Trovali nella Biblioteca dc’Servi in Venezia; 
inferito pef Volume iatitoUto ; Sfke 4 a 
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spettanti a F. Paolo Servita, iir 
minato, e pubblicato, non n’ erano confe- PAR.If. 
guentemente gli abitanti dello flato Ve- 
neto tenuti all’ oflervanza * nonoflante Fra 
Paolo, onde appogiare il punto dell’ inva- 
lidità con maggior energia, pensò di man- 
dar fuori riftampati nelle due lingue Ita- 
liana e Latina i due Trattatelli c Rifolu- 
zioni di Giovanni Gerfone Dottore della Fra Paulo 
Facoltà di Parigi in materia della feomu- ^“^ 1 **“* ** 
nica , fperando ragionevolmente , che la del Gerfo= 
dottrina, e le ragioni portate da qucft’Au- 
tore , eh’ erano le medefime , che quelle 
della Repubblica, avrebbero del tutto afli- 
curato i dubbiofi intorno il merito della 
caufa SI giuftamente difefa e patrocinata . 

Si avvide la Corte Romana dell* intenzio- 
ne del Sarpi , e prewedendo quel che n* 
avrebbe potuto feguire , incaricò il Cardi- 
nale Bellarmino d’impugnare prima il trat- 
tato dell’ Interdetto , e poi gli opufculi ftef- 
fi del Gerfone , come e* fece immediata- 
mente (2Ò) , taffando di erronea la dottri- 
na d’un Autore celebre per la fantità de* 
coflumi , e la purità de* fentimenti , d* un 
Autore, ch’eraft adoperato col maggior im- 
pegno nel Concilio di Coftanza a togliere 
dalla Chiefa lo feifma, che oltre trentafett* 
anni aveala tenuta in divifione [27] . 

AI- 


/ (z6) Rifpofta del Cardinale Bellarmino il trittato 

^ dei fette Teologhi fopra 1 * Interdetto : Roma per il 
Faciotto 1606. Rifpofta del Cardinale Bellarmino ai 
'!* trattato e Refoluzione fopra la validità delle Sco- 

niuniche: Roma , e Firenze per Volerman Timan 
f' 1606. 

(17) Ecco qual’ elogio di quell’ autore ne fa il cele»; 
u bre 
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112 Memoriti % 4 'nedote , 

Par II. Allora Fra Paolo fi credette in debito 
Fra Paolo fcopcrtanlentc difendere fe medefimo , 
<là?uori un^ fieramente affalito per 1’ avvifo da lui pre- 
melTo ai Trattati del Gerfone , e lo Gerfo~ 
del Gerfo* ancora ; nel che riufcì per sì fatto mo. 

do, che a fcntimento de’ Dotti la fua A- 
pologia non è fufcettibile di replica veru- 
na. Eccone il titolo: % 4 'pologia per le opi 
pojì^toni fatte dalP lllulìrìffimo , e Reveren^ 
dijfimo Signor Cardinale Bellarmini a'Trat- 
tati , ed alle Rifoluxionì di Gio: Gerfone 
/opra la ’ualidità delle fcomuniche . 

Ciò nonoftante i fpiriti erano troppo 
animati per arrenderli all’evidenza del ve- 
ro* il perchè bentofto parecchj Teologhi , 
fra cui il Cardinale Afcanio Colonna man- 
dò fuori UD« fcritto indirizzato al Vefco- 
II BcIUr- dello fiato Veneto, e così l’Autore de- 
mino , ed gli Annali Ecclcfiaftici Cefare Baronio vi 

l!ncSn?!!ò° Parenefi [28] , e tornò in 

l’Apologià- campo anche il fuddetto Cardinale Bellai- 
mino per foftenere ,ad un tempo fieffo le 

pre- 

^ bre Boflùei: loanms Chartefius a Gtrfone , Vir d»~ 
tiu$ ac fius a Bellarmino appellatus , omnium hare- 
fam mfeciatn , dtficilUmit Ecdefia , Btipitblicaqtée 
Chrrfiians. temporibus dum f oblio Burgunitea tot a Gel- 
ila defeviret , impiamque doBrinam ’^oannis Parvi do 
oetidendfs tyrannis in Ecclefiem induroret , Kegia Ma- 
jeflatis atqut Familia Qatholica veritatis inviBiJftmus 
pnopugnator , Dactorit Chrifiianijftmi mmioe efi tllu- 
JlratHs . Di f enfio declarationis Cleri Caliti ani . Tom. 
I* pir. 1. lib- I. cap. f . 

tzS) Cafaris Barami S. B.. E Vnshiteri Cardinalis 
Varonefis ad Rempubl, Venet- Florentta apud Franci- 
feum Tocium 1606. Lo ferino del Cardinal Colonna 
tiene in fronte; Jlfcanius S. R. E. Cardinalis Epi- 
fcopis Vronefimi {ententia centra Reipuèlita Veneta 
Eptfeopes s.S» D- D. PauU V- laterdiBo non ob- 
temperante:. .. 
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Spettanti a F. Paolo Servita, II3 
pretenfioni della Corte Romana', e quanto P ar.II. 
da lui già prima era (lata avanzato [29] . 

Ma il noRro Teologo incontanente ai 
nuovi ferità de’ nominati Autori oppofe un* 
opera, che tiene in fronte: Conjtdera^ioni oppone ie,h 
[opra le Cenfure^di Paolo V. ec. ove nulla 
lafcia a defiderarlì fopra il punto in qui- delle Con* 
Rione . Dopo aver provato in effe colla fiderazwni 
Storia, che la Repubblica non avea ordi- Cgnfure. 
nato colle fue Leggi , fennon quello , eh* 
ella era (lata Tempre in poflTelTo di fare, e 
quanto praticavafi negli altri Stati , egli mo« 
ftra la nullità dell* Interdetto di Paolo V. 
primieramente per difetto di citazione , ed 
in fecondo luogo per mancanza di potere 
nel Pontefice medefimo, la cui autorità fol- 
tanto (1 cftende alle cofe fpirituali . Giufti- 
fìca indi la condotta della Repubblica fulla 
podedà di giudicare e punire gli Ecclelia- 
flici delinquenti ; e finalmente ftabilifce , 
che ingiuRa effendo la fulminata fentenza, , 

non doveano trepidare i fudditi per ragio- . 
ne delle loro cokienze. Il Canone Tegnen- 
te di Papa Gelafio ferve a Fra Paolo per 
avvalorare queRa Tua ultima propolizione : 

Si injujla eji fententia tanto curare eam non 
debet , quanto apud Deum & ejus Eccle- 
Jìam neminem gravare debet iniqua fenten^ 
tia. Ita ergo & ea fé non abfolvi defide-, 
ret, qua fe nullatenus perfpicit obligatum , 

Donde ne viene, che provata l’ingiuRizia 

H del- ■ ^ 

(19^ Ri<*pofta alle oppolìzioni di Fra Paolo Servi- 
ta contra la Scrittura fatta dal Cardinale Bellarmino 
lopra l’OpufcuIo di Grifone, Roma per il Faciot^ 
to 1606, . !. 
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Virne ri- 
fpofto alle 
Confide ra- 
zioni fenza 
confutarle* 


II4 . Memorie ^^nedote , 
della ientenza medefìma, e quindi la nulli- 
tà deir Interdetto, ne fucceda anco per fi- 
nale confeguenza, che l’impedimento porto 
dalla Repubblica alla di lui pubblicazione 
cd efecuzione fia ftato giufto, e legittimo. 

Quello fcritto, il quale, al dire del Le- 
fcafl'erio, importa moltiflìmo alla Criftiana ! 
Repubblica, che fia letto da tutti i Popo- 
li, e da tutti i Principi [30] , per fe me- 
defimo attiflìmo era ad impor fine ad ogni 
contrailo . Ma poiché troppo nella parte 
contraria dominava lo fpirito di prevenzio- 
ne, fu rifpollo al medefimo fenza però con- 
futarlo [31] ; onde Fra Fulgenzio Mican- 

zio 

(30^ Allatus efl ad nos lil/er P.P^w/i Thtolegi, 
Htligufi Ordinis Servtrum de ea re doUiJJime fcriptus, 
éfuem ah omnibus Populis, Vriacipihus legi Reipst- 
ilicét Qhrifltant, maxime interejfe puto , Nel principio 
della Conluhazionc di quello Autore , citata nella 
noti 11. ^ 

(31) I principali Opufculi, che ufeirono contro le | 
Conlìderazioni , fono i feguenti : Apologia di Lelia ; 
Baglieae Servita contro le Confiderazjoni di Fra Vocio, ^ 
Perugia per Vicenzo Coiomòara i6o6- Rifpofia del 
P. M. Bovio da Novara Carmelitano alle CenfìderaA 
xJoni del P. M. Vaolo do Vtnexda fopro le Ctnfura 
or. Roma per Guglielmo Fariotto. Hernando dello 
Baftido Antidoto a lat velenofas confidtraciones de F, 
Vaolo de Vinetio fohrt las cenfuras de Vaolo V. Leon 
per Hier. Julliot. 1607. Altri molti libri vi fono , 
ma io ho notato folamente i più accreditati, e quel- 
Ji che direttamente furono iHituiti a combattette il no- ! 
flro Autore. Quc’poi che yen nero dati fuori per oltrag- 
giarlo piùtofìoche per rifpondere alle di lui ragioni, | 
non meritano di efler nominati. Tali fono perefem- 
pio quefti due : In F> Vaulum Venttum Vfoudotheolo» • 
gum Bartholomei Gafpirini Epigrammata . Boaonìo j 
opud Bellagamhom . 1607. : Avvilo alli fudditi del } 
Dominio Veneto di Matteo Torti Sacerdote e Teo- j 
lego di Pavia. Roma e Ferrara nella ilamperia Ca- 
merale 1607. Sotto il nome di Matteo Toi^Ù fi I 

feonde qu«U9 dei CMdùial ÉsUitaitó? a I 
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spettanti a f. Paoio Sertlta» lii 
ZIO prefe motivo di confondere del tutto Pxft< TL 
gli avverfarj dando fuori un 'libro intitola- tfj Fj|. 
to : La conferma delle C'onftderazioni [opra eenzio 

, _ !■ rt I rr j* • ^ li 

le Cenfure dt Paolo V. ec. di cui tutto il cónfernii- 
fondo , per aflerzione dell’ Anonimo ^ ap- zione dfh 
partiene a Fra Paolo [32] . ÌLionV.'^'‘ 

'Ora tutte quelte fcritture^ che irtconta-i ■ 
ticnte per ogni luogo dell’ Europa fi diffu- 
fero - ficcome inclinare fecero al partito del-* 
la Repubblica anche quelli < che per ragion 

Hi ne 


(^1) Quefta fcrittura tanto piacque al fenato, dia! 
con Decreto fegnato in Pregadi a’ii. Marzo i6o7< 
venne ftabilito a F. Fulgenzio uno ftipendio annuale 
di Ducati 100. e fu confermato 2* 13. Aprile dell’an- 
no rnedelìmo ' Nel 160S. con altro Detreto de’ i?. 
Gennajo gli fu acCrefeiuto a Ducati zoo. Poi n’ebbd 
400. ed in fine dopo la morte di Fra Paolo, nell^ 
impiego del quale fubentrò, tanto fi refe benemeri- 
to , che maggiori ancora divennero gli accrefciinen- 
fi» Alcune notizie fpettinti a quello illuftre perfo- 
naggio vegganfi nel F Paolo Giullificato, edizione 
terza, in una ilota a piè di pagina - Solo aggiugnerò 
i quelle notizie, che oltre la fiima che di eilb ne 
facea il Galileo col quale carteggiava , il Gran Can-* 
celliere Saccone da Verullamio altresì lo tenne iit 
altifiima confiderazioncj il che apparifee in una Let- 
tera di quello celebratifilmo Filolofo ftimpata infon- 
do alle di lui Opere dell' edizione di Franefort al 
Meno del i66<- m foglio, preflo Matteo Kempfter * 
In quella Lettera Saccone da conto a Fulgenzio dt 
tutte le Opere fue, e del modo in cUi avcalc difpo- 
ile efiendofi rifolto di darle alle ftampe^ Efia lettera 
comincia. fAtetr me Litterarum fili àtbitorim effe t 
fuberat excufatio ìufla nimis . Implicatus tnim fuerarft 
graviamo morbo , a quo needum liberatus fum . Vola 
Reverentit tuu nota effe Conftlia me» de Scriptis meli 
qua meditar melior j non perficiendi fpe , fed de fide - 
rio experiundiì Ó* qui* pofleritati ) fecul» iniat ijlx 
feqttirunt ) infervio. Term na dopo molto così : Co- 
mendatum rogo, me habeat Kevereatf* Vtfira lllufirif^ 
fimo Viro Dominico Moline s, cu)us fuuvijfìmis Ut t erti 
qaam primum, fi QtHS voht t rejcri([ 4 m< Sr 'M’i 
ymitA'Ifmi 
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lló Memorie »/€nedote^ 

Par.II» de’ loro intereffi doveano cflei^li avver- 
£/f'ettopro- n , e maflime nella contingenza diqueldif- 
dotto dalle valfero tanto più a far aceosliere le 

>ra Paolo. lue ragioni, laddove importava, che il di- 
ritto de’ Sovrani rimanefle illefo da ogni 
attentato, e che quello non venilfe confufo 
'j6ò6.~f4.‘ con quello del Sacerdozio . L* Autore nc 
fu quindi altamente encomiato ; e fra gli 
Uomini più famoli in Lettere, il Cafaubo- 
no fcrivendo poi a Lodovico Petaviof^j], 
a Scipione Gentile [34] , ed allo Scalige- 
ro [35] arrivò a chiamarlo il Gran Fao~ 



(33') Scrihelat nuper ad me Vir ampli£i/nus Lega- 
tus Weneten(ìs ( Henr. VVotten ) kertans , ut quia 
lues publica t(fet mibi fugienda, Venttiasexturrtremt 
rcperturum ibi, quorum caufa lakortm itmeris non pi- 
geret fufeepiffe , Cum primis vero Magnuni Paulum 
vifurum me * ipfa vtria illìus poitam , queoi Deus 
oecellàrio tempore admagnumopusTortiflìmum Athle- 
tam ezeitavit. KeSe fame ^ vere Ulti nam utpria- 
tipia fe dant, ingent aliguid molitur òfiti ttunquod 
, previdero meni humana liquide fatti non potefi . Si 
tditamab eoConfiderationem fuj'cr ezcommunicatio- 
nc m Venetorum legifii, non ambigo qtiìn de magnitudine 
illtus ingenii fatti tibi ttnftet . Apologiam vero Ger- 
fbnis ab eodem publtcatam advtrfui qwetpet'KTicie te- 
terrimi Sophiftarum ^ellarmini tanti equidem faci» 
Ut in ee genere nihil putem fimile legtjfe . Epiftola 
?3?. ex Epiftolis Is. Cafauboiii infertis ad cafdemre- 
fponnonibus Roterodami 1709. 

(34) I^po uver accennato al Gentile di aver letta 
la maggior parte delle Opere ufeite in difefa della 
caufa Vèneta aggiunge : Sed inter emnei mirum diBu 
quantum ]udtcto Paulus excellat , quem fcimui virum 
effe do^jfimumi vita innocenttjfima , judicii tenaciji- 
mi, lìu)ui f cripta fi legi(li , ecquid de vefira Italia 
fperare incipit ? vtdetur enim firucìura aliqua Ulte 
affiuiffe, qua volente Deo clarum lumen olim fit ibi- 
dem aeeenfura . Qh fi me vivo hoc fieri videam , 
Epift* aS6. 

(3?) • . • •' Sed mainai 'Deo grattai , quod mediit 

Ve- 
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spettanti a F. Paolo Sefvita. 
ioy il Grand* Eroe' e ad accordare per ve- 
ro , Hccome eragli ftato fcritco , che qual 
fortiffimo Atleta ad opera grande in tem- 
po neceiTario fofs’ egli flato eccitato dal 
Cielo. 

Ma a Roma fin dal primo apparir di 
quelle Scritture ftefle, per una contraria ra- 
gione fi era corniciato a parlare del Sarpi 
affai altrimenti , cioè con termini proprj ad. 
infinuare nell’ animo di chiunque ) eh* egli 
foffe per farfi capo di partito, per ridurre 
Venezia una novella Ginevra , e rendervifi 
accreditato al pari di Lutero in Germania 
c di Calvino in Francia . Che in quella 
Metropoli cosi di- lui ragionaffe , Trajano 
Boccalini, che in allora vi dimorava, allo 
fteffo F. Paolo recavane la notizia (^ó)^ 
accennandogli nel tempo fteffo , che le futì 
Opere quanto là venivano odiate ed abbor- 
rite, e fatte diligenze per averne tutte le 
copie affine di darle alle fiamme, altrettan- 
to gli uomini difintereffati non tralafciava- 
no di farne ricerca colla lanterna di Dio* 

H 3 gene 

Venetiis Magnum illum Paulum excitatit, qui ttterrie 
trii Sophifiarum freudes farultgifms , quikus orbi 
Chriftiunt illudit puUm fscirtt . Pute te. vidUfe Opu* 
fruì» hu]ut Fault me» judieie préfiautifim» éé dtgmif- 
'firn* qua legantur a te. Lataberis ftio , nugnoHe- 
jroi vttis favebit tuis . Epift. 134. Std vidi(ii>t* oifteri 
qua Venetiis prodiere /cripta a paucis rrsenfiiut ì Si 
vidtfii prafertim illius Magni Palili Veneti , de Ut 
' quid judtces cupio est te intelligere . Igo sai»* eum il- 
la lego fpe nefeie qua dtteer , futurum fortajfe ili te 
/ aliquando Litteris fatris, ée melieri Jiteratura la- 
(um. Bpift. ?43; 

(36) Qyefta lettera del Boccaitni a Fra Paólo e la- 
XVH- di quelle che ftanno nella parte IL della ìii-* 
lancia Politica X>C(Ù« 


Memorie tAnedote ^ 

Par. II. p_^cnt ad onta della feveriflima condanna 
J a Cor te di con tra di effe ufcita . Ciò dalla Corte era 
da^na *^°e* giudicato opportuno fulla fptranza di 
Opere del ancftare la compofizione di altre , e colla 
barpi, e lo niira ad un tempo fteffo di rendere odiofo 
Tribunale* e fofpetto l’Autore , ,che difegnavafi qual 
delS.Òffi- diffcminatore di propofizioni temerarie , 
fcandalofe, erronee ?d eretiche, fcnza però 
individuarne alcuna. Il procedimento fi c- 
ftefe non folo contro di lui , ma contro 
anche Fra Fulgenzio de’ Minori Offervanti 
di S.Franceico, ed un tale Giovanni Maifilio 
Napoletano Teologo e Prete, ch’entrambi pa- 
rimenti aveanp. feri ito in favore della Ke- 
pubblica ( -?7 ) . Tutti e tre vennero citati 
a Roma dinanzi al Tribunale del S. Uffi- 
zio per ivi giuffificarfi degli ecceffi' , che 
loro s’imputavano. Fu affai che fra quefti 
non vi foffe inclufo Antonio Qurini Patri- 
zio Veneto, il quale difendendo la fua patria 
erafi conciliata l’ Ammirazione de’ fuoi Con- 
cittadini , e de* più dotti Letterati di quel 
tempo ( 38 ). 

jeet cicalo mentre Fra Paolo era attefo a Ro- 

(tipendio »ma, il Senato Veneziano grato alle bene- 
fA Paolo Sumeri te fatiche del fuo .zelante Confultorc e 
difenfore, penfava a dargli nuovi contraffe- 

'• gni 

■<37) Scrifìe il Marfilio un Trattato, che ha il ti. 
to!o di Rifpofia d* un Dottore alla Ltttira d' un jì~ 
mica interno alle cenfure et, Aflalito queft’ Autore 
diede fuori un altro libro, cioè Difefa di Giovanni 
MarftUo in favore della rifpo[la alle otto fropofitejo* 
. ni et, 

(38) Veggafi la Lettera ai. nella Raccolta celle 
lettere dello Scaligero lUmpata Lugduni Batavoiura 
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cs ^ spettanti a F. Paolo Servita, lip 

:rj gni di ftima coU’accrefcergli , come fece , Par. II, 
(5 lo ftipendio aflegnatogli , fenza eh* egli nc 
facefle iftanza alcuna , ed anzi in tempo , 
che alieniffinio moftravafl da ^ualfivoglia 
ricognizione, che fi aveffe avuto intenzio^ 

, ufargli . La copia , che qui voglio 

riportare del Decreto formato nel Configlio 
de’ Pregadi a’ 28. Settembre lóoó. ne farà 
fede del vero : „ Continuando il R. P. M. 

)) Paolo da Venezia dell’Ordine de* Serviti 
,) a preftare alla Signoria Noftra con fin» 

„ golar valore quell’ ottimo fervigio , eh* è 
„ ben conofeiuto , potendoli , dire f eh* egli 
, ,, fra tutti con le fue Scritture piene di 
„ profonda dottrina foflenti con validififimi 
y, fondamenti le potentilfime e validiffime 
t> ragioni noftre nella caufa , che ha di pre- / 

)) fente la Repubblica con la Corte di Ro* ^ 

»» ma,- anteponendo il fervigio e la foddis- 
I, fazione noftra a qualfivoglia fuo partico» 

„ lare ed importante rifpetto. E* perciò ciò 
„ cofa giufta e ragionevole, e degna dell* ^ 

,, ordinaria munificenza di quefto Confi- 
li I il dargli modo , con che pofla 
„ afificurare la fua vita da ogni pericolo , 

,, che 'gU potefle fopraftare, e fovvenire in- 
„ fieme alli fuoi bifogni , bench’ egli non 
„ ne faccia alcuna iftanza , ma piuttofto fi 
t ,, moftri ‘alieno da qualfivoglia ricognizio'^ 

„ ne, che fi abbia intenzione di ulargli . 
j, Tal'è la fua modeftiaj e così grande il 
„ defiderio, che ha di far conofccre , ch«^ 

,, nefluna pretenfione di premio, ma la fo- 
„ la divozione fua veiTo la Repubblica j c 

H 4 „ la 
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120 Memorie ^nedote, 

Par.TT. j> la giudizia della caufa lo muovono ad 
i6o6,é fi adoperarfi con tanto fìudìo e con tante 
,, fatiche alli fervizj noftri. Perciò anderà 
„ parte , che allo dipendio il quale a’ 28. 
,, del Mefe di Gcnnajo paffato fu aflcgna- 
,, to al fopraddetto R. P. M. Paolo da 
,, Venezia di Ducati duecento all’ anno , 
,, dano accrefciuti altri Ducati duecento , 
,, fjcchè in avvenire abbia Ducati quattro- 
gf cento, acciocché redando confolato per 
,, queda fpontanea e benigna dimodrazione 
„ pubblica , con maggior ardore abbia a 
yy continuare nel fuo buono e divoto fervi* 
^ zio , e poffa con quedo alfegnamento 
gp provvedere maggiormente alla ficurezza 
„ della fua vita. 

Senfìbile F. Paolo ad una sì inafpettata 
beneficenza tanto più da lui meritata quan- 
to meno ricercata, fi trovò quindi vie più 
adretto a far ufo del fuo fapere e de* 

Fra Paolo Patria confagran- 

rirponde dofi interamente al fervigio di lei. Perciò 

alóne '"dì manifedo a dampa 'dettato in lin- 
Rom», gua latina, e degnato a’ 21. Novembre di 
qued’anno dedb, rifpondendo alla citazio- 
ne , addude le più efficaci ragioni , e. mo- 
{irò r impodibilità in cui era di abbando- 
nare l’impiego fuo , e di trafportarfi in 
Roma . Ma benché giude fodero le file 
rapprefcntazioni , nonodante venne fulmi- 
nata la fentenza , ond’ era dato minac- 
ciato . 

Tutto ciò confluiva ad inafprire maggior- 
Sliente gli animi , cd in fatti feguitando U 

Papa 
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spettanti a F. Paolo Servita, ut 
Papa ognora piti acremente nelle fue prc- Par.II^ 
tenfioni, e la Repubblica continuando pur 
ella a ribatterle, fembrava che fofle vicino 
a farfi fentire lo ftrepito delle Armi «In- « 

Roma era Hata eretta una Congregazione, la 5 »^na*fpr^f^ 
cui ifpezione dovea cflere fuUe cofe della 1» contro- 
guerra , mentre d’ altronde il Conte di „on 
Fuentes Governatore di Milano Tempre piti lafcitno f 
andava ammaifando foldatefche in Lombar- 
dia nell’ atto medefimo di cercare i modi di moderMaT 
precludere alla Repubblica Refla le vie di • 
accrcfcere le fue forze col far leve di truppe 
ne’ Cantoni Elvetici in vigore del Tratta- 
to , che con ef& avea conchiufo nel 
1603. 

• In qual guifa il Senato fapeffe fchermir- 
fi da Cffatti difegni , lo recita diffufamen- 
te il Morofini nel libro XVIL della fua 
Storia / ficcom* anche a qual fegno poteffe 
in mare, e in terra approntare quant’era di 
BieRieri ad una valida difefa, e rifervando- 
ix ne* cali eRremi a valerli inoltre degli ajii- 
ti , che nuovamente dall’ Inghilterra per 
mezzo del di lei ordinario Ambafeiatore 
Enrico Wotton gli venivano efibiti . Non 
' pertanto non fi tralafciavano i maneggi per 
un’accomodamento/ e ficcorae la^ Francia 
vi andava Tempre più prendendo impegno , 
per gelofia fucceffivamcntc vi entrò di mez- » 

zo anche la Spagna , ' mandando in Vene- 
zia per tal feopo in qualità di Rraordinario 
Ambafeiatore Franceico di CaRro Nipote 
del Duca di Lerma. Fin l’Imperadore, il 
Duca di Saroja; cd dtri Principi ccrcaro* 

jae 
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lii Memorie %yfnedotCf 
Par.II, ' no eflcrvi a parte, ognuno proponendo 
Condizio- patti e temperamenti varj , giacché il Se- 
c“‘ nato raedefimo avea ftabilito in maffima di 
bile* aSde^ difcendeie ad accordare nulla di più di 
tifee airac- quello , che in grazia del Re di Francia 
avea accordato.* cioè, che reftando intatte 
delle quali le Leggi controverle, e levate eiiendo dal 
vKare^ro ^®nteficc le Cenfure , egli levarehbe la pub* 
cotnpref» i blicata proteftazionc ,* che i due rittenuti 
Gefuiti, prigionieri verrebbero donati ad eflb Re in 
grazia della fua mediazione, falve le pub« 
Eliche ragioni di giudicare gli Ecdefiaftici ; 
c che nell’ accomodamento non vi farebbe# 
ro cemprefi i Gefuiti . Codefti in fatti col* 
le loro palTate e prefenti direzioni , alta- 
mente aveano efacerbati gli luiimi non fo- 
lo di que’ componevano il Governo della 
menu dì Repubblica , ma pur anche de’ fudditi di 
quefti Re- qualunque ordine . Oltre gli equivoci da ef* 
tro°laRe. deludere le ordinazioni 

T>ubblic». del Senato prefentate che furono le Orta- 
torie del Pontefice, prev vedendo, che loro 
farebbe fiata intimata la partenza .dallo 
Stato, fi diedero a ièddurre i Cappuccini 
acciò fegnitafiero il loro efempio ; fiifero 
ori e a;-genti in crogiuoli , incenerirono 
gran quantità di fentture , e trafugarono 
gli arredi^ fagri dcUa Chiefa. , e del loro 
Moniftero prefib qualche Miniftro cftero , 
e' nelle óife di alcuni loro parziali» Attefo il 
comando, che sfratafiero immediatamente , 
«Jopo aver- convocate le loro devote, ed al- 
le fieife fcroccata gran fomma di danajo ^ 
ufeirono proccffionalracotc col Grifi© innan- 
zi , 
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spettanti a F. Paolo Servita, I2J 
zi , tentando mettere il popolo a rivolta • 
che fedele al fuo Principe malediceva la lo- 
ro perfidia , e farebbe anco venuto ad inful- 
ti maggiori , fe la sbiraglia armata , che 
fcortavali , rattenuto non raveffe , Ma quell’ 
è poco.* Ufeiti che furono dallo Stato non 
reliarono dal fare ogni finiftro uffizio con- 
tro la Repubblica medefima entro e fuori 
d’ Italia, fpargendo contro di lei i piìi ca- 
lunniofl concetti ne’ trattenimenti pubblici 
c privati , c fin ,da pergami fagrofanti chia- 
mandola Eretica , Luterana , e dando al 
l'uo augufto e faggio Governo gli epiteti dì. 
tirranico, abbominevole ec. Ardirono en- 
trare traveftitii e feonofeiuti nel Dominio^ 
chiamare i loro divoti ai confini coll’og- 
getto di fedurlì, c promettere indulgenze , 
e meriti a chi aveffe oflervato Tlnterdctto, 
o perfuafo altrui ad offervarlo . Infantaro- 
no lettere dandole fuori fotto nome .della 
Repubblica di Genova per denigrare '1* al- 
ta fama e riputazione della Repubblica ; 
ed agli Ambafeiatori di quella, rifpettabile 
Potenza fufcjtarono faHidiofi incontri in .If« 
pagna ed in Boemia , oltre le macchine 
che fecero giuocare contro di lei , benché 
inutilmente, in Polonia , in Francia , e fin 
nella ftelfa Inghilterra, per ogni dove' de- 
tcllando il nome Veneto, c principalmente 
in que’ paefi dov’ crale fiato pcrmeflb di fa» 
leve di truppe. Già per quelle recenti, e 
per altre loro antiche colpe, il Senato , co- 
me già accennai , era venuto alla rifoluzio- 
ne di bandirli dallo Stato col Decreto dei 

14 - ■ 


1 24 ^cMorte xAnedote , 

PAR.tr. 14- Giugno, nel quale la maggior parte di 
effe colpe veniva cnunziata , e di riflbluta- 
znente poi comandare ai fudditi con altro 
Editto dei 14. Agofto, di non tenere con 
effi fotto gravi pene la piìi menoma corri- t 
fpondenza, e di rfehiaraare i loro figliuo- 
li, avendone, dai Gollegj della Società po- ' 
IH in aliena giurifdizione . Erafi anche giu4 } 
ftificato, che gli attuali difturbi recati dal 
Pontefice alla Repubblica, erano flati ori^. 
ginati dalle fperanze dategli da quelli Reli. 
ziofi di poter mettere divifione nel Senato, 
e che i libelli Anonimi più federati ufcili 
in occafionc della controverfia , cran parti 
di penne Gefuitiche * alle quali cofe fat- 
to rifleflb , non che alle loro maflime e 
dottrine contrarie al Governo, e agl’ ifli- 
tuti della Repubblica; e eh’ cran eglino fla- 
ti gli autori , c lo ftromento di tutte le 
foUevazioni , feduzioni , difordini e danni 
fucceduti di frefeo in tutt’i Regni, c Pro- 
vincie del mondo • alle quali cofe , dico , 
fatto rifleflTo , fu', come indicai, flabilito dal 
Senato di non più ammettere cfli Religio- 
fi nello Stato, c che affolutamente nell’ ac- | 
comodatuento non vi farebbero comprefif^p), ' 

Che 

(39) A fronte di tutti quelli fatti, non fi può leg- 
gere fenzi indignazione quanto il Gefuita Sforza 
Piilavicino. poi Cardinale, ha ofato fcrivere nel fuo 
Libro intitolato ; "ViadicAtianes [gfu alla 

Dag. 4oy. e feg. Dopo aver detto bugiardamente, che 
la partenza de’Gefuiti da Venezia Succedette /£• ' 

nt mult» Struttus , aggiunge , che la Re- 

pubblica Veneta era fapientifiima i ma eh* era anche 
della di lei fapienza il conofeere non eflèr vi fra mor- 
tali fapieo)} alcuna txtrn aleam $rr$m * ed 

fare 


/ 
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spettanti a F, Paolo Seruha, 115 
Che con quefta, e le altre condizioni fo-PAR,It ' 
vramentovate, effe accomodamento foOe con» 

chiù- 

fare noa efl’ere cofa aliena da sè quello, che fucceffe 
alle lodevoli Repubbliche d’Attene, e di Roma, che 
fogiacquero talvolta agli errori dell* umanità , come 
quando per falfa perfualìonc condannarono perfone 
intes'errime . SMpientiJpmM quidem tfi VenetorumK0f~ 
public» , fid htc ipfum f»pientu efi , nqfcere aulUm 
tjfe tuter mort»lts faptenttam extr» AU»m errorit ; - -•* 

adeoque non putare alitoiom a fe qutd laudatijpm» 
file Athtnitnfium ó» 'Siom»mritm Kefpu^lieA huma- 
nitus aliqunmd» funi p^ffA, ut ex faìf* perfunfìone 
inte,%trrimos tondemnAveriut • Quindi ne reca gli eCem- 
pi di Socrate, e di Ariftide , che febben innocenti 
vennero dagli Atenieh condannatii di Camillo, Sci- / 
idone, Mario, e Tullio da Romani elìliati ingiulla- 
mente, c poi richiamati , e per line mette in villa > 
che Antonio Grimani Generale Veneto alle Spotadi 
acculato di non aver fatto il Tuo dovere, fu tratto a 
Venezia in ferri , e rilegato nell’ ifola di Oflira 
ove ftette finché conofeiuta la fua fede rellò fubli- 
"inato al Trono Ducale, e che AlvileFolcartni dichiara- 
to traditore della Patria , e fatto ftrozzare in carce- 
xe, riconofeiuto poi innocente , venne preconizato 
con fublime, e memoranda ilcrizione . Si può fare 
ingiuria più atroce ad una Potenza Sovrana, e ad 
una Repubblica giuftillìma ? Ne giudichino i Leggi- 
tori. Tale fu ognora il linguaggio de’Gcfuiti allor- 
ché furono convinti e condannaci per delitti di lefa 
Maeftà* E qui giova notare, che fra le altre elpref- 
iiont ulate dai Senato Veneto nel famofo Decreto 
dell’cfpuUìone di quelli Religioll dallo Stato , e fra 
il dettaglio de’ loro delitti, vi li diceva particolar- 
mente Che ammellt in Venezia , e ricolmati in 
,, brevilÓmo tempo di benefìzi nonollanteaveanocor-. 

„ rifpollo con altrettanta ingratitudine dimollran- 
„ doli Tempre malillìmo difpolfi , e molto inclinati 
,, in ogni occallone a fare direrlì mali ulHzj pregiu- 
,, diziali alla quiete e bene del Governo: Cheaveaa 
„ partoriti mille fcandali ed efiictti’ di imle confe- 
,, guenze : Che più volte avean dato motivo al Go- 
„ verno ftefiTo di porvi rimedio, ma che nonpertan- 
„ to con fomma pazienza erano flati tollerati : Che, 

„ nulla avea potuto rimoverli dalla precedente loro 
„ mala difpouzione; il ch'erafi più chiaramente ma- 
„ nifellato nell’ occallone dell' infona couuovcrlìa r 

che 
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. Memorie t/fttedote, 

Par.II. chiufo, la Francia ftefla al fin n*^ ebbe tutto 
il merito , avendo quella Corona al co- 
minciare del nuovo anno 1^07. fpedito in 
Italia il Cardinale di Giojofa per vie piìt 
predo accellerarne il componimento . Ai 

d’ Aprile, conforme già erafi ftabilito, 

chiufoP ac* tratti cflendo dalle carceri i due Ecclefia- 
wcftto. ‘ prigiomerj, vennero fatti condurre dal 

Senato ali abitazione del Cardinale , dove 
trovava!! anche T ordinario Ambafciatore di 
Francia • e dopo confegnati, come donati al 
Re fcnza pregiudizio del diritto della Re- 
pubblica, ne fu di quell’ Atto dillefo pub- 
blico Notariale llromento . Allora il Car- 
dinale coll’ Ambafciatore fi trasferì al Pa- 
lagio Ducale , ove al Principe Lio nardo 
Donato , che colla Signoria flava attenden- 
dolo nel Collegio, annunziò, ch’erano le% 
vate le Cenfure , rallegrandoli , che da ciò 
ne ricevcfle benefizio la Criftianità * e 1* 


Ita- 


il Che aveano fpxrfa fafti^iof! concetti in molte per- 
,1 tone d’ogni età con pericolo di difuafione e fcjn- 
01 dalo nella Religione ; Che lì erano ferviti de’lora 
Il confidenti per recar pregiudizio alla quiete della 
Il Repubblica: Che da Pulpiti arcano liberamente, e 
»» nccnziofamente fparlato con vilipendio e dilonoro 
Il della medcfimaj c che per fine fi erano dichiarati 
d’inaudita ingratitudine inimiciflìint 
Il della quiete, e libertà del Veneto Dominio. „ Ora^ 
fecondo che ferire il citato Pallavicino , quefii fon 
quegli uomini, che partirono da Venezia non faenza 
ripugnanza del Senato, fon quelti quegli uòmini in* 
«egerrimi per la di cui efpulhone fi taccia d* errori 
«Repubblica, ed in grazia de’ quali, fulla falfa fup- 
poiizione della loro innocenza, vengono da lui re- 
cati innanzi gli addotti efempj, i quali anziché mi- 
ttorare la loro colpa maggiormente colpevoli di do- 
luto di lefa Maefià li rendevano. Scrivea efio Palla- 
1649. cioè mentre il fuo Or4ffle era au' 
cow etuiiLw .Veasisif* 
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spettanti a F. Paolo Servita» I17 
Italia. Il detto Principe a tali parole 
1 legnò il -Decreto rivocatorio della pretella 1607 
(40) al Cardinale fteffo , il quale terminò 
il cerimoniale facendo uffizio alla Signoria, 
acciò alla Corte di Roma tollo il fuo Or* 
dinario Ambafeiatore venifle fpedito (41) » 

Così ebbe fine quella gran controverfia : 
ì non , come fcrive il MoroCni , abfque iu»- 
I genpi Senatus lande., qmd fortiter in pum 

' blica caufa, nulli fumptuif nullis laboribns 

pepercijjet , avitamque tuenda Dignitatis ac 

Li- 

(40) Quella rivocazìone della pretella li può ve- 
dere nel Lunig Codtx Dipltmaticus , Ttm» 11, ftS, 

Vi: art. 87. pat, iig. ~ ^ 

I (41) Nella Vif di Bedello fcritta dal £urnet,di 
I cui fra poco ne darò conio, lì trova ferino : che la 

Repubblica non volendo dimandare, nè ricevere l'af- 
loluzione delle Cenfure , il Nunzio dei Papa fece 
modra del fuo fpirito in uno fpediciue da lui tro- 
j rato per fai va re 1 * onore, e l’autorità del Santo Pa- 
dre A'efpediente fu, che andò egli nel Collegio in- 
nann che il Doge vi fofle arrivaro , e Iche benedilTe, 
e diede l’alì'oluzione al fuo cofeino. 11 raccontonon 
può eUere nè più falfo, nè più ridicolo . Ma non ò 
da llupirlì di quello racconto di Burnet , elfendo feru 
I za numero le favole, che in propofìto dell'accomo- 
I damento , e della controverlìa furono fcritte di là da* 

I monti, quand’in quell’ incontro in Ro^ ftelTa eran 

I dette le cofe più liravaganti. Sono tutti abbagli, che 

derivarono da una cieca pallìone, o da poca cogni* 
zione de’ fatti. Riccorderò particolarmente, che in 
una Relazione del Conringio, conoprefa nella parta 
terza del Teforo delle Repubbliche raccolto da Fw 
I lippo Andrea Idanburger, e impreflò a Ginevra nel 
i6/f. predò Samuele di Tournesa pag.14.in propolìto 
di quella controverlìavilla fcritto? Hac contenti» mul~ 

, tue» mutavit Ktligiontm priftinam in animi! Vento^ 
rnm , Nam cut» viderent adeo ineptot effe conatut 
Voatiffeiet ,^it a faHum, ut multi dederint nome» Rr- 
ligioms deformata . Keliqui Athei fa^i funi , qui i» 
fpecier^tolunt Sacra Romana, animo auttm (unt ab 

t Si Ptt« ISfiVKS f9ÉI in*. 

I Kmtofìì " • 



contegno 

inodefto 


tl8 Memòrie v 4 *tedòte. 

Par. II. Liberfatis laudem in totius orbis theatro ri!» 
ÉCor—tj. prefentsffet (41). Rimàfcro pur aoche gìu- 
ftifìcate dall’ efito le iodi date a Fra Pao» 
lo , maffime riflettendofi falla maniera da 
lui ferbata in difendere colla maggior forza 
di dottrina i diritti delia fua Patria » e fui* 
la modellia con cui trattò ^ punti della 
Fr^'ptolo controverfa quiftione , rifpoàdendo fenza 
tutta ndo ì amarezza ad avverfarj , che i modi tutti 
eontr ^ offenderlo , c d* infultarlo ftudiavano . In 
fa quiftione diverjità di pareri , dice il già 

già fqjpiia . citato Boccalini , che venivano tra la Sede 
x^ppojlolica y e la fua Patria ebbe fempre 

10 Jìudio piu in quell» y che conviene tacere^ 
che pubblicare. E benché irritato dalle perm 
fecu^ioni di* un Pontefice nemico y e di tutte 
infieme gli Ecclefiajiici adderenti di queflo ^ 
che con perverfe calunnie procuravano di 
metterlo in concetto appreffo il Mondo non 
di Eretico y ma di Demonio ; con tutto cib^ 
moderata la fua penna della fua grande 
prudertela y ojfervò con ogni efquifitexxa pìut-* 
tojlo la regola di difendere la caufa comu- 
ne y che /limava giujla , che la majpma 
ordinaria de* vendicativi di rifpondere alle 
detrazioni . ( 43 ) 

Ma oltre una fiffatta condotta, per cui 

11 Sarpi erafi al fommo didinto, feppe al- 
tresì acquidarfi un merito di gran lunga 
maggiore per T intereffe da lui prefofi , af- 
finchè del detto accomodamento ne fegukfe 

la 


(41) Lib. 17. in fine pag. 

(43) Bilancia Politica Parte II. Nella Lettera dì 
elfo Boccalini, vi (ì recano pure molte notizieintor- 
no h pcrfona di Marcantonio de’ Deminis. 
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spettanti a F» Paolo Servita , \tg 
la conchiufione, (44) nonché per la con-p^R.lI. 
formità de* fuoi fentimenti con quelli del 1607—ff. 
Senato , la di cui malfima principale in 
queir incontro fu di fmentirc i maligni , 
non dipartendofi in conto alcuno da que* Sentimenti 
principi, che fono il più aloriofo fonda- 
mento dell impero della Repubblica . L gHe maflì- 
Anonimo ( 45 ) ci referifce quanto da Fra me 
Paolo relativamente a tale maflima in mol- *' 
tiflimc file Confultazioni veniva infegnato 
ed inculcato ; cioè „ Che per cofcienza , 

,, nonché per necelTità e ragione di buon 
„ governo, doveanoi Fedeli, e fpecialmcntc 
,, i Principi vegliare al mantenimento ed al- 
,, la confervazione della Religione.* Che per 
,, tale oggetto eran eglino (lati codituiti da 
„ Dio quai luogotenenti fuoi negli Stati , 

„ ed avea loro conferita iiffatta grandezza, 

„ creandoli ad un tempo ftelTo confervatori, 

„ protettori , difenfori e foftenitori di Chie- 
,, fa Santa; al quale carico il più onorevole 
„ per efii non avrebbero foddisfàto giammai, 

„ fc non vegliando con particolare c conti- 
„ nuata cura fulle ccrf'e della Religione : Che 
„ Dio per fua grazia fingolare avendone po- 
„ Ri nella Chiefa Appoliolica e Romana , 

I „ fan- 

C44) Nella Lettcr# a Fra Paola del Boccifini sia 
citata nella nota 37 v’ha quello paragrafa; „ Dio 
„ fìa lodato , tatti fono redati ingannati nella prò- 
„ pria opinione, eflèndofi V- P- veramente af&ticaM 
„ con la forza de* Tuoi conlìgli a torre dallo Stato 
,, Veneto tutte quelle ofcurillime nebbie , che il I>e- 
„ monio vi andava fufeitando in quelle occalìoni di 
„ difcordic, c collocarvi in fuo luogo la luce d*una 
„ buona ed ottima pace tanto neceflaria tra la Sede 
„ Appoftolica, e la Repubblica. „ j 

C4<) Pag- 87. 
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>150 Memórté JTnedoté , 

Par. ir. fantà c, buona j doveafi perciò ricorrofcertf 

i6oA-jf* codcfto come un Divino favort^ rendergli 
continui ringraziamenti^ echeniunòinfor- 
(jj tunio più grave potea dall’irà fua venire, 
‘ j, che *1 dipartirfene : Chefe vi fi trovavano 
„ degli abufi ^ quella non era colpa della 
Divina Religione ^ ma di chi ne abufa* 
„ vay e che quando ciò anche fofle ve- 
,, ro i nè fi potclTe negare j non per que- 
5, fio doveà alcuno crollare nella propria 
„ credenza , nè il Principe lafciar* parlare 
,, di mutazione, e alterazione 

Il rimanente del lungo difeorfo pieno di 
fana dottrina, e che Tempre più vai crefeen- 
do di forza fu di tale dilicatifiimo punto , 
coerrentemente allo fiato delle cofe d’ allo- 
ra, fi può vederlo nel citato Autore , ba- 
llando quefto picciol faggio , onde recar lu- 
me a quanto in appreffo foggiunger debbo ^ 
dopo che avrò riferito un paflb tratto da 
Una delle lettere latine inedite del Sarpi 
al Gillot in data dei 15. Settembre 
il qual pafib mirabilmente conferma , che 
tali erano verattìente li di lui fentimenti z 
lApofioltca Sedis , egli fcrive , Prirhatwn , 
imo & Prtncfpatum nemo gnarus antìquita- 
tis negavit . Hic , quem modo affeBant , non 
tfi Primatus, feJ Totatus , fi licet •uoca» 
kulum effingerCf e:£ eo quod^ abrogata omni 
ordine , totum uni trìbutt . %/fbufuum ont* 
niuM erigo fons efi illa, non Plenitudo^ 
fed Redundantia , aUt Pxorbitantia , qua fué/m 
lata , jam pacem in Ecclefia concillatam 
*Jfe puto, Piego 0 * pernego Prtneipem, aut 

P^. 
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spettanti a F, Paolo ìérvhà 4 f ^ f 
potejlatem huntanàm ullam Eccleftajlko mU Pxiif f. 
Hìjlerio objlare pojfe ; Port/e Inferi non pra-i 
’ualtbunt i Eventus ipfe edocuiti 

Ciò portò, ella è cofa aflai rtratià fenti- 
re il Bòfluet a dire di Fra Pàolo j 
thè quantunque veftito .di abito Fratefco , 
favotendo il Calvinefimò j ed in occafioné 
dì que’diflìdj cercando uri qualch’ adito per atroce dati< 
indurre il Senato à dirtaccarli dalla divo- dal Bofluet 
zione Verfo la Sede Appoftolica, nefl’uno ^ ® 
benché forte uomó irifldiofiffimo j gli fuc- 
tedeflc di trovarne, ondd adempiuto rertarte 
il fuo difegno . Ecco le proprie parole dì 
quel dottiflìmo Prelato, laddove nella fiià 
difefa della dichiarazione del Clero Gallio 
tano ragiona dell’ Interdetto di Paolo V. 

Contro la Repubblica {^6) i Obferuanduni 
ifl non promoveri aui augeri j fed potius 
ateri rem Ecclejtajlicani ntmis j aut prapojle- 
\ ris ìnca;ptts defendlque potutffe ( d Veneta 
Republica) adverfus Pontifices •vehementtjji* 
mos ac nimia aufos, temporalia fura Supre^ 
rnarum Poiejlatum , integra Religione j St-^ 
difque *^poJloltca reverentia<, Cum ille Fra» 
ter Paulus Calviniana harefi quam cuculia* 
fui favebai y per eórum dijjidiorum occafio* 
iieni aditum aliquem quarens , nullum inve* 
iierit j aut Sehatum inducere aufus Jlt , injt* 
\àioJìfJimus licet^ ad infringendani Sedis 
pójìolica Majejìatem. L’ accufa di vero è 
; grande , ed é ripetuta in parte nella fua Storia 
delle Variazioni delle Chiefe Protejlanti ^ 
j t % óve 

(46') Defenfia BecUratmìf Ckii G*llifani Toni. I; 
it lib* h 
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J3 2, Memorie i/fnedote, 

Far. il. 

ì 607.5 J. tonaca tiafcondeva un cuore Calvtntfia e 
che fordidamente sì faticava ad tfcredttare 
fa Mefa, cb'‘ e diceva ogni giorno. ( 47 .) 

Ora per conofcere fe tali imputazioni al 
Sarpi SI, o nò convengono, fono da cfa- 
minarfi primieramente i fondamenti a cui 
fono appoggiate. Confiftono quelli in 
fondata racconti intorno la perfona del Sarpi mede- 
J’ accula fo- che 11 leggono nella vita di Bedello 

Vefcòvo di Kilmor. in Irhnda, c Op^l- 
inferiti Jgno dèli’ Ambafciadorc Bnttanmco Wot- 

Sfl;cdSr.ton faltta da Gilberto 

conti adottati ancora da Pier Jrranceico 
Courayer (4?), da Pietro Bayle (50) , 
c da altri molti Protcftanti , affine di tar 
paffare F. Paolo per feguacc del loro par- 
tito . e rifpctto a certuni , per giuftih- 
care la loro apollafia , inventando , ^ che 
quello grand’ Uomo avelfe nodriti que fen- , 
^ timenti medefirai, a cui s cran eglino ap- 
pigliati. . r n. L 

Quelli racconti portano in foltanza, che 

foggiornando Bedello in Venezia , e tenen- 
do llrcttiflima amicizia col nollro Gonful- 

tore, 

U?) S0US un froe il cM* un caur 
,/ truvMt fourdement a dtcrediter l» MeJ^ 
tu'd d.foit t 6 us Us jmrs . Hiftmre des rVai uuont 

' 7 - Quefta ria trovafiin- 
th- tradotta in Francefe con quello titolo: De U 
Vi» de Gu lUumc B-dell Eveque de Ktlmore en h- 
}»nde , trxduite de /’ Anglois de M. le DoSìtur Bur- 

aet. Amflerdam lóSr» .. 

Uq> Courayer nel Compendio della Vua di Fra 
Paolo, prcmell'o alla Storta del Concilio Tridentino 
da lui tradotta in Francefe, e commentata pag. 67. 
t^o) Diiliorjaxìre eritique, art- de BcdtU. 
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spettanti a F. Paolo Servita, 

,I torc, imparò più da lui nella Teologia spe- 
culativa, che da alcun’ altra perfona , che 
è aveffe mai praticata ; che da dfo apprefe 
I, pur anche la lingua Italiana , ma cn egli 
j in cambio avea compofto una Gramatica 
, dell’idioma Inglefe per ufo del Sarpi: Che 
,1 quelli aveagli confidato , che celebrando la 
j MelTa allencali dal recitare le preghiere , 
I che s indirizzavano ai Santi , e che pafla^ 
j va in Silenzio quelle parti dell* Uffizip ^ 
j che erano contro la fua cofeienza; che vale*i 
j vali del mezzo della Sagramentale Confeilione 
per far conofeere alli di lui Penitenti gli 
^ nbufi, che aveano corfo nella Chiefa Ro* 
.. mana; e che ben volonticri farebbefi tras- 
• ferito in Inghilterra , qual’ ora avefle potu- 
^ tu ottenerne la permiffione - Racconta in* 
^ oltre il Burnet, che Bcdello tradulfe in 
’ Italiano la Liturgia della Chiefa Anglica* 
; na, e che quella tanto piacque ai Teolo« 
gi , che aveano ordine dal Senato di pre* 
dicare e Scrivere contro 1’ autorità del Pa* 
pa, che rifolfcro di farne il loro modello 
\ in cafo , che la differenza tra quelle due 
Potenze avefle prodotto l’effetto , che at* 
tendevano : Che Sopra certa rifpolla data 
dal Senato al Nuncio del Pontefice , atte* 
lì fo il difegno di Fra Paolo, e dei detti 
Teologi d* indurre in Venezia un cangia- 
li mento di Religione, e di fecondare le mi- 
}. re del Re Brittannico , premuroSamentO 
■J Supplicarono Bedello di Sollecitare l’Amba* 
Sciatore Wotton, acciò prefentafle al Sena- 
to St^wìfo, 0 Ca t/Tmmom^ione del Re a* 

t l ^ 


Par.TL 

So-;s=>co 
ili qudti 
racconti . 
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1^4 Memorie »^ne 4 ote ^ 

Par - ir» Crtjlianì^ dalla ^uale prefentazio* 

jic molto fi promettevano per l’ adempi- 
mento di quanto meditavano . Oicefi , che 
Bcdello vi s’ impiegò , ma fenza poter ot- 
tenere , ‘che l’Ambafciatore la prefentafie 
allora, volendo egli farlo nella proflìma fé-* 
fta di S. jaeppo, di cui il Re portavane 
il nome * ma che innanzi a quella feda 
eflendo feguito 1’ accomodamento fra la 
Repubblica e la Corte di Roma, c perdu- 
tafi con ciò r occafione favorevole , non 
nacque dalla prefentazione del libro cambia^* 
mento alcuno. 

Se tutti quelli racconti , che pajono sì 
bene circollanziati , veri foflero , certamen- 
ffame ^ei te farebbe giuftiffima l’ accula data a Fra 
Paolo dal dottilfimo Bofluet; ma il fatto 
da, che quanti fon’ eglino, fono altrettante 
sfacciatilTiroe menzogne , ed in niun modo 
foftenibili , come dimoftrerò dopo aver fat* 
to fapere cofa foffe quella %Ammonì^one del 
Re Jacopo ai Principi Crilliani ; di cui 
parla Burnet nella Vita citata, il quale ar- 
ticolo è vii più importante da metterli in 
chiaro , 

Elfo Re Jacopo d’Inghilterra in feguito 
della difeoperta delia famofa congiura dettn 
4 e//e Polveri eccitata da Catesby, da Por- 
cy, e da alcuni Gefuiti in'^Londra nel 1^05. 
ed ingelofito per avere il defunto Clemen- 
te Vili, dabilita in Roma una Congrega- 
^ zione fulle cofe dell’ Inghilterra ( 5 1 ) , avea 

pub- 
eri) Rapln Toyr/is, Hijloìre d'Angletcrre , To. VII. 

‘ Lib. XVill. 
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spettanti a F. Paolo Servita , 135 
pubblicato una formula di giuramento di Par. II. 
fedeltà, alla quale i fuoi fudditi Cattolici tóo/.-ff • 
di fommctterfi obbligava (sx). Paolo V. 

I 4 in- ^ 

(fi) Ecco k forinuk di quefto giuramento : .. Io 

N. N. riconofco iìnceraniente > protcfto , rettifico • 

„ e dichiaro in mia cofcienza alla prefensa di Dio , 

„ e degli Uomini , che il nottro Sovrano e Signore 
,, il Re Jacopo, è legittimo Sovrano di queftp Re- 
„ gno, e di tutti gli altri Stati da lui poflcduti . 

„ Che il Papa nè per fc ttefi'o, nè per autorità del- 
,, k Chiefa o Sede Romana, nè in qualunque altro 
,, modo fi fia, ha l’autorità di deporre il Re , di 
,i difporre del fu« Regno, o degli altri Tuoi Dominj; 

,, di autorizzare alcun Principe ttraniero ad affalir^ 

„ lo, o a turbare la di lui perfona, o gli altri fuc>i 
„ ttati ; di liberare i Tuoi fudditi dalla loro fedeltà' 

„ ed obbedienza i di permettere ad alcuno di etti di 
a, armarli contro di lui, ecciure torbidi, recar dan- 
a, no , o fare violenza alcuna al fuo Stato, al fuo 
a. Governo, o ad alcuno de’ fuoi Sudditi negli Stati 
a. di lui . Giuro altresì di tutto cuore , che ad onta 
a, di qualunque dichiarazione, o fentenza di feomu- 
,, nica, o di privazione fatta, o accordata dal Papa, 
a, o da fuoi fuccettori , o da alcuna autorità , che fit 
a, derivata, o pretefa derivata da Iui,o dalla fua Se- 
„ de contra il Re, o fuoi fucceflbri; ad onta d’ogni 
a, attbluzione di obbedienza data a fuoi fudditi io 
„ ferbcrò una vera fede ed unione a S. M. ed a fuoi 
a, eredi e fuccelTori, e che io li difenderò a tutto 
„ potere coatra ogni forte di cofpirazione, e di at- 
a, tentati coatra la fua, o le loro perfone, loro Co- 
aa rona, e loro Dignità fotto precetto o colore d* 
a, una tale fentenza, o di qualunque altra cofa . Io 
a, impiegherò ogni sforzo per difeoprire, e dare iiX 
aa lume a S. M. e a fuoi fuccellori tutti i tradimenti 
a, e cofpirazioni contra di lui o di elfi , che potrò 
a, rilevare, o de’quali intendelll parlare . Giuro an- 
„ cora , che io abborrifeo di tutto cuore cpm’empk 
aa ed eretica sì dannofa dottrina ed alferfione, che i ■ 
a. Principi feomunteati , o] privati de’ loro Stati dal 
a. Papa, pollano elTere depotti, o uccifi da’ loro fud- 
3 , diti, .0 da qualfivoglia altra perfona. Io credo, e 
a, fono interamente petfuafo in mia cofcienza , che 
„ nè il Papa, nè alcun’ altra perfona qualunque cl- 
„ la fia, non ha il potere di allbivermi da queftogiu- 
13 ramento, 0 da alcun’alira delle fue parti • Rico- 

„ no- - 
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1^6 Metnorte %Ahedote ^ 

Par .II. informato di tale procedimento, fpedi fuc- é 

i6o7.*.f$. ceffivamente due Brevi a’ Cattolici Ingle* 1 

^ fi , acciò da fiffatto giuramento fi afteneflc- « 

ro , loro rimofirando, che afibggettare a 1 

quello non fi poteano fenza danno delle prò- 
prie cofeienze , e fenza feonvogliere intera- 
mente le fondamenta della Cattolica Rcli- k 

gione • il che nel tempo medefimo venne « 

altresì meflb in vifta dal Cardinale Bellar* ti 

s mino in una lettera da lui addrizzata all’ idi 

Arciprete Blackvell Capo de’ Cattolici di i 

Londra, che a predare giuramento al Tuo i 

Sovrano nel modo preferitto non avea pun- jc 

to efitato. Sdegnato il Re Jacopo per la F 

trafmiffione di effi due Brevi in Inghilter- t 

ra , e della fuddetta lettera , intraprefe ni 

quindi a far feri vere un’Apologià iti dife- t 

la dell’ emmanata formula, con una let- x 

tera monitoria a tutti ì Principi Criftìa- 'al, 

ni pofta alla teda dell’ Apologia medefi- \i 

ma (53). ^ ^ ^ 

Queda è quell’opera di cui nella vita 
di Bedello fi parla ; fopra di che è da no- ^ 
tarfi, che nella deda Inghilterra fi trovò, 
chi intraprefe a confutare quanto in'clfa ij 

vita da fcritto circa le particolarità , :ji 

che c;; 

„ nofeo, che quefto giurtmento mi viene preferitto 
,, da una autorità legittima . e rinunzio ad !ogni 
,, perdono e difpenfa contraria . ConfefTo pienamen- . 
„ re e fìncerimente. e giuro tutte le cofe fpecificato 
•, di fopra ec. — ^ 

Quell'Apologià è libro rarifHmo , e porta in 
fronte : Triplici nodo triplex cuntus y fivt Apolo/’i» ' 
prò tiramento fidelitatis »d-uerfu$ duo Brevi» P- P»u- ujJ 
a V. Epi/lolam Cardinalis Bellarmini ad G. Blackm ^ 

vtUum Archipreibiterum nuper fcriptam * Lvadìtti 

cxcudsUn Rgj^cttui ip 4« 
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Spettanti a F. Paolo Servita, 
che queir Opera appunto riguardano (34 ),ParI.I* 
Il motivo fi fa per vendicare la memoria 1607,-si* 
di Wotton, che fi credette oltraggiata da 
Burnet , nafcendonc da Tuoi racconti per 
deduzione , che il teftè mentovato Mini- 
ftro per attendere a prefentare al Senato 1 * 

Apologia Ifin’ al giorno di San Jacopo , 
avefie trafandato in tal guifa di contri- 
buire r opera Tua ad un cambiamento di 
Religione in Venezia/ cofa che al fommo 
farebbe fiata dal fuo Sovrano aggradita, c 
che farebbefi ottenuta facendone la prefen* . 
razione durante l’ Interdetto, cioè quando 
da Fra Paolo veniva follecitata. Si noti , 
che r Apologia è ifiituita a difendere il 
formulario del giuramento preferitto dal 
Re a’fuoi fudditi Cattolici adverfus dum] 

Previa Pauli V. y Epijlolam Cardinali^ 

Bdlarmini . Il primo di quelli Brevi è 

in data de* 31. Ottobre 1606. Il fecondo 

è de’itJ. Settembre lóej. e la lettera deli 

Bellarmino è de*z8. di quefto fieflb Mefej\ 

le quali due ultime date fono pofteriori di ^ , 

fei Mefi all’ accomodamento delle differenze 

fra la Repubblica di Venezia e la Corte d’ impofta^ 

di Roma , e di cinque al giorno di S. Ja- 

copo . Non efifieva dunque 1 ’ A polo- 

già coir Ammonizione ai Principi Cri- te più ùa- 

ftiani nè durante il tempo dell’ Interdct- 

to, come nemmeno al primo di Maggio .racconti* 

\ E le 

" t 

(t4> SP/ae Jyifeeurfet ttpon Dr, Burnet and Ztr, 

TillotCon , oeeafinntd bj thè late f unirai upon thè la-, 
pg- 30. & JI. Londres i6jc. in 4. an- 

che il fupplemento al Dizionario cxiÙCO dì £aylo iti 
Ah Clutuicpiè Att. Sdul Sarti, 
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138 Memorie *^nedote ^ 

?AR.ir. E fe non cfiftcva, come poteva Fra Paolo 
jJo7.-^fc.l’ follecitare, e come farne Wotton la prefen- 
tazione? L’impoftura non può effer piu pa- 
tente , e Timpoftore non può effer più te- 
merario e maliziofo. 

Ecco la Stòria vera : Quel libro non fu 
Offcfvi: fuori, che verfo la fine dei 1Ò07. c 

ctoni Aori- gli Ambafeiatori del Re Brittannico appref- 
fltVinfer* Potenze d’ Europa noni ebbero or- 
vienii t * dine di prefentarlo alle medefime fe non 
meglio nell’anno feguente , ad eccezione delia Re- 
effo Burnet Pubblica di Venezia . Enrico IV. Re di 
di falfario. Francia lo fece cfaminare dal P. Cottone 
Gefuita, e lo ripprovò y Filippo III. Re 
di Spagna non lo voUe ricevere , e Ferdi- 
nando de’ Medici Gran Duca di Tofeana 
ricevuto, che l’ebbe, per fuggerimento de’ 
€fefuiti io fece dare alle fiamme . In Ro- 
ma altresì ne giunfe qualch’ efcmplare , on- 
rle il Bellarmino prima fotto il nome di 
Matteo Torti, e poi feopertaraente intra- 
prefe a farne una confutazione , che com- 
parve nel i 6 op. In quell’anno venne final- 
’ mente da Wotton prefentato al Senato Ve- 
neto. Il celebre Storico Andrea Morofini 
fcrive , che il Senato medefimo , come que- 
gli, che poneva ogni Audio, acciocché nul- 
la di contrario feguifie alla Cattolica Reli- 
gione, nè che folfe inferita ingiuria nello 
fteffo tempo ad nn Principe amico * per 
ciò in circonftanze gravi follecitato dalla 
riverenza verfo la Religione medefima , e 
dalla benevolenza del Re Britrannico verfo 
la Repubblica , ù appigliò ad una via , per 

cui 
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spettanti a JF, Paolo Servita, 15^ 
cui non allontanandofi dagli antichi iftituti Par,!!,- 
del Governo, fi aveffc a ritenere pur an- 
che f affezione di <jueiramiciflimo Regnan- 
te : Fu dunque ftabilito , che dall’ Amba- 
fciatorc prefentante il Libro nel Collegio, 
foffe ricevuto come il dono d* un Sovrano 
fatto alla Repubblica in contraffegno di 
affetto, e che poi confegnato al Gran Can- 
celliere, fenza farlo vedere a chi che fia , 
veniffe depofitato in una caffetta ferrata a 
chiavi e fugellata , da cui movere od cftrar- 
re non fi poteffe fenza un particolare De» 
creto del Senato (55}. 

Qui non mi fermerò a raccontare i diifa- 
pori, che nacquero fra il Re d’Inghilterra, e 
la Rep»per il contegno da codefta ferbato in tale 
incontro , e come poi reftarono fopiti , poten- 
dofene vedere il ragguaglio approffo lo ftellb 
Morofini . Io deggio manifeftare cofa più anc- 
dota, cioè che fu indugiato dal Re a farpre- 
Tentare l’Apologià al Senato Veneto fino al 
j òop. comecché quafi tutt’il corfodel ii5o8. 
foffe per di lui ordine confumato da Wotton 

ad 

p Aires , qui fumm* femper fluite in Catholi^ 

€um Retigionem incubuerant , ne quid ilU advtrfum 
fiere t , neve Regi amice inferretur injuriu , Uborabunt, 

Hinc Numints reverenti^, inde Angh* Regie in Rem- 
publicam benevolenti» , grnvijftmis temporibus perfpe- 
éi» follicitabant • Itaque eam inire viamptacuit , qu» 
ne minim» quidem re »vit» inftitut» l»bef Amarene , ' 

amictjflmique Rtgis benevolenti» retineretur . Senntus 
confultum fit ; Britanno Legato in Patrum Collegio 
Itbellum exibente , rum Princeps uti Regis munus , 
ejufque in Remp. benevolenti» argumentum aeeipiat ; 
Mcceptumque pofte» magno Scriba tradat , qui in are»- 
l» ebfìgnat» tlavibus confervet , nulli exibeat i ini» 
mmoveri aut decerni quidpìam de to , nifi Senetut 
fiderete nequeat . HiAoria Veneta . Lib. 17. pag. 410. 

& feq. / 
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140 Memorie %Anedote , 

|»ar.IL infinuargli con moltiffimi argomenti e 
%6o7.-ff, rapprefentazioni , che attefo le cole già paf- 
fate colla Corte Romana, a Tuo efempio 
preferi vefife a’ fudditi della Repubblica un 
giuramento di fedeltà fimile nelle formule 
a quello da lui impoHio a’Cattolici del Tuo 
Regno; infinuazioni però, che per ragione 
dei modi della difefa di quel formulario me- 
defimo impiegati dal Re, opponendofì alle 
maflime inconculfe di pietà e di riverenza 
del Senata verfo la Santa Sede , non fora- 
rono effetto alcuno , nè pefo ricevettero 
dalla, ulteriore prefentazione dell’ Apologia, 
iìccorae dall’ cfito manifeftaracnte apparve . 

■ Prcraefla sì fatta notizia , veggiamo ora 
cofa fentiffe Fra Paolo fui procedimento 
del fuddetto Principe rapporto alla formula 
del giuramento da lui ordinato, all’ Apolo- 
gia, ed agl’ altri eccitamenti, acciò la Re- 
pubblica lèguitafle il di lui efempio ; e 
veggiamolo a chiare note in due paffi trat- 
ti da due delle inedite lettere latine deli 
' noftro Autore a Jacopo Lecafferio addriz- 
zate, una in data de’zz. Dicembre i 6 op. 
t l’altra dei zg. Gennajo i^io. Eccone il 
primo : Rex tAhglus nos exeltare conatus , 
egit forte quod è re fua fult, fed non quod 
ex nojlra . llle dum rationem fua fidei red^ 
dere vult , & tApocalypftm revellare , ea 
concufjft qua fidei funt jundamenta j unde 
rumor quod voluerit fidem pervertere . 
quantum profecijfet fi fola politica tetlgif- ^ 
fiet , & tantum juramentum deffendijfet 1 
cfprcflàBicnte nell’altro; Si juramentunf 


f 
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spettanti a F. Paolo Servita. 141 
Catboljcis a Rege w^nglico propojìtum ad Par.II, 
nos nudum venìffet y non permixtum contro^ 1607.-KU ■ 

verfiis bujus Steculi , fniffet a peritioribus 
probatum : [ed quoniam & Rex , Ù" qui do 
eo fcripfere limites excejferunt Juramenti , ^ 
bine fit y ut qui artìculos e 'jus probat y certm 
featur eorum doBrinam omnem recipere , Ó* 
propterea male audiat . Utinam Rex regia j 

tantum tratìajfet y & a T beologicis abfiim 
nuìffet ! prudenter Uhm fecijfe arbitror , 
quia forte rebus fuis ita conducebat y Ù" curro 
fuis fubdìtis ita traBandum erat . Feruta 
prò rebus nojlris aliter egendum ejl. Catlur» 
forra mifeere nolumus , nec humana Divi», 
nis. Sacramenta & religiofa omnia fuis lo» 
cis manere volumus : Principibus tantum po» 
teflatem fuam afferete per Divinas Seriptu» 
ras & Patrum doBrinas licet . I pafli da 
me addotti non poflbno eflcre più a propo^ 
to ; le lettere fono fcritte in tempo vici- / 

niffirao alla prefentazione dell’Apologià , 
fatto di cui all’ora fi parlava per tutta T 
Europa a cagione dei libri, che. fcambio- ^ 
volmente ne uftivano da’paefi Cattolici c 
Proteftanti prò e corttra la medcfima . A 
ciò fi aggiunga, che Fra Paolo fe altri- 
menti aveffe fentito , cosi non farebbefi 
efprclfo con , uno col quale trattava col- 
la maggiore intrinfichezza ed apertura dì 
cuore . ' 

In tal guifa, per quanto fembrami , rc- 
fta confutata fenza luogo di replica la par- 
te più interejffante dei racconti fpettanti 
^ ' alla 
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t^% Memorie ^nedotè , 

Far.1L perfona di Fra Paolo , che fi tfoVatlO if 
Sella vita di Bedello . Per quello poi ^ che » 

appartiene agli altri, tralafciando di dire ^ k 

che Fra Paolo non cercò , nè mai ebbe in 3 

Venezia la facoltà di amrniniftfaré la Sa- ù 


gramentalc Confeflione ( $6 ) ^ per mezzo 
della quale egli potefle far conofeere gli 
abufi, c le fuperftizioni , che come preten- 
'dono, aveano corfo nella Chiefa Romana j 
tralafciando , io dico , quello particolare ^ 
vi ha una pruova della maggiore evidenza 
! non tanto per mollrare ^ che i riferiti rac- 
conti fono chimeriche invenzioni del Bur- 
net , o che fe egli li riferì per tradizio- 
ne di Bedello ^ o fulle memorie di lui < 


fu quelli un folenrte impollóre j aven- 
do fpacciato quel , che non folo è falfo^ 
ma lontanillimo da ogni probabilità ezian- 
dio é 

E poiché tutto dipende dalla ftrettiflimai 
amicizia e confidenza , la quale , fcrivefi ^ 


che palfava fra il Sarpi e Bedello ^ io ne- 
/ go alTolutamente $ eh’ ella vi fia fiata giàm- 

sxtai . Una legge del Configlio di Dieci , 
eh’ è uno de’ Magifirati più rifpettabili del- 
la Repubblica, fiabilita nel I54i> e fem- 
ore poi gelofamente . offervata , Vieta cól 
più ellremo rigore, ed in pena di fellonia 

2 l Pa- 


Di torénzo Priuli Cardinale, Matteo j 
Fwncefco Cardinale Vendramino, c CioVanni Tic- i 

polo Patriarchi di Venezia a* tempi del Sarpi efifto- S: 

ju> nell* Archivio Patriarcale i regiftri^ègliatti fpet« <1 

tanti alle approvazioni de*Confeflorr. Fra quelli del * 

4<nne di Frx Paolo non tcorafi velligio alcuno’. « 
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spettanti a F. Paolo Servita *145 
a* Patrizi , Segretari del Govèrno ed a’ Par. 1 I. 
pubblici Confultori di Stato, fotto qualun* 
que prefetto converfare, è tenere la meno- 
ma corrifpondenza non folo co* Miniftri 
delle Corti ftraniere , ma anche col più 
infimo de’ loro domcftici e dipendenti* Fra 
Paolo come Confultore di Stato era fog- 
getto alla detta' legge J dunque a cagione 
della medefima non potea avere amicizia , 
nè in modo alcuno converfare con Sedei- 
lo , eh’ era Cappellano e domettico d’ un 
I Miniftro ftraniero* Per 1’ annunciato moti- 
vo non potendo effere regnata amicizia al- 
cuna tra Bedello c Fra Paolo , non potè 
! dunque aver luogo la confidenza ed il rac- 
conto di quelle cofe , che appunto dalla 
loro fcambievole e ftretta amicizia fi Vuole 
originato . E non potendo effere feguita 
' quefta confidenza , , è falfo dunque tutto 
ciò, che viene fpacciato e raccontato nel- 
la vita di Bedello ^ come derivante dal- 
la medefima' il ch’era da diraoftrare ( 57)* 

Io non mi prenderò la pena di andare 
rintracciando fe rimpoffore fia ftato Bedel- 
lo , o lo fcrittore della fua vita Burnet * Ciò 
poco importa quando intanto ho potuto 

feo- ■ 

U7) Quell* irgomciito per cui retti invincibilrtienS 
te provato , che Fra Paolo attefo il fuo impilo no» 
potea in modo alcuno trattare con Bedello , ha la 
ttefla forza rifpetto altresì ad altri dipendenti da Am« 
balbiatori di Potenze eftere , ed agli Ambafeiatori 
1 medefimi . Che fc con alcuni del Re di Francia egli 
j ebbe amicizia, ciò fu innanzi, che fofle ftato eletto 
1 Confultore <U §ni(o della 

I 
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wjH Memorie %^nedote^ 

l^AR.II. fcoprire Timpoftura circa gli efpofti parti- s 

colari ; giacché rilpetto anche ad altri mi t 

ril'erbo a farlo in luogo piìi opportuno . j; 
' Solo non tralafcierò d’accennare, perchè fi } 

fapnia di qual tempra era il Brunet , che 
* da’ Tuoi compatriotti medefimi fu egli trat- j; 

iV '! tato da vifionario , da autore di partito , ^ 

troppo credulo e falfificatore • Il Bayle ha ;; 

un bell’efaltare quell’ Autore dando raggua- x 

1 ''* glio della di lui Storia della Riforma d’in- i[ 

ghilterra (58; ; ma circa quella delle rivo- 
luzioni di elfo Regno, e di altre fue Ope- ^ 
re, fi ponno vedere il giornale de’ Lettera- 
ti Oltramontani pel mefe^ di Novembre del u 

l6l6. le Scritture di Giovanni Fulman , ,, 

€ di Arrigo Varton ,* e le Commentatìones ^ 

e le »Animadverfiones Phìlologica di Tom- 
mafo Crenio. -, 

Sembra dunque da ciò , che ogni prefun- 
zione cader debba fopra elfo Burnet; ma Jj 
nonpertanto ne rende incerta -la decinonc 
un pafib della Prefazione polla da Bedello 
alla Storia dell’ Interdetto fcrìtta dal Sarpi, J 
e da lui fatta latina. Egli fcrive.* Cognovi .. 
in Italia hominem fané multa eruditione , 
magno judicio , & ìntegritate ^ rebìijjimoque ^ 

animo . Licei baud libenter illos non audU ^ 

lef, qui Romanam Ecclefiam nimis depra^» 
vanty illis etiam abhorebat , qui ejus abu- .j 
/iix tanquam fanSla injlituta defendunt . Se 
in quello palTo, forfè dirà taluno , non fi 

Cft) JTemveUtt de la Hepuhlique da Ltttrts, Nov. 

y Mlf. Ar», 
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spettanti a F. Paolo Servita. I 45 
ha alcuna delle tante cofe avanzate dal ISar- Par.II. 
net, da eflb almeno fi ricava, che Bedel- 
lo fu amico di Fra Paolo , tanto importan- 
I do 1* cfpreflìone , cognovi in Italia hominem 
I t5‘c. Ma fi noti , che quel paflb mcdefimo 
! è la pretta traduzione d’ un periodo della 
Dedicatoria Italiana al Re Jacopo I. poHa 
da Marcantonio de Dominis innanzi alla 
Storia del Concilio Tridentino, di cui ne 
fu il primo cdittore. Dopo aver egli rac- 
contato al nominato Principe , che quella 
Storia era Hata compolla da perfona nata 
ed educata fotto l’obbedienza del Pontefi- 
ce Romano, foggiunge: lo ho conosciuto /* 
tutore , perfona in vero di molta erudi^io- 
ne, di grave giudii^fo, integrità , e di reU 
tijftma intensione .... £ febbene non udi- 
va volentieri . le foverchie depreffioni della 
Chiefa Romana , nondimeno abboriva anco 
quelli , che gli abuji di effa , come fante 
ijìitusioni difendeffero . Il latino fovrarife- 
rito può efler più limile a quello tcllo Ita- 
liano? Cacciatoli in tella Bedello di voler 
far credere a fuoi compatriotti , eh’ era fia- 
to amico di Fra Paolo , per dire codefta 
falfità, fi valfe dei modi , e delle fielTe ef- 
prelfioni d’un altro Autore, che di filfatta 
amicizia fe n’era vantato , non badando , 
che la Storia del Concilio ellendo ufeita 
nel 161 g. e dando egli fuori la verfione 
latina di quella dell* Interdetto fett’ anni 
l dopo , cioè nel 1^25. oltre di poter far 

1 dubitare i Tuoi compatriotti medefimi della * 

K fua . 
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^ I4Ó Memorie lAhedote^ 

Pat?.T\ fua fede, ponevafi nel tempo fteffo al rit | 
J60/.- 5J. cblo d’dfere accufato di plagiato . Quella j 
noviflìma oTervazione da me fatta , ficco- j 
me non lafcia decidere con precifione fe T j 
autore delle tante furiferite impollure fia j 
flato Bedello, o lo Scrittore della fua vita , 
Burnet , autorizza però chiunque ad averli 
amendue ugualmente per falfarj fciocchiflì- j 
mi e fanatici; giacché alle loro favole non 
ebbero 1* abilità di dare nemmeno una me- 
noma apparenza di ragionevole vcrifimi- 
glianza , relativamente all’oggetto; che fi J 
erano propofti, vai a dire di far credere , 
che il Sarpi fofle inclinato alla Riforma. 

Se menzogna è pertanto tutto ciò , che 
nella Vita di Bedello è fcritto di Fra Pao- ''' 
lo , come fi potrà ammettere ancora , che 7 
quello si fvegliato e prudente Minillro pof- ^ 
la avere avuti de’Difcepoli per. loro am- . 
minillrare la Santa Communione fotto V 
una e l’altra fpecie privatamente fecondo 
il Courayer ( 55? ) , ed anche pubblicamen- ^ 

te , conforme il Placio fulla fede de’ Ma- , 

11 

' no- 

•1, 

» ^ 

Qiicfto Autore oltre di sdottare come tante ' 
verità le impofture incredibili fpacciate nella Vita di ìj 
Bed'llo, per dare a divedere ancora meglio ledi- j, 
fpolìzioni del Sarpi a favore de* Riformati, fulla fe- 
de d'uo MS. che non dice dòfide, nè da chi avuto. I 
aggiunge, che un certo Dottore per nome Ducomk „ 
trovandoli malato in Venezia» e lagnandoli con Fra '** 
Fulgenzio Mica' zio di eflère in luogo ove non po- 
tcagli efleie ammin ftrata la S. S Eucariftia fotto lo 
due fpecie, le venne da elio Fulgenzio conferita, col ij; 
fargli fapere inoltte, che nel fuo Convento fi rapi- k) 
navano fette in otto Difcepoli di Fra Paolo per rie 
cey«« la Santa Comuaion9 nello Aeliò modo • ^ 
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^pèttantl a P, Paolo Servita. 14^ 
fiófcritti del Patino (^o), in un tempo j PAl.Tf 
che anzi egli poncà ogni ftudio pei* noni 
dar anfa a coloro ^ che cercavano con ogni 
fludio prctefti per ifcreditarlò Rapporto alia 
fua Religione? Le tJoVelle de’ Gazzettieri"^ 
meritano maggior fede ^ che gli racconti 
de*fuddetti^ e di altri eterodofli ( ), per 

Cui il Courayer impudentemente giunfc a 
dire del Sarpi fenza fondamento alcuno , 
che ad imitazione di ErafmOi di CalTan- 
dro * di Tuano j c di varj altri grand* 

Uomini j il etoìt Gatholiqué eti gros j & 
quelquefots Protejlani en detail * oppure 
quanto di lui inconfideratamente fcrilfe il 
Boflilct ne citati luoghi ^ e pocO diverfa^ 

Mente tant’ altri prima e dopo ^ che lungi . 
e ftucchevole cofa farebbe di tutti recitarne 
i nomi^ e le accufe^ 

Ella è pertanto cofa lìrana j clie Sog- 
getti peraltro di molto lume ripefeando 
in fonti sì torbidi , abbiano potuto in- 
durli a trarre . fenza efame argomenti di 
àCcufe i t d’ imputazioni intorno la Cre- 
denza d* un SI celebre Uomo ^ il qua- 
le all* incontro de* fuoi fentimenti’j e del- ' ' 
la fua condotta ebbe per teftimonio uni 
città intera j ed un Governo di maf- 
fime puriHime in materia di Religione ^ 
il quale fe in lui aVelTe potuto feopri- 

K 1 re 

(óol Theatt. Anonifhor. pfeuddnjmaf. ri. 14 1/; 

C 60 Uno di quefti fu anche Giovanni Diodati, é 
le bugie, che colhii fpargea, per oilentarft amicoi di 
t^ra Paolo, n panno vedere nelle Converfazion} di 
^ncilo0 litro impoftore riconorfciu(o,r 
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I4S Memoria u4heJote,f 
re alcuna delle cofe appoftegli dalla nta- 
lizia di certuni , non avrebbe tralafcia- 
to di punirlo , maflime riflettendo , che 
nelle cofe pubbliche non avea Fra Pao- 
lo queir autorità , quale fe la fognò il 
Morofio fenza limite e mifura (da). 


(6») Quefto Critico parlando del Sarpi tflcrtn» 
che totum Reip. Vtnet* jitttum modtr»tHs fuit "»«- 
liis fms : cfpreflìonc, che lo fa affatto ignaro dalle 
maniere del Governo della Repubblica , c delle m- 
combeozc dc’fuoi Confultori* 


Fine della Parte Seconda, 
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DELLE 


MEMORIE 

SPETTANTI 
ALLA VITA ED AGLI STNDJ 

DI F. PAOLO. 


P ^ R T E r E R Z jÌ. 

E i racconti ^i Burnef non ' 
foffero flati riguardati da PAR é III. 
certuni, come un complef- 
fo di fatti coftituenti par- 
te della vita di FRA 
PAOLO, non mi farcì 
certamente prefa la bri- 
ga di moftrarne la falfità; e nemmeno en- 
trato farei nella fua giuftificazione , 
da quei racconti mcdefimi non foflero 
. Rate cavate le pruove delle piU importanti 

I accufe, colle quali i nemici del nome e 
della gloria di ÌPi grand’ uoqio ognora di 
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1^0 Memorie v^nedote , 

>AR.iir. denigrarlo fi ftudiarono . La menzogna fi 
i(»o»..- 5 Sfi contradice da fe medefima , nè i Tuoi ag- 
giuftati colori hanno giammai avuto forza 
. di ecclifare il brillante lume della verità. , 
■■ quando a trarla da fuoi nafcondigli l’ one- 
lià e la rettitudine fi fian mefle di propo* 
• fito. Io non. pretendo laude » nè merito al> 
cuno per averla mefla in villa » ed a con- 
fronto delle mal ftudiate invenzioni , poi- 
ché mi credo obbligato dall’impegno in cui 
mi fon pollo coll’unico oggetto d’illruire 
pie ftelTo ^ dovendo poi, come faccio adefib, 
prefentare al Pubblico ; ed a miei degni 
Compatriotti il frutto delle mie ricerche. 

Ora dunque con maggior lena continuan- 
do nell’ intraprefa carriera , Lrò offervare 
incontanente, che per quanto Fra Paolo 
avea operato tanta fi acquillò d’ eftima- 
zione, e tale dal Governo fi formò concet- 
to dello zelo , e della fedeltà di quello 
benemerito fuddito , che non folo fu ara- 
melTo alla participazione di fegfeti impor- 
jl Governo ma gli venne permelfo ancorai* 

Paolo ingrelTo negli Archi vj , ove gelofamente fi 
1 ingrefio ferbano le fcritture , che riguardano gli af- 
A^rc^lvi Stato , affinch’potefle efaminarle a 

della Re- fuo talento tutte le volte , che gli folTe 
pubblica, pccorfo di prender lumi nelle occorrenze 
del pubblico fervigio relativamente all’impor- 
tantilfimo impiego, a cui era flato prefeelto , 
E volendo utilmente il Sarpi prevalerli 
di tale graziofa confidenza , nell’ idea già 
da lui formatali , che per riufeire un’abile 
Minillro non ballino certe generali nozic» 
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spettanti a F. Paolo Set-vita . 1 5 1 
ni, c perfuafo, che quefte fono poco atte 
a trarre giufte deduiioni ne’cafi particolari 
ed evventuali, ove non fo!o alle gran maf- 
fime fondate fui Diritto delle Genti^ c falla 
Ragione di Stato y ma al paffato ancora ed 
al contingente fi dee aver riguardo, pensò 
quindi di quella gran fcienza arcana rintrac» 
ciarne le piu intrinfcche cognizioni negli 
arcani mcdefimi del Principato, e di là 
trarne degli aflìomi infallibili per farne ufo 
alle occauoni di elTcre ricercato de’ proprj 
configli. . 

Grande e vaftiffimo progetto ben li vede 
elTer quello ,* ma pur Fra Paolo vi diede 
mano incontanente fcorrendo ogni genere 
di fcritture e difpaccj pubblici ; e trovan- 
do nelle une e negli altri mafiime eccellen- 
ti di governo, efempj lutninofi, oflcrvazio- 
ni anedote e particolari, detti e fatti me- 
morabili ad utilità tendenti nell’ ordine ci- 
vile c apolitico, tutto notava e regillrava , 
aggiungendo anche talvolta alle cofe regi- 
Arate le proprie rifleflfioni . Un gran volu- 
me di quelli notandi conofciuti col nome 
di Rubrìca di F. Paolo trovali nel fegreto 
Archivio della Repubblica, ivi trafportato 
dopo, che avendo celfato di vivere, fu per 
ordine fupremo fatto uno fpoglio letterario 
di quanto nelle fue danze del Convento 
de’ Serviti venne trovato di fcritto fpettan- 
te alle cofe del Governo . Si crede comu- 
nemente, che le dette madìme ec. fiano 
penfieri originali, e riccordi del Sarpi- ma 
U faccenda è quale l’ ho efpoda , elfend’ io 
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T^aw.IIT. in tal particolare flato illuminato dal dot- 
tifTimo Signor Conte Trifone Urachien , 
che ne ha fatto i, piU opportuni incontri 
per accertarfene . > 

In fatti avend’ io veduto una copia del- . 
' la detta Rubrica appreflb il teftè mentova- 

to foggetto , cavata da lui medefimo per 
farne, in qualità di Confultore di Stato del- 
la Repubblica, a fuo prò quell’ufo fteflb , 
che già ne fece il Sarpi ; ho con mio gran 
ftupore potuto oITcrvare la fceltciza delle 
cofe, che in effa racchiudonfi ; tanto, che 
ofo dire fenza fpirito alcuno di prevenzio- 
ne, che di codeffa fua fatica pili utile e 
necefl'ario ammaeflramento trovar non pof- 
fono le perfone di Governo , o deftinate a 
gran maneggi . 

Altra Use- Oltre la deferitta fìngolarilìima collez’o- 
memorie' trovo, che in quefto torno egli n* 

lornij” di avea ridotta a buon flato un’altra ancora , 
cU» contenente certe memorie intorno la quali- 
perduta. tà delle quali nulla può dìrfi , per cfTcr 
ella miferamente andata a male. V’ha un 
certo numero di lettere Italiane Rampate a 
Ginevra , che portano in fronte il nome 
di Fra Paolo , indrizzate per la maggior 
, parte al Signor dell’ Ifola Groslot . In una 
di effe dei 4. Settembre 1Ò07. fi fa cenno 
di quell’ Opera , cui fi vede dato il nome 
di Commentario, Intorno a che è da faper- 
fi, che quefto tal Commentario fu poi dall* 
Autore fpedito al Gillot Giurcconfulto dì 
Parigi l’anno lóij y che di effo gle n* 
avea fatta premurola ricerca, come s’impa- 
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spettanti a F, Paolo Servita, 153 ' 

ra da unu delle inedite Lettere latine dello 
fteflb Sarpi a, queft’ ultimo Letterato dei 4. i6o7.--«f. 
Luglio dell’anno fuddetto 1^517. Ecco il 
paflb della lettera latina, che conferma la 
notizia tratta da quella Italiana fra le rac- 
colte a Ginevra , le quali avvegnaché gua- 
fte ed interpolate, come a fuo luogo fi di- 
modrerà , fono per altro' in gran parte di 
Fra Paolo : De meo Commentario nibil ti- 
biy ut nec ulta re negare pojfum . Tu fcis 
quid mete rationes ferant , nempe ne eadem 
lingua iifdem verbis exeribatur . Quod tibi 
non crederem , nec mei ipfius fidei commit- 
terem {ita mibi Deus bene faveat^ ut nul- 
la by per boi e utor ) Jìc in te totus effufus 
fura , ut (eque tibi 'ac mibi credam . D. Guf- 
fonia Legato per eundem Tabellarium feri- 
bo , ut tibi totam ille fcriptionem tra- 
dat , illam recepturus ‘ cum tibi redde- 
re vìfum fuerit illa habita licentia quid- 
quid vifum fuerit exerpere , & rebus ipjis 
{ vel omnibus ) ut ì , caraBere tantum mu- 
tato . 


Ma la formazione delle dette Raccolte 
non toglieva per nulla Fra Paolo alle fue 
ordinarie occupazioni. Fra quelle eh’ erano 
allora moltiflìme , e tutte dì gran momen- 
to , vi entra la compofizione di certo Con-, 
fulto in rifpolla ad una ricerca fattagli dal 
Principe , fe per aderire alle ijlan^e fatte da 
Roma fi doveffe dar luogo alla foprejftone e 
proibizione de* libri Jìampati a favore del- 
la Repubblica nella paffuta Controverfìa . 
Io darò un faggio di quella fcrittura , at- 

tefo , 


Fra Psola 
fcrive un 
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ftflto. 
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creila mette fotto i fuoi veri punti 
^i vHia le dottrine impiegate dal nodro 
Autore in difefa delle ragioni della Repub- 
blica in confronto di quelle del partito 
contrario. 11 Sarpi dunque addirizzando la 
fua rifpoRa al Principe medefimo, dà prin- 
cipio col dire: che febbene paja, che le 
oppofìzioni fatte dalla Corte di Roma alle 
Scritture in difefa della Repubblica iìano 
contro i loro Autori, nondimeno miravano 
piu dirittamente contro la libertà e dignità 
della Repubblica fteffa; imperocché in det- 
te Scritture non trovavali fpiegata altra 
dottrina in parole , fennon quella , che di 
fatti era Rata foRenuta dal Governo . Indi 
foggiugne, che qucfta dottrina da effi Au- 
tori difefa e fpiegata, riducevafi a due ca- 
pi , ' cioè I. che le leggi ed i giudizj della R e- 
pubblica erano giuRie legittimi , e li. che 
il provvedimento fatto per impedire i mali 
effetti, che dall’Interdetto potevano eagio- 
narfi, era flato neceffario, conveniente, le- 
gittimo, lodevole ed imitabile ; e ciò in 
relazione delle anteriori giuRiflime direzio- 
ni dei Senato, le quali effcndo Rate Cri- 
fliane c - Cattoliche , perciò tale era Ra- 
ta manche la dottrina prodotta ad autoriz- 
;zarle . 

La Corte Romana condannando quefla 
dottrina, avea dunque con modo artifìzio- 
fo ed obbliquo condannate anche le fuddet- 
te direzioni , giacché dannare non poteafi 
la prima fenza condannare l’ altre, che da 
cffa venivano giuftaniente difefe . MoRra 
, però 
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spettanti a F. Paolo Servita* 
però il noftro Autore , che quella Gprte Par.IIL 
non avea ardito individuare e fpecificare 'fe i 6 o 7 - 5 f» 
propofizioni da lei cenfurate, c ciò per tre 
ragioni •• I. perchè avrebbefi feoperto im- 
mediatemente da ogn’ uno , che quanto pra- 
ticavafl nel Veneto Dominio gioi-nalmentc » 
fi praticava anche in qualunqu^ altro buon / 

governo, onde riprovando tali malTime fa- 
rebbe ftato lo fteflb, che un moftrare aper- 
tamente il difegno di voler ferire la liber- 
tà e ’l dominio de’ Principi fupremi . II. 
perchè molte Scuole Criftiane , c -molti 
antichi c moderni Autori tenevano e pro- 
feifavano la dottrina medefima, e III. per- 
chè la detta Corte molto bene fapeva , 
eh’ efla dottrina avea fondamento nella ^ 
Scrittura Santa , nei Canoni della Chiefa ^ 
univerfale , nelle leggi Imperiali e di altri 
Principi Cattolici , c negli Scritti de’ Santi . 

Padri . 

Per quello, dice il Sarpi, parve nccefla- 
rio alla Corte di sfuggire l’ incontro d* ar- 
mi sì polTenti, foltanto affercndo, che ne- 
gli Scritti in difefa della RepubÙica con- 
tenute erano cofe temerarie , calunniofc , 
eretiche , erronee e fcandalofe * con i quali 
nomi fpaventando il mondo , difeefa non 
era accortamente al particolare di propofi- 
zione alcuna . Così nel 1606. ella avea 
portato condanna nominatamente contra 
quattro Scritture, proferivendo quelle pa- 
I rimenti , che ulteriormente poteffero venire 
I com polle , fenza fapere fe farebbero cenfu- 
rabili; fopra di che ofiferva Fra Paolo, che 
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Par. III. fe il Governo aveffc fatto ftamparc il ca« 
1 ^ 7 — po tredicefimo di S. Paolo a Romani , ove 
dell’autorità dc’Principi temporali fi ragio- 
na , mettendovi quello titolo : Ragioni deU 
la Serentjjima Repubblica di Venezia , una 
tale Scrittura farebbe ftata proferitta . Il 
libro dello Gerfone compofto 210. anni in- 
nanzi, perchè prodotto in favore delle ra- 
, gioni Venete , di fatti- venne dichiarato 
perniziofo, ripieno d’errori e d’erefie , c 
meritevole d’eflere condannato ed abbruc- 
ciato , quando prima 'la dottrina in elfo 
contenuta era Rata approvata, e tenuta in 
fomma riverenza. 

E qui l’Autore ne fa vedere, che fe la 
Corte di Roma offendeva la verità coll* 
impugnare la buona dottrina meffa in cam- 
po dagli Scrittori Veneti, noumeno offen- 
devala difendendo le beRemmie, gli errori, 
c le fediziofe ed abbomincvoli propofizio- 
ni , delle quali pieni ne andavano i libri 
feriti dal canto di lei. Imperocché gli Au- 
tori de’ raedefimi non avendo fodi , e reali 
fondamenti per difendere i tentativi del 
Pontefice prima fatti ch’efaminati , e vo- 
lendo foRenere la di lui caufa, aveano va- 
gato da lontano fuori del cafo, e mefehia- 
te molte cofe che moRravano anche affai 
empietà ed affurdità . Fra Paolo proponen- 
dofi di recar innanzi queRe tali affurdità , 
prima però, affinchè poffa efferne fatto il 
' confronto, efpone fotto tre capi la dottri- 
na dagli Scrittori Veneti luddetti propoRa 
)pel feguentc modo .* I. Che Dio ha iRì- 
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spettanti a F. Paolo Servita, 157 
tuito due governi nel mondo, uno l'piri- P ar.IJL 
tualc, r altro temporale, ciafcheduno fupre- 
mo c indipendente T uno dall’ altro ; cioè 
il miniftero Ecclefiaftico , ed il reggimento 
Politico: Che del primo avca dato la cu- 
ra a’ Prelati, c del fecondo a’Principi; ond* 
è che fe gli uni erano Vicarj di Crino nel- 
le cofe fpirituali, gli altri erano Vicarj di 
Dio nelle cofe temporali : Che laddove 
trattava!! della falute delle anime, tutti ed 
anche i Principi andavano foggetti agli Ec- 
rlefiaftici , nello fteflb modo , che laddove 
fi trattava della tranquillità pubblica , e 
della vita civile, tutti ed anche gli Eccle- 
fiaftici erano foggetti al Principe . Dopo 
alcuni paragoni ed efempj che dal Sarpi 
vengono addotti per dar a divedere , che 
qucfte due poteftà ingerirli non ponno ne- 
gli affari l’ una dell’ altra , ne deduce , che 
il Prelato Ecclefiaftico , eziandio , che fof- 
fc il Pontefice , avendo ricevuto da Crifto 
folamente le chiavi del Regno Cclefte, non 
tenea quinci autorità di poter rivocare ed 
annullare le leggi de’ Principi fpettanti al- 
le cofe temporali ; non privarli de’ loro 
Stati, o comandare in ciò che riguàrda il 
governo politico; non liberare i fudditidal 
giuramento di fedeltà legittimamente al 
Principe preftato/ non abilitare o inabili- 
tare i Regni , iftituire o deftituire i Re ; 
muovere a ribellione ec. cofe tutte prove- 
nienti da dottrina fediziofa , erronea, fa- 
crilega, contraria alla Divina Scrittura, e 
non corrifpqndente agli efempli del Salva- 
tore , 
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PAR.ni.tOfc» degli Appoftoli, ede’Santi Pontefici y ^ 

a6or*-sf* che giammai a tali tentativi s’ induflero ^ 'I 

anche contro Principi perfidi, e facrilcghi* ' 

IL Che per legge Divina gli Ecclefia- ^ 

ftici non erano denti dalla podeftà fecola- ^ 

refca , nè quanto alle pcrfone , nè quanto a ^ 
loro beni ; propofizione , che provata dal 
no/lro Autore abbondevolmente « ne con- ^ 

chiude che febbene da alcuni Principi pie- •' 

tofi fiano fiate concedute agli Ecclefiafiici 
certe perfonali efenzioni , non mai però fu- ' ® 

rono liberati dalla fuprema e Reale pode- '' 

fià. Il Sarpi ne recita, che codefia dottri- 
na venne univerfalmcnte ricevuta da tutta it 

la Chiefa fino all* undecimo Secolo , rico- a 

Bofeendo Tempre gli Ecclefiafiici tutte le 
efenzioni e privilcgj dal favore de’ Prin- M 

cipi , e da codefii quotidianamente cercart- l 

done la confermazione, finché prevalendoli n 

delle turbolenze inforte nell’ Impero, e ne* 

Regni , e non di rado fomentandole ^ abu- : 

(ivamente cominciarono ad efiendere le e- :r 

fenzioni^ a pretenderle non più in grazia , t 

ma come a loro dovute , e quindi mefehian- !: 

do le cofe temporali colle fpirituali , a fo- a 

fienerle in loro derivate di Giure Divino * ; 

Si noti che Fra Paolo fu il primo che in i 

Italia mife in campo quelle verità in oc- ; 

tallone di aver a diaiofirare quali erano i : 

confini del diritto del Sacerdozio , e quali i 

que* dell’impero de’ Principi ne’ loro Stati- i 

Lui medefimo in una fua lettera al Gilloc i 

dei ag. Settembre iSop. così feri ve : Egef I 

frimus in Itttlitfy nullo praunte^ aufus fura 

dU 
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spettanti a F. Paolo Servita, 
dicere neminem Principum extmìffe C/er/còx Par, HI. 
a fua potejìate. Ma torniamo all’ eliratto, leor—ts* 
III. Che r .infallibilità è ^opria della 
Maeftà Divina: Che il Pontefice , febbenc 
coflituito in tanta altezza , era però fog- 
getto' alle umane imperfezioni , ficchè non 
doveafi tenere per infallibile fe non dove 
gli fofle promeffa da Dio la fua affiftenza , 

£ qui il Sarpi fa intendere , che dopo cf- > 
Ter nata quella propofizione , che il Papa 
non poteva errare , alcuni Autori nulladi- 
meno ciò foliennero nelle materie necefla» 
rie alla Fede, ed ufando i dovuti mezzi di 
maturità di configli , confultazioni , ed in.- 
vocazione pubblica del Divino ajuto * opi- 
nione che febbene non meffa in difputa nel- 
la paffata controverfia , non pertanto avea 
già avuto d^li oppofitori, fra cui due, che 
furono anche Pontefici, cioè Benedetto XIL 
e Aleffandro VI. Che perciò maggiormen- 
te fuori delle cofe fpettanti alla fede, l’au- 
torità di feiogliere , e di legare doveafi. in- 
tendere Clave non errante ; poiché fe il 
Pontefice feiogliendo o legando prenda ab- 
baglio per pafiione , o per ignoranza della 
cognizione del giufto , allora Clavis errat J 
onde quello, ch’ei penfaflc legare o feiorre 
in terra non farebbe approvato in cielo , 
comandandogli Dio , che feiogliendo , O 
legando non ufi modi arbitrar] , ma fieguA 
il merito, e la giufiizia della caufa . Da 
ciò è facile dedurre , che il Sarpi ne ritrae 
per confeguenza , che quando il Pontefice 
in occafionc di controverfie co’ Principi paf- 
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spettanti a F. Faolo Servita. iSf 
ti da lui dipendono come fudditi e vafalli Par* iVé 
quanto al dominio politico: Ch’egli è Mo- lóor.-Mf* 
Barca temporale di tutt’ il mondo ; che 
ogni podeftà temporale viene da Dìo me- 
diante il Papa medefimo , c eh’ egli può 
iftituire Imperj e Dominj , confermarli e 
diftruggerli ; Che dà legge a tutti i Princi- 
pi, e può far rivocarne qualunque da e(K 
(labilità ; Che ha potere di giudicare le 
caufe temporali de’ Principi , ed obbligarli 
ad ubbidire anche colla forza dell’ armi oc- 
correndo .* Che vacando i Regni può per 
propria autorità efcrcitare in e(Ii ogni giu* 
rìfdizione : Che può comandare a Prìncipi 
Cattolici , che gaftighino colle armi i Prin- 
cipi a lui ribelli : Che un Principe non 
confervando a fuoi fudditi i loro privilegi, 
può eifere punito dal ì’apa: Che a lui ap- 
partiene la dichiarazione di tutti li dubbj 
non folo nel foro Ecclefiaftico , ma anco 
in quello Secolare : Che in controverfìa me- 
ra temporale , si per rifpetto delia caufa, 
come della perfona , conviene ubbidire al 
Papa fenza replica , benché le fue preferi* 
doni folTero ingiufte : Che fe il Principe 
(accia una legge contro la libertà de’ fuddi- 
ti, ponno cfli aver ricorfo al Papa; ch’egli 
Wò proteggerli , e eh* effi poflbno sforzarli 
di ftabilire quella dottrina , giacché loro 
importa avere, chi polTa reprimere il Prin* 
cipe ed atterrirlo colle cenfure , elfendo 
che non avvi altra Ancora fagra per man- 
tenere la libertà de’ popoli e difenderli dal- 
. tirannide do* Principi fennoo 1’ autoriti 
! L Papa- 
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Par. UT. Pontefice può far predicare 

,607 fenia licenza del Principe ^ far edificare 
Monifteri , Cafe rcligiofe , e forzare; i Cri- 
ftiani a vendere per tal effetto i loro ftabi»- 
li: Che l’Interdetto si fulmina acciò i po- 
poli fi follevino contro il Principe : Che 1 ’ 
autorità dc’Sovrani fopra i loro fudditi lai- 
ci non è di diritto Divino : Che gli Ec- 
clefiaftici non fono in modo alcuno fogget- 
ti alle leggi e , precetti de* Principi , nè da 
efli ponno eflere puniti nemmeno per delit- 
ti di lefa maefià : Che l’ impedire la gran- 
dezza. degli Ecclefiaftici è graviffimo pecca- 
to: Che i loro acquifii non fi poffono li- 
mitare : Che un Principe pecca enormemen- 
te tenendo al fuo foldo milizie , che non 
ubbidifeano al Papa ; e che fimilmente è ^ 
peccato trattare e tenere commerzio con j 
Principi fuori della comunione Catto- | 
'' lica . , ' ' ■ 

Tali erano le propofizioni in allora avan- ^ 
zate dagli Scrittori Romani ; fopra di che fa- , 
rò oflcrvare, che la maggior parte di effe 
acremente effendo fiata difel'a dal Cardinale . 
Bellarmino, perciò ultimamente ne avven- 
ne , che propofiafi la. caufa della di lui bea- 
tificazione, e Éitt* elleno maturamente con- 
Cderare al Pontefice Benedetto XIV, dai 
celebre ed eruditiffimo Signor Cardinale 1 
Domenico Paiiìonei nella fettima riflefl&one 
della fua fcrittura opinativa, ch’egli com- 
pofe in tal occaliooe, furono forfè uno de* ! 
più poflènti .motivi, che, ad onta di tutti 
gli ^orzi della Società , cfTo Bellarmino ' 
• \ . non 


Digitized by Google 


spettanti a F. Paolo Servita. i6^ 
non veniffe pofto nel numero de’ Beati , PAR.'Iir. 
avendo riguardo alle turbolenze , che i iso/.-jj. 
Principi avrebbero potuto rifvcgliare ve- 
dendo ammeflb all’onore del pubblico culto 
un uomo, che la loro autorità avea fì ma- 
lamente ferita col fodenere aifurdità cotan- 
to manifelle . 

Ma tornando a feguire il noflro Auto- 
re, egli fa vedere, che gli Scrittori fuddeN 
ti non contenti di aver meflb fuori le ac- 
cennate propofizioni , tutti anche s* inge- 
I gnarono di dare al Papa epiteti divini , 
chiamandolo Sole di giuAizia , lume della 
Religione, e rapprefentante immediatamente 
l’infinità di Dio , che fcrutatur corda 
renes bomimun ; che il di lui giudizio e 
fentenza, non che quella di Dio, è una ^ 

I eh’ é un Dio in terra ; ch’è il principio da 
I cui li beni eterni e temporali dipendono ; 

' che il dubitare della di lui podeAà è lo 
(leffo, che dubitare di quella di Dio; ma- - 
fliere tutte di dire beAemmiatrici , ingiurip- 
fe contro la MaeAà di Dio , ed eccedenti 
ogni cenfura . 

Di queAo Aeflb tenore e di pih erronee ■' 
indi ne rifferifee ancora il Sarpi , lafcian- 
do uùlladimeno di diifonderfi circa parec- 
chie in materia di cofeienza degnilTime tut- 
te di cenfura, come ne apparilce dal fag- 
gio d* una , che da lui viene efpoAa in 
tutta la fu a eAenfione. Quello però, che ‘ 
fa Aupire è quanto viene / fatto avvertire 
dal Sarpi medefimo , cioè eh’ era un fatto 
notorio, che dai Romani , erano Aate ca- ' 
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Fa p . III. forate e mutilate le opere di quégli Autò- *' 

i6o7—jf . ri , che adducevano cofe favorevoli all’ au- “ 
torità de’ Principi . Egli ne reca in pruova ' 
il libro di Gian Pietró Ferrario intitolato 
PraSlica Papien/ìsy da cui, in occafione del- ^ 
la riftampa, erano (lati levati più di dodici ? 
luoghi , che difendevano appunto il diritto f 
c la libertà de’Principi . Quindi anche ne ac- ^ 
cenna , che Papa Lioile IV. circa 1 * 
850. avendo comporta quell’ orazione : 
Detis qui B. Petró %ApoJìolo collatìs davi, 
bus Regni Cxlejlis , animas ligandi atque ì ' 
folvendi Pontificium tradijìi &c. venn’ ella ^ 
dopo 750. anni, cioè al 1^00. mutilata 
per ricordo del Cardinale Baronio, levan- 
dovi il vocabolo animas , onde fi leggelTe K 
folamente legandi atque folvendi ^ nel qual 
modo fi cominciò in allora a far impri- ic 
mere in tutti li Meffali e Breviarj . Se « 
ne fcorge la ragione facilmente .• la parola ^ 
animas non abbraciava fe non le]cofe fpk itua- 5 i 
li, ed alla Corte di Roma ciò nonbartaVa. 3 
Da tutte quelle cofe ne viene , che le ii 
dottrine avanzate dagli Scrittori , che la >:| 
detta Corte aveano difefa nell’ incontro di 3 
quella controverfia , includclfero maflime “n 
erronee , tiranniche ed ufurpative, fedizio- i 
fe, turbolenti e fcandalofe confidefate tutte ì 
ne loro rapporti a quanto , che con elfe pre<* 1 
tendevafi provare. Ma ciò non bada; Fra 1 
' Paolo dopo aver data un efatta deffinizio- i 
ne del vocabolo Erefitty e di cofa debba \ 
intenderfi fotte un Cffatto termine , fa { 
vedere, che le dette propofiiioni , le qua- \ 
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li erano ftate propofte come altrettanti ar- Par. ITI. 
ticoli di fede da tenerfi e da crederfi, era- 1607.-55. 
no appunto erefie patentiflime. Ora il no- 
ftro Autore benché non fi moftri inclinato' 
a credere , che gli Autori da cui erano fta- 
te propofte , le aveffero ammeffe in loro 
fegreto, dimoftra non pertanto, che feufa- / 
bili non erano per le molte detrazioni e 
maldicenze vomitate centra il felice gover- 
no della Repubblica c le fue leggi, eh’ dii 
chiamavano empie , fcandalofe e pernizio- 
fe; nel che principalmente fi erano diftin- 
ti il famofo raggiratore Poflevino ed Er- 
nando della Baftida Gefuiti, Agefilao Ma- 
refeotti , Baldalfare Nardi ed altri . Il Sar- > 
pi perciò non vede come feufare fi aveffe 
potuto da peccato codefti Scrittori , e gli 
approvatoti delle loro opere , giacché nell* 
iftruzionc di Clemente Vili, premefla all* 
indice de’libri condannati , veniva fatto pre- 
cetto, che proferitte foflero le dettrazioni 
contro la fama e riputazione altrui , le 
quali non ottante avvegnaché atrocilfime , 
maligne e del tutto falfe, erano ftate per- 
meffe, ed autorizzati i fuddetti Scrittori a 
impunemente pronunziarle, in tempo, che 
quelli , che aveano difefo la Repubblica trat- 
tato aveano foltanto della controverfia fenza 
palTar oltre . 

Io tralafcierò un buon numero di altre ' 
offervazioni , che dall* Autore nella fua 
Confultazione vengono fatte fu di ciò , ‘ 
che dalla Corte di Roma abufivamente di- 
fiominavafi , per feguirlo laddov’egli . 
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1 *Ar. TII, nioftra, che a norma dei giufti diritti dcl<* 

»6c 7 55. la Repubblica avendo i fuoi Scrittoti efpo- ® 
fìa e difefa la fana dottrina annunciata a ® 
principio , quefto nemmeno fu fenza necef- ® 
fità , ma Tempre in rifpofta, e per non la- 5 
fciar pigliar piede nell’ animo dc’fudditi le “ 
alTurdità dal contrario partito prodotte per ^ 
levarli dalTafFezione ed ubbidienza del Prin- ^ 
cipe^ Se dopo l’Interdetto, dice Fra Pao- 
lo , foffe reftato il libro del Bellarmino 
fenza effere confutato , qual pcrfona fem- 'tf 
■plice , o di mediocre intelligenza non fa- ’ti 
•rebbe fiata perfuafa, che dalla Repubblica sti 
foffe fiata difefa una caufa ingiuna ? La j! 
Corte Romana effendo entrata in tenzone 8 
la prima colle Scritture, non era poffibile 4 
lafciar quelle invettive fenza rifpofta , fen- i 
non mettendo a pericolo tutti i Ridditi di à 
rivolgere verfb il Pontefice la devozione àe 
dovuta al loro Principe naturale. Accomo- il 
data che fu la controverfia , le una parte i 
e l’altra aveffe abolita ogni memoria delle », 
paffate differenze avrebbefli avuto un. cfito 5 ; 
^ defiderabile / ma il Sarpi nota, che la Cor- ^ 

te Tempre intenta ai vantaggi pensò di po- ic 
tere co’ fuoi artifizj abollire la memoria i 
della difefa, e tener viva quella dell* offe- in 
fa , non facendo nel componimento men- !,i 
zione de’ libri già ufciti, per" volere , che is 
fuffifteffc la fua anticipata, e però invalida (; 
proibizione di quelli degli Scrittori Vene- J. 
ti. Non effendole riufcito un si fatto arti- t:; 
fìzio, e paffando nuovamente a trattare ta- 
le materia , Fra Paolo da a divedere , che 

li 
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(e fi proponefle di fupprimcre le Scritture p^j^, Jtf, 
tutte d’amendue i partiti per cftinguere la 
memoria de’ paflati difgufti , la propofizione 
farebbe lodevole e da abbracciarfu Ma vo- 
lendo eftinguerfi le buone c fode ragioni 
della Repubblica, e vive ferbare le invet- 
tive ed i libelli famofi degli Scrittori Pa- 
paiini , egli era lo fteflb , che un voler fraa 
dicare le ragioni della Repubblica, ed infi- 
nuare negli animi degli uomini le affurdità 
da efll foftenute , cioè , che leggi del Sena- 
to erano fiate ingiufie , che li provvedi- 
menti contro r Interdetto furono faaileghi, 
cd altre cofe fimili , per far apparil e , che 
la Repubblica fuddetta aveffe difel'o una 
caufa iogiufia, e meritafle codefti titoli da- 
tigli dai dettratori, in luogo degli onore- 
voli e pii, eh’ erano in debito di dare alla 
mede fi ma . 

Molte altre cofe di uguale e forfè mag- 
gior forza aggiunge alle già indicate il no^ 
ftro Autore in feguito di quefia fua Con-» 
fultazione, di cui non pertanto ho io re-< 
caro il faggio del pii! intereflante e degno . 
di confiderazione in elTa contenuto < Ori 
quello è quello fcritto il quale ne riccorda 
l’Anonimo (i), che fu prefentafo al Pa-< 
pa, ed in cui il Sarpi avea raccolte niolt* 
erefie formali ed opinioni tiranniche fparfe 
Delle opere degli Scrittori del partito oppo- 
fio * In fatti , come fi è veduto , nel itìe- 
defimo vengono difiufamente efpofie. 

L 4 Vieti 

(i> taxi fd. , 


Digitized by Coogle 



• '1 
li 

f f 


*}■ 
. <t ^ 


• < - 


j ♦•Il 

I ’ ' ^*é 

8 ■ 

:"t "• 




<w V 










t» 




u 



.■<■*■ j 

'i' 


»■ -J* 


♦ 



• • I» 

f-- 

, I 


f . 




t 


■ ^ '■• 

5 ’''■» 




l6S Memorie xAnedote^ 

F/<R.III. detto, che alcune gagliarde rimo- i 

ico7— 5j. ftranze già fatte da Maffeo Barberino Nun- ! 

zio del Pontefice in Francia a cagione del I 
carteggio, il quale folfrire non poceafi, che J 
Fra Paolo teneffe co’ primarj Letterati di « 
quella rifpettabile Nazione , perchè alcuni i 
di comunione dalla Cattolica diverfa , e ^ 

perchè al par di lui foffero acerrimi difen- s 

fori del diritto de’ Sovrani , e de’ privilegj : 
«ac- della Chiefa Gallicana* vien detto, io di- i: 
(ontto la co» che le riraoftranze del Barberino non- 
vita del chè la divulgazione del mentovato Conful- a 
to tal romore menarono , e per fififatto 
loTeavvcr- modo eccitarono a sdegno i di lui nemici, 
tuo. j.]^g fjjj d’ allora ; fennon inanzi, formaro- »i 
no il nero difegno di perderlo, ftudiandone 
quindi il modo, il tempo e l’occafione d* j, 
effettuarlo in guifa, che il colpo non an- ^ 
dafle fallito. 

Ne fu avvertito il Sarpi dal celebre c 
mordace Critico Gafparo Scioppio in una 
particolare converfazione , ch’ebbe con eflb f» 

lui ( z } due giorni prima , che dal Senato ^ 

foffe l;i 

a* 

(a) L’ Anonimo riferifee paR. che dal detto W 
Sdoppio eflèndo flato rimoftrato a Fra Paolo, che il tr 

Papa ugualmente potea aver in penfiero o di farlo ii 

eniimzaare, o di averlo vivo nelle mani , elio Fra U 

Paolo gli rifpofe, „ eh’ era preparato al Divino be- 
,, neplacito, non cfl'endo ignaro cofa fodero la vita, >c 

f, e la morte, e fe fi delibano da chi le conofee , o ^ 

,, bramare, o temere più del doverci ma ch’cfTendo »f 

„ fatto prendere vivo per condurlo a Roma , tutta <ii 

„ la podeftà del Papa non arriverebbe ad impedire , v 

„ che prima d’altri egli non folle padrone della fua ^ 
,, vìm . „ Sopra quella rifpofla il Bayle ( DiSHonn»^ itt 

n Critique »rt. S»int Ctran- ) pretende di cllcr il ( 

primo ad oficrvare, ch’il Sarpi era nc’ principi de- S; 

gli , 

V 
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spettanti a F. Paolo Servita» i 6 p 
fo{Tc fatto arreftarc e sfrattare dalla Città *Par. Ilf* 
per avere ufate , come racconta il Lingels- i6®r.-jf.' 
heim ( 3 )', altere parole col Sarpi medefì* 
mo dopo aver cercato di fedurlo ad abban* 
donare il fervigio della Repubblica; oppu- 
re, lo che è più vero, per efler flato ma^ 
nifeftato all’ Eccelfó Tribunale da un certo 
Giulio Weiterishemio , ch’egli era l’Auto- 
re d’ un libello ingiuriofo al Governo , 
ftampato a Monaco con queflo titolo : Ni- 
codemi Macri Romani cum Nicolao Crajfo 
Veneto difeeptatio &c. (4). Benché l’Ano- 
nimo 

t>li Scoici. Oilèrvazione rUicok, attefa la poca au- 
tenticità del fondamento , a cui è appoggiata . Fra 
Pa®lo dando conto al LefeaiTerio con fua Lettera de* 
it. Maggio i 6 op- delle inlìdie tramate contra la fua 
vita , così gli fcrivea : ^«4 dt infidiis adverfum m» 
fnjirucìts audifli, vtm funt , nequt tamen om»i» *4 
te perl»tH fuere, §^uotidie novi aliquid emtrglt . Con- 
(l»t autem f ententta htc tmni* tonttmntn / rumo he- 
»t vivit , qni de rttinendn vit* nnxius $Jl nimium , 
tondtn moriendnm, qu» die , loco nut modo fnrum 
rtfert , Scio cunB» (ore hon * , qut. Deo plncita . Que- 
lli fono j veri fentimenti del Sarpi per contrappolì- 
zione all’autorità dell’Anonimo ed all’ ollèrvazionc 
dell’Autore del Diaionario critico. 

(3) Scioppium Montici jnm effe in tranfitu ju» 

Civitntis Vtnetéi adepmm hidt*nn» enreerntiont , cum 
fnulum Servitam infoUntius »c minaciter allocutm 
fufpeÉlum fe feciffet. Epigei» "LXXX. data y.Novem- 
iris 1607. ad Bongarfìum. Nel libello intitolato: Ca- 
ve canem: do Vita moriius , rebus gtjlis , divtnita- 
te Gafparis Scioppii: fi vuole, ch’egli foQe fiato fat- 
to carcerare per aver infegniti a Venezia i dogmi 
degli Stoici: Ubi cum diu hanc fe£iam profeff'us efftt 

penitut principiorum oblivifceretur , Seaatus popu- 
lafque Inclita Yenttiarum Urbis \ hominem quam pri- 
tnum prò txpUratnt ad ft vetitafft comperit , fiudia 
veritatis in carctrtm deportavit . pag. 34. edit« Hat 
nov. i6iz* in 8- 

(4) Cosi Ila fcritto nella Vita del Sdoppio pag- 
ina* c i63> la quale benché porti in fronte il nome ' 

d.’Opo- 
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Viene af- 
faliie da 
cinque Si* 
cari, ferito, 
e lafciato 
per morto , 


1 70 Memorie %/fnedote , 
ipiitio noi) ce lo dica, fu anche ammoni^ 
to per lettera da Trajano Boccalini (5) 
a ftarfene in guardia contra le altrui mac- 
chinazioni ; ma egli affidato alla, propria 
innocenza , c d’ altronde non potendofi pcr- 
fuadere, che fi avrebbe impiegata per per- 
derlo la via piu indegna del tradimento , 
inciampò nel medefimo , allorché appunto 
meno vi penfava . 

Ciò avvenne a’ 5. del raefe d’ ottobre 
1007* quando vfirfo fera cinque cmiffarj , 
che nominavanfi Ridolfo Poma, Michiele 
Viti Prete Bergamafeo , Aleflandro Para- 
fio d’ Ancona , Giovanni da Firenze , e 
Palquale da Bitonto, colta l’opportunità , 
che con la fola compagnia di Fra Marino 
fuo Laico, e del vecchio Veneto Patrizio 
Aleflandro Malipiero avviavafi al fuo Con- 
vento, in poca diflanza dal medefimo im- 
provvifamente l’ aflalirono , e ftrinfero da 
tutte le parti, fparando nel tempo medefi- 
mo un’ arma da fuoco per atterrire chi fe- 
co era, ed i vicini ancora , che aveflero 

vo- 

d* Oporino Grubinio , c però dal Scioppio ftefló 
compoftì: Vidtm h*bmru»t Julio Adolph^ VVeìteris- 
hemio htmlni Sofferti, qui .... cl»m »d tot detttHe 
Scioppinm uuSorem efft libri cuìuCdam prt Pontifice 
sdvtrfut ipfes fcripti, Momchd tfpis imprejjt hoc 
titulo. Nicodemi Macri Romani cuoi Nicolao Crafl’o 
Veneto difeeptatio &c. Ciò convince di manifertt 
Àiiìtà quanto trovafi regiftrato nel Libello comporta 
da fautori dello Scaligero, e mandato fuori con quell' 
epigrafe : V»>« Ó' P*rmtts G»fp. Schoppj, cioè ch'ella 
Scioppio tapitato in Venezia dopo la proclamazione 
del S enato contro que’ ch’aveano aflàlito Pra Paolo ^ 
fd arreftato come creduto complice dè'H'aflàflìnio. 

(f) E’ quella lettera da me altre volte citata, chtf 
ila nella patte della Silancia Politica * 
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Voluto accorrere in di lui ajuto . Indi fie- Far*^II!|ì 
ramente lo percoflero in varie parti del i6o/.~ff. 
corpo, imprimendogli due ferite nelle fca- 
pole , ed una nella faccia, penetrante iìn 
fotto la mafcclla diritta, per cui eflendo 
Fra Paolo caduto a tcira, fu da i micidia- 
li alTaffini creduto eftinto; di maniera, che 
fenza curarfi d’eftrarre il ferro reftato fitto 
e contorto nella tefta , non tardarono un ■•..V i 
momento ad involarli da quel luogo, e poi 
col benefizio della notte a trafuggarfi dal- 
la • città , paflando fufleguentemente in alie- 
na giurifdizione . 

All’ avvifo deir enorme attentato , e del 
pericolo del fuo Confultore , il Senato , All» ivvifé 
che in quella fera crafi unito , fofpefa ogni 
trattazionc d’ affari , fi fciolfe; e reftando *^5®! 
ridotto il Configlio di Dieci, cui T efame nato.efaoi 
de’ cafi criminali s’ afpetta , quafi tutti i Se- 
natoti al Convento de’ Servi concorfero , 
molli dalla pietà, e dall’orrore del cafo , 
nonché dalla premura di prefervarc un fud- 
dito si benemerito e fedele. 

Il follievo del ferito, e la diligente in- ^ 
quifizione de’ rei furono quindi intraprefe 
con mirabile Ipcditezza. L Acquapendente» e lo Spige- 
con altri Profeflbri di Medicina e di Chi- 
Turgia furono tofto deftinati c condotti a bheo all* 
pubbliche fpefe alla cura ed alfiftenza di F. cura diFr* 
Paolo , dello fiato del quale doveano por- “ °* 
tare cotidianamente le novelle al Collegio. 

Fu mandato pronto foccorfo di danaro del- 
la Gaffa pubblica al Convento per le occoren- 
ze 
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17 * Memorie *^nedote ^ 

III, ze della diluì infertilità (^5) ; per le quali ven- 
' ne pure decretato di fimilmente jcftrarne 
quanto di più ne foflc bifognato fenza pro- 
cedere colle folite ftrettezze [ 7 ] . Riufeite 
vane le diligenti ricerche per raggiungere i 
^ fuggitivi alTaflSni , formoflì fpeditamente il 
Oli «fliflini procelfo • e non 11 tardò dal fuddetto Con- 
figlio di Dieci più che cinque giorni a ful- 
itnditi. minare la fentenza di perpetua proferizio- 
ne e morte, con claufole le più Tevere , 
che fin allora -li foflero udite [ 8 ] . Poco 

. ap- 

(6) 1607. p. Otuhrt in Pregndi. Che delli denari 
della Signoria Noùra fiano dati dalli Camerlenghi 
di Comun al R. P. M- Paolo Servita » o a chi lui 
ordinerà ducati cento, per fpender nelli bifogni, e 
nelle occorrenze delia prefente Tua infermità. 

" ■ — — 101 

? 


(7) Veggafi il Documento riferito nella Nou n p» 

(8) 1607. jfdi IO. Ottobre in Cenfìglio di X. Che 

Ridolfo Poma, Prete Michiel Viti folito, otEziar in 
Chiefa di S. Trinità, Alelfandro Parafio d’Ancona , 
Giovanni da Fiorenza figliuolo di Paolo , uomo de 
comune ftatura, con occhi varj, c barba rofl'a , arro- 
lato già nella Compagnia delGovernator Bartolameo 
Nicvo Vicentino, deftinato fopra le Navi per Soria, 
ed Aleflandria, e fallito da eflà Compagnia. Pafqual 
di Bitonto d’anni 31. in circa d’ordinaria ftatura , 
grailb, con barba nera , capelli neri, e folito feryire 
nella Compagnia del Capitano Giovanni Trogliona 
d’Ancona in Padova- n 

Proclamati , fecondo la deliberazione di quefto 
Configlio, c reftati abfenti , e contumaci» i quali_^ 
Cloe Ridolfo, Prè Michiel ed Aleflandro fatti mmt- 
ftri d’enormiflìma cofpiraziqne , dopo aver ordita , 
t maneggiata lunga, e proditoria tratuzione, edula- 
,fc varie infidie, ed efplorazioni^per una confumata 
efteituazione di afiàUìoaineiito più d’ogni altro odio* 
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spettanti a F. Paolo Servita .173 , 

ftppfèflb dair Acquapendente afficurati della r. Ilf, 
dehderata guarigione delle ferite , fi rivolfe 

« la 


fo, ed empio contro perfona R.eIigio£t , mandarono 
Pafqaale , e Giovanni fopraddetti , da loro naoltt 
giorni trattenuti a quello concertato oggetto, i qua> 
li favoriti, e fpalleggiati dalli tre, ed armati di Ai» 
li , ed archibugi corti (armi deteftate, ed efpreflà* 
mente proibite dalle leggi nollre ) penfatamente , cd 
appoAata mente alfalirono il Venerdì cinque del pre« 
fente mefe intorno le ore ij. it Psdre 
Servita, TtoUia dell* Signtri* Vtoftr*, perfen» d* ot- 
timi cpfht’ni, » di vit» efemplsre, il quale con Fr« 

Marino Tuo Converfo difmontava dal Ponte di San- 
ta Fofea per andare al Aio Monaftero ivi vicino, ti- 
randoli per ammazzarlo tre veementilTìmi colpi di 
Ailo alla volta della iella, da quali reftò offefo di 
tre graviflìme ferite nella faccia, e nel colla, pren- 
dendo uno di efli il Converfo per le braccia , e te- 
nendolo ftretto , perché non poteflè adoperarA in 
fuo ajuto , sbarando anche gli archibugi contro il po- 
polo , che A era follevato, e concitato per la novi- 
tà, ed orribilità del cefo, lafciandogli il Ailo in una 
delle tre ferite, e datiA alla fuga con il mezzo di 
gondole, accompagnatiA con altri andarono ad una 
pedotta armata a dieci remi, ed apparecchiata fui 1^ 
do per quella caufa> con la quale palTati in diligen- 
aa in aliena giurifdizione A fono falvati • Avendo 
perpetrato facrilegio efegrandiflìmo contro la quiete* 
e Acurti d’una città regolata, ed in cui ebbe lemure 
ognuno* anche alienigena. Acuro rifugio, e Acurta « 
però Ridolfo, Pre Michiel, e Aleflàndro Aano ban- 
diti da quella città di Venezia , e da tutte le altra x , 
città, terre, e luoghi del Dominio noAro, naviliar* 

■nati, e difarmati in perpetuo . Rompendo il confi- 
ne , ed eliendo prefo cadauno di loro , Aa condotto 
in queAa città , e poAo fopra una piatta fopra un 
palco eminente, con un Comandador , che di conti, 
nuo pubblichi la Aia colpa così per terra , come pet 
acqua, e Aa condotto fui ponte di Santa Folca , do. 
ve per il MiniAro di giuAizia gli Aa tagliata la ma- 
no piò valida, Acchè A fepari dal braccio ; con la 
quale attaccata al collo Aa menato a coda di cavallq 
per terra in mezzo le due colonne di San Marco * 
dove fopra un eminente folaro gli Aa tagliata la tc- 
Aa , Acebé fi fepari b«fto* c muori * cd il fu% 

corpo 
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174 ..Me>mrie fAnedote^ 

,pAR:in>^^ pubblica attenzione a prefervarlo da al- 
tri pericoli, che fopravvenire gli potefleiQ, 

Per 

corpo fìi divlfo in quattro quarti, da elTcre attaccati 
fulle forche nei luoghi confueti. 

Chi prenderà, e condurrà nelle forze, ovvero am- 
nuzzerà in alcun luogo fuddito Ridolfo Poma fo- 
praddetto , fatta legittima fede .dell’ interfezione , 
confeguirà Ducati quattromille de* fuoi beni , fe ne 
daranno ( i quali tutti, che gli fpt.-ttano , ovvero in 
alcun tempo, quevis m»da potellero fpettargli , ha- 
no, e s’ intendano conhfcati , ed obbligati al paga- 
mento della taglia ) fe nò delli denari della CalTa 
di qucAo Coniglio deputati alle taglie; li qualiDu- 
cati quattromille (lano immediate contati , ed esbor- 
fati coti alti captori , ovvero interfettori , come a 
fuoi legittimi Proccuratori, ovvero, che avefl'erocau- 
fa da loro , ed anco alli Tuoi eredi fe occorrerà» 

E feguendo la captura, ovvero interfezione di lui 
in alcuna città, o altro luogo del Dominio noftro , 
le ha contata la taglia predetta dalla Camera piòvi* 
cina d*ogni forte di denaro con tutti li mudi fo- 
praddetti. 

E di piu confeguirà . oltre U predetta taglia , fa- 
coltà di liberare un Bandito da quello Conlìglio, u 
con l’autorità di eSo , anco che avelie nella fua fentc^- 
«a condizione di tempo, ovvero hrettezza di ballotte. 

. Chi veramente io prenderà , ovvero anamazzcrà m 
cadaun luogo fuori delio Staio nohro , conleguirà 
con tutti li modi avanti dichiarati, Ducati quattro- 
mille di taglia , e la iibarazione di due banditi, da 
quefto Contìglio, o con l’autorità di ellb, nonoAin- 
te qucllìvoglia condizione di tempo , ftrettezza di 
ballotte , o altro requUIto di tempo limitato da al- 
cuna legge. ^ !, 

Chi prenderà, ovvero ammazzerà in alcun luogo 
dello Stato noAro Prè Michid, ed AleAandro ante- 
fcritti, fatta legittima fede dell’interfezione , conle- 
guirà per cadauno di elS Ducati due mille nel mo- 
do avanti dichiarate, e in oltre la liberazione d’ un 
bandito da quello Confìglio, a con l’autorità d’ ef- 
fe con qualvoglta condizione d| tempo * E prenden- 
doli, o ammazzandoli fuori del Dominio noilro , 
oltre Intaglia delli Ducati due milla predetta » 
averà la iibirazione di due bandai da quello Confi- 
glio, ovvero con l’autorità di cUò, anco , che avef- 
t- condiziona di tempo, . 

, ' Siano 


ié 

•k 


N'; 


«ri 

le 

!>r’ 


<1 

:c' 

'It 

il 

K 

» 

!■/ 

!l 

i 

l 

0 

> 

I 


Digilized by Gtiogle 


spettanti a F, Paolo Servita, 175 
Per queflo fine a* 7.7. dello fiefib mcfeproi' PxR.IIf. 
dulTero a ftampa un Editto, che prometter 

va 


Siano concedi tatti li fopriddetti benclìzj da que> 
fto Coniglio , c ciò nonoftante alcuna pane genera- 
Je de’ Banditi, o altra fpeciale in contrario > e così 
fitta , come fe fi facefie nell’ avvenire , ovvero , che 
fodero fpirate , a tutte le quali t’intenda per lapre* 
lente fiata derogato. 

Non pofl'a mai per facoltà che alcuno avefTe , o 
folle per avere in alcun tempo, così in virtù di ptfr- 
ic Generale de’ Banditi, come per via di ricordi , o 
dell on zie , concernenti niaterk-diStato < e nc- 

nieno con la cattura, ovvero interfezione di qualfi- 
voglia altro bandito uguale, o fuperiore a fe , efière 
alcuno 'di loro tre liberato dal prefente bando , o 
edèrg li fatta alcuna grazia di fofpenfione , compcn* 
fazione, alterazione, remiflìone, e Icvazione di fìret* 
tezze , o altra immaginabile diminuzione , o falvo 
condotto, ad ifbnza, od in gratificazione di Princi» 
pi, o per iqualfivoglia altra caufi pubblica , ovvero 
particolare , fe non per parte pofta per tutti li Con- 
iiglieri, e Capi , e prefa con le nove ballotte diedi, 
e poi con tutte le ballotte del Configlio ridotto al 
perfetto numero di diciafette , e non altrimenti i e 
letto prima in ogni cafo al detto Configlio il pro- 
cedo formato; il qual procedo non poda e(Ter cava- 
to dal CafTonc, ove farà pollo, fe non perpartepre- 
la con li cinque fedi delle ballotte di edfo Configtio, ^ 
e Ietta prima la detta fentenza inficine con la< colpa, 
ed imputazione de’ fopraddetti. 

Ma fe Pré Michicl Viti, ovvero Aledàndro Para- 
fio , o alcuno di loro due ammazzerà in qualfivoglia 
luogo Riilolfo Poma, fatta legittimamente collare 1* 
iaicrfczionc , confeguirano la totale liberazione di lo- 
ro lledl rcfpcttivc; intendendoli j^erò fempre efclu- 
fo all’ incontro da quello henclizio il fopraddetto 
Ridolfo, il qual non polla in alcun modo, nè anche 
con la cattura .ovvero interfezione delli due com- 
pagni, tnfvero d’ alcun altro delli banditi nel pre- 
lente calo liberarfi, o fentirne alcun follevamento. 

Se alcun fuddito nollro di qual dato' e condizione 
ellèr fi voglia, niuno eccettuato, etism chefoUècoA- 
giunto con alcuno delli fopraddetti tre in qualun- 
que grado d’ affinità, o parentela, gli fomminillrerà 
alcun aiuto in .quello Stato o fuori , gli fenverà , 

avvi- 
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Memorie *Anedote ^ 

Par. Ili, va lai^o premio a chi avefle fcopcrta , c 
•607— (f. rilevata qualch* altra ulteriore macchinazio- 
ne 

tvviferà , ovvero {tenirà alcuna intelligenza feco , ct- 
<ia in pena di confifeazione di tutti li fuoibeni di'qua- 
lunqueforte, ediftarin una prigione ferrata per an- 
ni dieci continui > ed ellèndo abfente , di bando dx 
tutte le Terre e Luoghi per il medelìmo tempo > ed 
il denunziante di detti trafgrefl'ori , oltre che farà 
tenuto fecretiUìnio . confeguirà Ducati cinquecento 
delli denari di quefto Conlìglio. 

Giovanni da Fiorenza , e Pafqual da Bitonto fo* 
l>raddetti, (ìano, e l' intendine oanditi da quella cit- 
tà di Venezia, dillretto, e da tutte le altre città • 
terre e luoghi dello Stato noilro, navigli armaci , e 
difacraati in perpetuo. Rompendo i confini , ed ef- 
fendo prefo alcun di loro , Ita condotto in quella 
città, e pollo in una piatta, nella quale fopra unfc^ 
laro eminente, eon un Comandador , che di conti- 
nuo pubblichi la loro colpa , coù in piatta , come in 
terra, lìa condotto fui ponte di Santa Folca , dove 
^r il Minillro di Giullizia gli lìa tagliata la più va- 
lida mano, lìcchè relli feparata dal bullo, e con eflà 
attaccata al colio fìa menato a coda di cavallo per 
terra fino in mezzo le due colonne di San Marco • 
dove fopra eminente folaro gli fia tagliata la tella , 
ficchè fi fepari dal bullo, e muoja. Ed il fuo corpo 
fia divifo in quattro parti , da eflère attaccate alle 
forche confuete. 

Con taglia a chi cadauno di loro prenderà nelli 
confini di Ducati mille dell! denari d^la calla di 
quello Configlio deputati alle taglie , e la liberazio- 
ne d’un bandito da quello Configlio, o con l’àuto- 
rità d’elTo, purché non abbia llrettezza di ballotte • 

. B chi l’ammazzerà in alcun luogo d’ aliena giurif- 
dizione 

modo fòpra^^<^“o , e di ^più la liberazione di due 
banditi della fori® ® qualità concedi a chi li prende- 
rà nelli confini. . , , . . 

Non podi alcuno di loro eller mai per facolta , 
che alcuno aveflè, o fofie per avere, liberato dalpre- 
fente bando , né per via di ricordi, o denunzie s 
nemmeno elTergli fatta grazia alcuna , o remidione , 
né per via di falvo condotto, o di realdizione , fe 
la parte non farà polla per tutti i Configlien , e 
Capi, e preia prima con le nove ballotte di elfi , e 
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spettanti a P, Pàolo Servita • Ì 
ne eonti'ó’la vita del benemerita Miniitro, 
con altre ^ efpreffioni le i più ^ onorevoli j ‘thè 
da un Principe riconofeente ufar mai fi'pof- 
fano . Gii duplicarono lo ftipendio altre 
volte accrefeiuto, affegnandogli altri Ouca* 
ti quattrocento; ed Ordinarono pure , che 
a fpefe del pubblico erario fiflar doveffe la 
fua dimora in una cafa da ritrovarfi preflb 
il palagio della Signoria , dove con mag- 
gior ficurezza ftarfene pofefìTe con Fra Fui- 
genzio fno collega ed amico , c .con chi 
altri più foffero ftati di fuo genio (p) : ^ 

M Tut- ‘ 

con tutte le diecifette del Confeglio ridotte il 
fuo perfetto numero • 

Ma amntazzindolo in qaalfivogiù luogo, o condu- 
cendolo VIVO nel e forM noftre , confeguiranno li 
propria, e totale liberazione , ed anco li benefizi pro- 
meff, e defilimi avanti a quelli, che ammazzaran- 
ito 11 predetto Ridolfo, da elFergli conceflì nel mode# 
clprelio avanti. 

1407. II. Ottobre. 

Putólicata fopr* le fcale di San Marco , e Rialto'; 
per Vincenzo d Antonio Comandador, 

** . Ricercando il 

ffr fi ‘'O" ogni n’odo polH- 

bile fi allicuri, c prefervi la perfona del R. P. M. 
Paolo Servita , Teologo della Signoria noftra , d» 
Ogni pericolo, nel qual egli potefle incorrere, 

L *ndera Pirte , che la deliberazione di quello 
Conliglio dei 14. Marzo if6r. ora letta in propoli- 
P?**f“,‘i‘<Penfar.il denaro della Signori*' 
Noltra in ufo de parncolari fenza la ftrettezze ordi-’ 
mte daj le leggi,- fia in quello prefente cafo difpen-’ 
ma i uccne quella nono'lante pallino li Sivi del 
ConJcMio nodro proponer quelle provvifioni , eh* 
ftiineranno nerelhrie per 1* alficarazione della perfo-: 
m oel detto R. Padre , e ciò con la meià delle bil- 
iotte di quello Conlìglio, feiwf materia fuhblita.t 

' ' Illico.' 

fidando Iqcccll* li gioriH palliti il cafo di atroci^ 


Par. trt, 

1607-— 
Vieti dato 
fuori un 
editto p<t 
1’ alllc! ri- 
zionn del 
Sarpi , e gli 
è dupliratot 
lo llipendio 
con altri 
provVedic 
menti- 
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' Memrié */fnedott,^ 

Par 'H it ' Tutto ciò fi faceva con mitabilé f^edi* 
46o7..*ff. ‘tezza» mentre Fra Pàolo nemitìen penfava 

. i .V ;■ . . • allo 

/ i 'fimo aflafllnamento, conlmeflb nella t^effona del R« 

/ . • P, M. Paolo Servita, Teologo della Repubblica no- 

" itra, per levargli la vita cpn quelle male vie, e_can 
{- . , . que* modi inlidiolì , e di cattiva natica , che 

, ' anolt* ben noti a queftò Configlio. Conviene alla 

, ,'folita benignità della Signoria noltra , ed a .quella 

1 iirotejtione , eh* e folita d’ avere di quei Soggetti > 

• • che cbn divozione, c fede preftano nuonó , ed ono- 

* rato urvizio alla Repubblica , come ha fatto qaefto 

henemerito Padre, perfona .di preftante dottrina, e 
di grande valore , « virtù, e di bóntà efemplarc » 
far conofeere, oltre le altre pubblicke deliberazioni 
fatte fin ora , con altri fegni ancora quanto cara te- 
niamo la fua perfona aniantiflìma della Repubblica 

«lolita > però . - ni- .. 

L’andcrà parte, che fia fatto pubblicimente pro- 
clamare fopra le fcale di' San Marco, e di Rialto : 

^ ch’cfl‘endolapcrroiudelR.P-M.Paolo'Servita,Tco- 

Jogo della Repubblica, cfoggetto di hngolare dottrina, 

valore, evittù, c di bontà efemplare , molto liencme- 
rito della Signora. Nollra, ed a Noi grandemente ca- 
ro,- fi ia ‘pubblicamente fapere, che fc per avvenire 
/ fi trovafle perfona i o perfonc di che. grado , e con- 

‘ dizione li voglia/ che folle tanto ardito dt tentar d 

offendere nelPavvciuife in qualfivoglia luogo, e mo- 
do, nefluno eccettuato , cosi in quella città, comein 
altri luoghi dello Stato Nollro il fuddetto P. M. Pao- 
lo : quello, o quelli, che lollevandolì in ajuto, edi- 
fefa di «flbPadre prenderanno, o ammazzerano quel 
tale, o quei tali, che l’ offendellcro , guadagneranno, 
confegnindoli morti, e fatta legittima fede dell in- 
terfezione alla giullizia , Ducati due mille dei beni 
del delinquente , o delinquenti , fe ne faranno , J 
quali s’ intcndino confifcatij fe nò delli denari de 
Camerlenghi noliri di Comun , da eflergli esborfatl 
immediatamente i c confegnandoli vivi gUadagneran- 
qo Ducati quattròmiile nel inedefimo modo , c dell» 
hiedelìmi denari delli Camerlenghi . E fu pannanti 
fratto proclamare, che fe alcuno manifeftera alia GiU- 
Itizia alcuno, o alcuni, che trattaflero , maccfcinal- 
fero', o venillèro in quella città per offendere eno 
P; M- Paolo in qualfivoglia maniera , prefo , con- 
vinto, e calligato, che fia alcuno delli Rei , conle- 
Kuirà nello fteflò modo detro di fopra , c delli nie- 
" , ' ' defimi 


Di,. ' 


spettanti a Paolo Servita, lyp 
allo ftato fuo , fe non quanto do^rca come XIJ, 
Criftiano e Religiafo a ben difporfi per 1 ’ 1607.-? >. 
altra vita, quando la principale delle feri- 
te fofTe fiata , come fi temea , incurabile . 
Perdonando perciò di finccro cuore a* cru- 
deli aggreffori , fopportò ^1 male con edifi- 
cantiflìma raflegnazione lenza mai quere- 
larfene, e fenza neppure fiflare il fuo giudizio 
da qual parte foffe venuto il micidiale at- 
tentato . Efagerando un giorno l’Acquapen- 
dente fopra la ftravaganza della maggiore /f. 

delle ferite : Eppure , difìe Fra Paolo quafi fendo f«ri- 
M a fcher- '** 

deSini denari de* Camerlenghi Ducati duemille i ed 
tllèndo complici averà anco l’ impunità, oltre Teflcr 
«auto fecrcto. Efl'eiido rifoluta volontà della Signo- 
ri Nodra , che cosi elfo benemerito F. M. Paolo , 
tome cadaun altro (oggetto, che fedelmente , e frut- 
tttofimentc abijti fervito , c ferva alla Repubblica , 
fu da cadauno rifpettato , come appoggiato con il 
proprio merito alla Pubblrca protezione. 

E la prefente parte lia anco porta alle ilampe Crii 
Ufttt» ) per l’intelligenza di cadauno , e fia man- ^ , 

dita a tutti li Rettori nortri delle città principali 
* da terra , e da marci perchè facendola rilbinFipare, 
la facciano notificare a cadaun Rettor , e in cadaun 
luogo della loro giurifdizione , e territorj. 

E da mò fia prefo per articurazione della perfont 
del P. M. Paolo, e per averlo pronto in tutto Quel- 
lo, che potcrte occorrere di valerli dell’opera fui 
in fervizio delle co(e nortre, che debbano li Savjdcl 
Collegio nortro provvedergli d’una cafa nella piaz- 
za di San Marco, o vicino ad dia , come loro me- 
g!b partrà, per ficura abitazione di dio Padre, dz 
tlfete pagato l’aiTìtto di detta Cafa colli denari del- 
h Signoria Nortra. Ed egli poflà tener prdlo di sè ' \' 

il P. M. Fulgenzio Servita, e quegli altri Padri , 
dit a Itti pareranno i e fieno a detto P. Maellro , 
olire la piovviiione , che ha di prefente da quell* 
jCotilìglio, aflegiiati altri ducati quattrocento all’ an- 
I no, con li quali polla tener una barca, e far quel 
di più , che iUmerà neceflàrio per la licurù della lua 
1? psrfoaa . 
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tSo Memorh s^nedote^ 

P A T? . TII* Scherzando , ( e qucft’è quello unicamente, 
i 6 o-.-yj. che fi Sappia di Sue querele in tal propoSi- * 
to ) il mondo vuole , che Sia fiata fatta 
JlHo Romana Curia. 

In fatti, che quel colpo Sofie venuto da ® 
Roma non Solo fu Sofpettato da Fra Pao- , 
Si ricerca altresì la comune opinio- 

r’achifoflcnc; poiché coftava di fatto, che gli aflaf- ^ 

venuto fuggendo da Venezia, fi erano ritirati ^ 

que copo Stato Ecclefiafiico, e che giunti alle * 

prime terre Papali, vi furono ricevuti eoa ^ 
giubilo Sulla notizia da efii recata d* aver 
mefib a morte il Veneto Confultore (io)* ^ 
alla qual opinione diede poi maggior gra- ^ 

do d’ evidenza l’ tflerfi rilevato , che Ridol- ^ 

fo Poma nel venire a Venezia, avea leva- * 

ti mila Scudi dalla Camera d* Ancona , e ^ 

che dopo il Suo ritorno a Roma, pvc at« ‘ 

tcndea maggiori ricompenSe, ottenne egli ‘ 

medefirao co’ Suoi compagni quel guiderdo- * 

tic • ’■ 

l 

ti«) Il feguente docfucfiento Cara vedere le dlligèn- ^ 
*e uftte diISenato . c dal fuo Ambafeiatore per ave- > 
re informazioni dei palli , e degli andamenti dei fic- ^ 
Carj, ritirati che G furono nello Stato Jkclefiaftiea* 
i 6 of. 17. Ottthi in Vnt»di, Avemo intefo quel- < 
Io «ch’era pervenuto a volita notizia del viaggio p ; 
ed andamento di quei trilli, che hanno cointneìlb l* , 
alfallìnaniento nella perfona del P. M. Paolo Servi- 
ta i e febbene Gamo certi, che ^continuarete nella me- 
, deGma diligenza, abbiamo però voluto aggiungervi . 

che ne Tara cariamo intendere alla giornata pon- 
raalmente tutto ciò, che poflà appartenere alfe loto 
perfone; ed ogni evvifo, che ce ne darete , quanto 
più particolare, unto ne fata più grato, e di nug- 
ftior foddisfazione* 

All* Jbolf0{ciétm à» Bannt» 

f 

( 
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spettanti a F, Paola Servita, l8i 
ne funefto , che la vendetta del cielo feiba 
per i fcelerati, terminando in vari modi 
infelici di vivere per opera appunto di 
quelli , che impiegati gli aveano a comàiiet- 
tere Tefcgrabile delitto. 

Non è pertanto, ch’io voglia infinuare , 
che quel colpo fofle ftato ordinato dal 
Pontefice . Il celebre Tuano nel libro 
cxxxvii. della fua Storia dice efprcfla- 
mente , che febben tramato in Roma , il Papa 
però non erane ftato refo confapevole .* fed 
ignaro Pontifice ; il che fa ragione anche a 
quanto il Gefuita Sforza Pallavicino fi ftu- 
dia di provare nel paragrafo vi. dell’intro- 
duzione alla Storia del Concilio Tridenti- 
no da lui fcritta. Tutti i buoni Cattolici 
devono eflere perfuafi, che i Vicarj di Ge- 
sù Crifto in terra non fanno valerli di mo- 
di clandeftini e delle vie del tradimento 
,per disfarli di chi ardifee contrariare i loro 
interefli . E ben però oflervabile , eh’ elfo 
Pallavicino parlando del giudizio , che ne 
facea Fra Paolo, dica francamente, eh' ei 
ne reputò autore non chi era piU verijìmiloy 
ma il più irritato • le quali parole nel 
mentre , che danno a divedere chiaramen- 
te, che dal Pallavicino medefimo non igno- 
ravali 1’ arcano di quell* aflalfinio , fanno na« 
fccre pur anche , ponderate ben bene le 
circoftanze , una validiftima prefunzione di 
diritto, che dai Religioli fuoi Confratelli 
fofle ftato tramato. L’Ofpiniano ne li fa 
autori , fcrivendo nella fua Storia de Fa* 

M 3 fei* 


Par.TIL 


Prefuozio- 
ni , e fatti 
che prova- 
no elle r fta- 
to tramato 
l’allàillnio 
da’PP.Go- 
fuiti. 
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1 Memorie *Anedotèy 

Par. III. ctmribus JefuitarumJ^l i) .* Paulus hoc ipfe 4 is 
160/.--J5. Jefuitis iniit gratiam j qui feulfciji mju^ 

rìas fuas y quas ita vocabant , modts emni- t 
bus perfequi Jìatuerunt . Conduxerunt igi* s, 
/ tur , & pecunia corruperunt Ridoìfum jP*- i 

tnam , Ò" Michaelem Viti Sacerdotem eum 
duobus aliis *Ancona & Florentia oriundis la 
,&c. Sentafi anche il Tuano nel luogo ci- a 

tato : Poma jam antea fuos liberos e ditio^ ic 

fie Veneta deduxerat y &“ objìde Jefuitarunt 1, 
Societati Ù“ Póffevino dederat ( 1 2 . ) , per 
fofque Jìcuti Jafìabatur fcelejlo homini fpes lo 
faBa fuerat ut debita fua in %Apulia recU ii 
pereti .1 

, So, ',che il Gefuita Juvency nella Storia :n 
della fua Compagnia sì fatica a liberare i i 
fuoi Confratelli da tal accufa ( ); ma it 

mi è noto altresì, eh’ ei cercò giuftificarli V 
anche delle cofpirazioni da ellì tramate in n; 
Francia contro Arrigo IV.. fìccome , eh* alj 

avef- il 

5 ; 

• (fi^ Lib. HI. pa-j;. 194. edit. Genev* 1669. 

(li) Ridolfo Poma era Mercante in Venezia , ed 
avendo fatto banca rotta (ì era ritirato in Napoli , « i 
indi trasferito in Roma. Abbandonando la patria vi { 
avea lafciate due figliuole, feco foltanto conducenoo 
due mafchj. che fono quelli, i quali, dice il Tuano, ^ 
che furono da lui affidati al P- Poffevino , già Pre* ( 

polito della Cafa Profeflà di Venezia-. Quelti due ^ 
figliuoli , Ugualmente che fuo padre, finirono infeli- 
cemente • Uno reftò uccifo, l’altro tornato in pa^ « 
tria fpog'io e miferabile morì forfenato. 

(13) Abfìt , fcrive quell’ Autore, ut in eum ( P«M- 
lum Servitam ) ub heminibus Seeìetatis uUt quid- 
piam fufreptum aliquando , vel cogitutum fit , quul€ Il 
ab Hifìorico recenti memoratur , vuol dire Ofpinia- » 
no ) nen alio tefie quam Thuano , cm)us fides in naf- » 
randis rebus nofiris, quam levis momenti, ponderifqut X 
Jit , fàtit compertund efi . Societ. Jefu pars V» * 
Ttun. poHer. lib. XUI. pag* 104. 1710. Romse. x 
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spettanti é F. Paolo Servita* 

/ *vc0èro avuto partii nella- congiura delle f Tf, 
Polveri formata in Londra , e ch’egli met* i6or**-sf* ^ 
te U numero d^’ martiri Carnet , Oldecor* 
ne, e quel Guignard j che, fu condannato 
alle forche per aver fcritto , che potevah 
uccidere i Re me 0 ì in Interdetto , far fol- 
Jcvarc i vafalli , e • foftenute altre fimili 
erronee c' fediiiofe dottrine, di Giovanni il 
Piccolo condannate nel Concilie di CoHan- 
za, e validamente inipugnate dal celebre 
Ppttore Gerfonc* • . ■ 

Io propongo vari punti da confidcrarfi 4 I* 

Le, direzioni del Poma capo degli affainni* 

II. V aver coftui innanzi di metterfi all* 
enorme imprendimento dati in cuftodia i 
fuoi figliuoli al P. Ppffevino, ch’era fiato 
1 * ultimo Prepofito delia Gafa de’ Gefuiti 
in Venezia. III. Ch’eflb Poffevino fra gli 
Scrittori del partito della Gotte fi era par- 
ticolarmente difiinto col vomitare ne* libel* 
li da lui compofii e pubblicati con nomi 
finti , le piu atroci incurie , ed i più fee* 
lerati concetti contro il felice governo , c 
le fante leggi della Repubblica (14). IV. 

Che da fuoi Confratelli ne loro Scritti fu 
caricato Fra Paolo dei pili vili improperi . 

V. Che lo riguardavano qual loro giurato 
nemico. VI. Che falfamente ed a torto lo 
accufavano d’efier fiato la principale cagio* 

M 4 ' ne, ■ 

é * 

<i4> Per cHiarirrene (i Icgg» il libello di quelld 
Autore che porta in fronte: tfuov» rifpo/f* di G<>- 
•panni VtUtto da Afti alla lettera d' un Teole£o iaca- 
gntto i ftritta ad un Sacerdote fao amico [opra le ten^ 
fura, ed interdetto di Papa Paolo y. contro la Si- 
cario di Vtneùa* 
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I Memorie ^Xnertote , 

.TT. ne , che il Senato non avea voluto com- fa 
ii6o7..s.fy. prenderli nell’accomodamento; ed il citato » 
P. Juvency ne rende quella ridicola ragione. Ut 
perchè tcmevafi dal Sarpi.* ne revocata Socìtm w 
tas ìpfum talem ojlenderet qual'ts erat[l$). ?j 

•VII. Che lo predicavano in ogn’ incontro , Po 

e lo dichiaravano per un empio , un ipo- i!: 
crita, un ereticò, ed uno fcomunicato, e ì 
Vili, che la dottrina fanguinaria dei Mo- a 
ralilti della Società. autorizza ad uccidere il ^ 
fuo perfecutore , e quindi maggiormente un k 
eretico ed uno fcomunicato . ip 

li Confiderati ben bene quelli punti 'sì fac- kv 

eia rifleflb alle parole del Pallavicino, cioè 3? 
che Fra Paolo reputò autore dell’ alfalTino ;oi 
non chi era piuverifìmtle • ma il più irrìtatOy at 
c rammentili , che quello affalTinio fu tra- ® 
mato in Roma come colla dal fatto, c «i 
dai documenti . Ora chi là lo tramò ? « 
Nò il Pontefice , fed ignaro Pontifico . Il 
Tuano lo fcrivc , il mentovato Pallavici- i« 
no fi fatica a dimollralo , chi è Cattolico i 
non lo contraila . Dunque chi farà fiato ? i 
Sopra di chi fi può fiflàre il penfiero ? In 
quella metropoli da nefluno più de’Gefuiti o 
-veniva odiato il Sarpi ed efccrato. Si Hi- s 
mavan eglino perfeguitati ed offefi da lui ; i 
lo fupponevano la cagione del loro efilio ; 
lo laceravano nelle loro fcritture ; lo no- 
minavano empio e Icomunicato ^ per la 
dottrina de’ loro Moralifti potevano fenza 
peccato cercare di perderlo y Ridolfo Poma 
prima, d’accingerfi ad efeguire la fua fagri- 

lega 

(ij) Loco citato, i « 
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spettanti a F. Paolo Servita» l8^ 

Jega comraiflìone avca lafciati i fuoi figH-TpAR TIL 
noli in cuftodia del P. Poffcvino • quello 1407.-5J., 
Religìofo era (lato Prepofito della Cafa 
profeflà di Venezia; fi sa qual raggiratore 
egli fu; quali turbolenze fcppe eccitare in 
Polonia , e nella Ruffia ; egli più d’ogn* 
altro ne’ fuoi libelli avca fparlato contro 
la Repubblica . Dunque è verifimilc , che 
da lui fia fiato ordito raflaffìnio. E Ccco- 
nic al Pallavicino fu noto quell’arcano, co- 
me apparifcc dalle fue efprelfioni più fopra - 
riportate i è forza conchiuderc, che il Pof- ' 
fevino ordito non l’abbia fenza la partici- 
pazione , c 1 ’ avvifo de’ fuoi Confratelli * 
donde ne viene , che il colpo meditato 
contro Fra Paolo conliderar fi debba non 
come il divifamento d’ un folo membro 
della Società,’ ma come l’opera della me- 
defima in corpo. 

Intanto benché pericolofc foflcro le ferite 
del Sarpi , la Provvidenza però , che lo volca 
al fervigio del fuo Principe , eia buona cura, 
che fe n’ebbe , lo traflèro di pericolo e guari; 
onde i Profeflbri ,> che aVeano attefo alla di luì 
cura vennero ricompenlati dal Pubblico , c 
principalmente fu difiinto l’Acquapendente , a 
cui fu donata una tazza d’ argento- con fo- 
pravi fcolpita l’infegna di S, Marco (l^). 

Gra- 

• (16) 1607. C llile Veneto ) <. Gtnnafe »» Pregiti 
4l(. ElTendo conveniente riconofeere 1 ’ Ecc. Acqua- 
pendente .Vedova , e Domizìo Barbier, che di.ordi- 
ne della Signoria Noftra hanno attefo alla cura del 
P M. Paolo Servita: L’anderà parte, che dei dana- 
ri della Signoria Noftra delle occorrenze lìano fpeli 
Ducati 40. in una tazza d’argento , nella quale (ìa 
Iculpiu l’infcgna di San Marco, da eBec donata all* 

Ecc. 
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Memofte t^nedote. 

Grato intanto il noftro Fra Paolo al de» 
Ié07.-*?f-; ^ infieme rkónqfcente del favor- pub^ 

‘ blico , refe prima le dovute grazie a Diq 
appendendo in voto nella Ghicfa del fuo 
Convento a’ piè d’un Grodfiffo fppra l’Al*. 
tare , dove cotidiaracnte celebrava lo ftilp 
col quale era ftato barbaramente- ferito , ap- 
ponendovi l’ifcrizione ; Del Pillo Liberato* 
accrefei- ri ‘ e coftaptc per l’altra parte a non ab- 

anguftie della fua cella , ricu- 
pfincipe, è fando quindi i nuovi gcnerofi affegnamen- 
io ringra- ti fattigli dal Principe , ne moftrò col fe- 
guente ringraziamento la pili offequiofa gra- 
titudine, ' • . . 

- > • 

SERENISSIMO ^PRINCIPE. ' 

„ Le benificenze de’ Principi verfo i fuoi 
„ Servitori per lo più fuperano i meriti di 
„ chi le riceve , e fono fuperiori alle loro , 
„ fperanze / ma la munificenza di V. Se- 
„ renità verfo di me è fiata fuperiorc a 
„ tutto quello , eh’ ho potuto dcfiderare • 
^ Io non ho afpirato più pltre, che ad ef- 
, „ fere onorato col titolo di Servitore della 

„ Serenità V. ed ella non folo m’ha eon- 
„ ceduto quefta grazia, ma in appreffo vi 

» ha < 


^ Ecc. Acquapendente. Altri Ducati 40. Sano dati al - 
Vedoa, e io. al Berbiero per una volta Un»» « p€» 
Scaaia s ricognizione della loto opera. 


ra6. 

IO 
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spettanti a F» Paolo Servita, ^187 
ha aggiunto molciflimi doni c aumenti Par. HI, 

„ ancora due volte in poco tempo , e fi- i6o7.?rSf« 
nalmente per cumulo fi è compiaciuta di 
„ condilcender’a credere, ch’io vivo con- 
„ tento delle grazie fattemi; del qual far 
„ vorc , riputandolo io il maggiore , che 
„ potelU ricevere al prefente, ne rendo co|i 
„ tutto lo fpirito quelle riverenti ed alfet— , . . u 

„ tiiofe grazie , che poflb . Dovranno eCTcr . - 

„ quelle un teftimonio al mondo di quel- 
„ lo,- eh’ è veiiffimo, cioè, che fervo per , 

„ mio debito, con religione e cofeienza , • 

„ e non per alcuna mondana fpcranza . Ma 
„ quanto fi afpctta alle lodi, colle quali 
„ gli è piaciuto - onorare la mia umiliflima 
„ lervith, non riconofeendo in me alcuna 
„ buona qualità, che le meriti , le ricevo 
„ per avvertimento di quello, .che dovrei ' 

,, efifere , e per ammonizione di quanto 
„ dovrò fare; laonde cercherò di formarmi 
„ fecondo il modello cfpofto dalla Serenità 
„ Voftra in forma di lodi per riufeire fer» 
n vitore non inutile a quella Repubblù 
„ ca, ed all’E.E. V. V. . 

Che il Sarpi corrifpondefle coll’ opera % 
si nobili fentimenti , lo dimbllrerò a fuffi* 
cienza nel profeguimcnto . In tanto rifa- 
nato, eh’ «gli fu perfettamente, il che pe- 
rò non fegul prima del vegnente 1^08. nell* 
atto di ripigliare ifuoi foliti impieghi fu mef- 
fi» in campo 1 ’ affare di Francefeo Vendrami* 
no, ch’eletto dal Senato alla Cattedra Pa« 
triarcale di Venezia fin dal 1^05., per ca- 
gione de* diffidi ÌAforti a quel Umpo fra la 

Re- 

* A 


■ Digitized by Google 


l88 Memorie i^nedotéy 
in. Repubblica e la Corte di Roma, il Pon- 
i6oS.~f6- teficc non folo, come indicai, fulle itlanzc 
fattegli fare dal Senato avea negato di e* 
fentarlo dal portarli a Roma , ma poi ri> 
. novellando la pretenlìone da Clemente Vili, 
melfa in campo all’elezione di Matteo *Za- 
. , _ ne nel 1 ^ 0 1 . fipseetto lo volca anche all’ 

Paolo ui\* «fame . Fra Paolo fopra quello particolare 
^legjzio • compole un’Allegazione breve in follanza , 
mentodeHa piewa di erudizione , e dal prefidio di 
prerosatiya tutte le pili forti ragioni, che al calo ri- 
M df V>nr accompagnata . Moftravafi efiere 

sia. che lo ^1 Patriarcato di Venezia antichilTimo Giuf> 
«fcnta dal padronato della Repubblica da niun Ponte- 
*ll*è*fame violato giammai , anzi ampiamente di- 
ic’Vefcovi. chiarato tale da Pio I V. : Che lo ftcflb 
' Concilio Tridentino eccettuando da ogni 
regola e limitazione i Giufpadronati reg- 
gj , maggiormente quinci dovcane elTer’ ec- 
cettuato quello della Repubblica , il cui 
polfelTo era immemorabile; Che circq l’efa- 
me, la lunghiffima confuetudine ne rendea 
«fente 1’ eletto : Che non v* era cofa piìt 
perigliol'a quanto cangiare gli ordini e le 
antiche confuetudini ; e che fottoponendoiì 
I -un’eletto a tal fede aU’efame, il diritto 

' della Repubblica di reale farebbe divenuto 

chimerico ed apparente , tanto importando 
r acconfentire , ch’eflb eletto aveffe avuto a 
dipendere dalla Curia. Per codede ragioni 
«d altre la Repubblica infidendo, e facen- 
do avanzare le debite rimodranze al Pon- 
tefice, fu podo in maneggio 1* affare , ed 
in breve terminato , dabilindofì, che l’elet- 
to 
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spettanti a F» Paolo ServHa» -iSj; 
to Vc^ramino fi dovefle trasferire a Ro- Par.II^i 
ma con patto di non foggiacere ad efame i6o8.*{«. 
alcuno ; ma folo per elsere confagrato , 
refiando definitivamente anco da quell* ul- 
tima obligazione efentati li fuccefibri ^ 
il che fu dappoi fenza interruzione ofser- 
vato . ' 

In quello torno altre fcritturc fece il ferire fu u 
Sarpi fopra materie della precedente non ^«ri* 
meno importanti , e principalmente circa 
quella delle (lampe , rapporto alle regole 
da ferbarfi inviolabilmente nel negarne, o 
permetterne la licenza in relazione al di- 
ritto fovrano anche fu quell’àrticolo, ugual- 
mente , che ' gli altri gelofo ed importante 
per le fue confeguenze . Vi versò il no- 
firo Autore con profondità di cognizione 
ed eflenfione di ville civili e politiche , 
pafsando di qui ad altri particolari , che 
vi aveano gran relazione . Ben fi vede , 
che tutti quelli oggetti doveano occuparlo 
infinitamente; ma ciò non ollante avendo 
avuto ordine di Rendere una efatta rela- 
zione delle cofe accadute nella pafiata gin* 
rifdizionale controverfia ^ella Repubblica 
colla Corte di Roma , bench’ egli non po- Scrìve fa 
nefle mano all* opera fennoa dopo la metà Storie dellé 
del mefe di Giugno (17), avea dato com- 
pimento alla medefima innanz’il terminare dell’ Intcx- 
di queir anno (lelTo. Come nel fiio auto-^***®‘ 
grafo, cosi eziandio quando poi fu Rampa- 
ta nel 1Ò24. per la prima volta con data 

— ^ della 


(17) Versali I« Lettert VI. delle lUccelu di 
aevre ia (Utt dei n» fiiusno 


Digilized by Googlc 


’JpO ' '^tintòrie -t^nedvte , ’ 
Ki.IIL^ella Mirandola, ma in Ginevra per opera 
di Marcantonio Pellegrino (i8) ella por- 
tava il titolo di Stòria pàrtìcoiare delle co- 
te [accedute fra la Santità di Paolo V. e la 
Serenijfima Reptìhfdica di Venet^ia gli anni 
ld 05 . i6o5. e i6oj* 

' • L’ Autore divifela in fette libri , de’qua- 

li il primo ne la relazione di quanto 
feguì , r anno 1^05. "il fecondo’, terzo , 
’iquarto, e quinto di quel ; eh’ avvenne nel 
I tóoó, ed il fefto, é letti mo delle cofe ope- 
tate nel 1^07. A quelli fette libri vi fece 


oltre ciò una giunta contenente lina più 


particolare informazione dell’ accomodamen- 
to , affinchè fi rchdeife manifefto centra quant’ 
era flato divolgato in quattro fìnte fcrittu- 
rc , che la Rcppublica come quella che 
«vea foflenuta una caufa giuda , non volle 
nè ebbe affoluzione^ alcuna delle cenfure ', 
nelle quali dagli Eccléfi’allici fi pretendea 
incorfa; che i prigionieri già ritenuti era- 
rio flati donati al He di Francia , e non 
rilafciati ad idatiza della Corte Romana , 
t che in fine non era flato rivocato , co- 
inè fpacciavafi , il bando dato ai Gefuiti , 
i quali appunto quelli erano , che le dette 
fcritture aveano difeminato . 

Sparfafi incontanente queda Storia ben- 
ché manoferitta, e ricònofeiuta per fincera, 
c dettata con ottimo lume , contribuì non 
poco anch’ ella per tìn canto a rendere 
•gnor pih rifpettabile e cohofdato^ il no- 
me 


<i8) Vsggifi laPrtfoiìoni ’dirfloSriinpatort a que^ 

Ha edizio.ie» 
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spettanti a F. Paola Servita * tpl 
me deir Autore; tanto che non v*era Fo- 
rafticre di conto, che giungendo in Vene- 
zia non cercafic vederlo, e trattar feoo/ c 
trovo anche, che da plU lontani paefì al- 
cuni vi vennero a bella polla . Del nume- 
ro di quell’ ultimi furono i Figliuoli di Fi* 
Jippo Morneò guidativi dal loro Maeflro 
Giovanni Dalleo , il quale , ficcome rac- 
conta fuo figliuolo nella vita che di quelli 
ne fcriffe,‘da fuoi viaggi non ritraffe altra 
utilità , che quella di aver conofcìuto , e 
trattato con Fra Pàolo (ip) - Per altra 
parte poi la promurgaziòne di quella Sto- 
ria riaccefe nell’ animo de’ nemici del Sarpi 
il fopito Ìn>parCe, ma non ellinto livore « 

giun- 


PxR.iir; 

i6ot>— (a. 


Fra Paola i 

viCctto da' 
Figliuoli di 
Filippo 
Mornco , ,a 
da GioVan» 
ni Daillè • 


<19) Il piflb della Vita del Dalleo da cni fi fica-^' 
vi qaefta notizia è irieguente . i/ feto frutto , ehi* ti 
( Dalleo ) dictv» aver frutto du que/Io vtu^^io con- 
fifUvu nell» fonefcenK* , t nell» frequtntnxJont difr» 

Paolo. Ai. du Plejfti col quale ilSarpo tene» tommer^ 
zJo di lettere, aveugli truccomandato tn ut modo pdìr-. 
titolare, , e i fuoi figliuoli , ed H loro Governatore i di 
modo che quejli fu tt^o ammejo.ulla fu» eo'nfidenx», - -c 

Kt paff UVA Alcun d\ fenx.» vifiturlo , e fenx» tfjirfi - . - • , 

trattenuto in particolare alcurte ore con lui . Il -i/ioòh ■ • , . . 
Padre fe gli affezionò anco talmente , cht fece ogni ■ . • r . a 
fuo sforzo ion un Medico Francefe della nefir» Reli» 
gaone C ciò è falfo ) fuo iattrno amico, nominato jtfd \ 

felmeo per obbligarlo a reflarfene in Vtntzi* v £air^ 
dopo aver riffcrito quello palio nel Dizionario Cri- 
tico alla nota D lull’ articolo DaiUe , fcrivt , che i 
Controverfijli fi fono forfè fervici di quefio puffo mede-, 
fimo per provare, che [Fra Paolo nafeondev» fotte l* 
abito Religiofo un anima affatto devota al Vrotefian- 
tifmo. Q,ual prova iniferabile , e ridicola ì Doveafi 
prima provare, che nelle coaverfazioni feguite fra il 
Sarpi e Dailèo fi trattava di Religione, e che il pri- 
mo avelie manifellati all’altro i fuoi più interni ìen- 
tiiTKati t e eh’ «gli aderiva alle opinioni de’ Prote- 
lì^ntii il che dai riportato paflo non apparifce im 
nodo alcuno» - 
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\g% Memorie tAheJotéy 
giungendo fin’ a fcdurrc ne’ recinti medcfi- 
^698.-y6. mi del fuo Convento, chi più gli ftava v 4 - 
La fccond» cino , affinchè di notte , mentre trovavafi 
ne contri immcrfo nel fonno , lo affaffinaffero nelle 
1» Vita di proprie ftanze ; per il qual fine a colui , 
Ira Ba*lo . doveva eflere l’ efecutore del nuovo tra- 
dimento , erano fiati foraminiftrati ì mezzi 
per cavare 1’ impronta in cera delle chia- 
vi dalla fua cella. Fortunamente però feo- 
perta anche quefia macchinazione dopo il 
cominciaraento del , idop. (ao) e verificata 
per certe lettere fmarrite da colpevoli , fu 
rotta la trama , e foffocato l’affare per to- 
gliere il motivo di pubblico fcandalo ; c 
, . tutto r effetto eh’ egli produflc , fi fu d’im- 
pegnare il Senato a prendere cautele fem- 
pre maggiori per la confervazione d’ un 
Uomo divenuto odiofo unicamente per il 
fuo zelo verfo la Patria , e di obbligarlo a 
non aver commerzio fennon con perfone , 

Riferva di intimamente gli foflero. 

Ira Paolo qucfia riferva affai neceffaria , e per 

nell* ani- cui Fra Paolo era ad ogn* uno impenetra- 
bile, fuorché a’fuoi più intimi amici, cf- 
I loraftìerù fendo tolto principalmente a’Forafiieri di 
poterlo vifitare nel fuo proprio Convento, 
' era d’uopo quindi, che per vederlo, e par- 
lare feco lui , lo attendeffero al Palagio 
della Signoria , dove cotidianamente porta- 
vafi . Quivi paflando egli dal Collegio al 
pubblico Archivio fi fu , dove il celebre 
' Fran- 

j 

(to') Oltre fa te'linionianz» dell* Anonimo 
yiei* anche accennato nella Lettera a 4 della Raccol» 

m Oiamùu ia dau de’ 39- Marzo idoj-. 


k 

h 

J 5 

• ^ 
St 

I 

il 

.'iC 

ì 

se 

3tC 

i ; 

?■ 

ìi 

et! 

ii 

S 

■/è 

r 

'Q 

i 

ài 


) 

« 

J 

ì< 


Digitized by Google 


I» 


i. 


spettanti a F. Paolo Servita, 

Francefco Aarfen, Signore di Sommerdick p^'^. IlL 
Inviato della Repubblica d’ Olanda in Vc-ko^—s/- 
nezia appunto quell’ anno lóop. potè ap- 
pagare la fomma curiofità, che andava nu- 
trendo di vederlo in vifo. Attefo la feve- , 
riffima legge del ConGglio di Dieci , di cui 
ne diedi cenno nella Parte IL alla pagina 
142. per lo che non era fperabile , che Fra 
Paolo corrifpondefTe nemmeno al piU in- 
differente contrafTegno d’ uffiziofità recato- Olanda' nel 
gli da un Minillro eftero, 1 ’ Inviato Olsn-p^^j" 
defe fi affacciò a lui , ed attentamente guar- 
datolo efclamò , che avendo avuto la forte 
di mirare da vicino un si illuftre Perfo- 


naggio , farebbe tornato contento alla Pa- 


tria, febben’ anche gli folfe accaduto di non 
poter riufeire .nelle comraiffioni .affidate- 
gli (21) . _ 

Siffatta veridica relazione baila a fmen- Hmpofhif» 
tire del tutto quanto in própofito d’un tal 
fatto - viene avanzato dal Cardinale Sfor- cinoinprò- 
za Pallavicino verfo la fine del fecondo polito dell* 
paragrafo della introduzione alla ftoria 
del Concilio Tridentino da lui fcritta .col detto 
Quell’Autore nell’ impegno fuo di fcredita- 
calunniare Fra Paolo , e renderlo 


re 


odiofo a’ Cattolici, dice, che teneva una 
lettera del Signor di Zuilichcn Segretario 
del Principe d’Orange , in cui raccontava , 

N che 


(lO Quello fatto viene riferito dall’Anonimo 
109. fuort dt luogo, conforme il folito , ommetten- 
do la particolarità del tempo da me fiflàta per il 
cenno, che fc ne fa nella lettera 36, delle Ginevri- 
ne j dove fi ha di più , eh’ cflb Inviato partiflè da 
Venezia prima dello fpirare del 1699. 


D".’ ^inyGoOgle 
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'1 ^4 Memorie tAnedote , 

Par. III. che trovandofi in Venezia , ed effendogll ^ 
i6cp— accaduto d’ effere prefente mentre il Signor ^ 
di Sommerdick Ambafciatore d* Olanda cà- ^ 
fualmente fi era abbattuto nel Sarpi, avea * 
intefo quello Padre dire ad elio Ambafcia- 
tore: che fentiva un ejìremo piacere di ve- ^ 
dere II rapprefentante una Repubblica , 
cbe teneva il Papa per il vero Anti- * 

crijìo . ^ 

Da tal racconto mcflb a confronto della > 

verità di fatto, fi giudichi delle altre cofe » 

Cohfiit*-dal Pallavicino accumulate contra il nollro ^ 
Autore . Ora per conto dell* autenticità di f 

avanza» quella lettera , fappiafi , che alcuni frara- » 

dal Pallai menti della medefima fi trovano nel libro « 

{Vicino. intitolato Cancellarla fecreta Anhahina ; a 

libro pieno di mendacj , e riconofeiuto da li 
tutti i Critici per un compleflb di falfità . 
Bayle intento in tutte le occafioni a far i 
apparire F. Paolo favorevole alla Riforma , in «i 
’■ una nota all* articolo Aarfen comprefo nel i 

Dizionario Critico, porta l’addotto pàflb del is 

Pallavicino, citando al margine la prefa- 
zione della verfione Francefe dell’ Amelot 
della Storia del Concilio dettata dal Soa- a 

ve / nella ^uale prefazione effb Amelot lo > 

' leca innanzi per aggiungervi unafoda con- > 

futazione. Bayle però non da cenno di co- * 

defta confutazione , nel che apparifee l*in- > 

ganno, che da lui vaflì macchinando , nel « 

tempo medefimo, che ne retta finafeherato t 

il fuo difegno. Intanto benché quel patto { 

dell’introduzione alla Storia del Concilio | 

fwbblicata dal Cardinale Gefuita , o l’af- I 
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spettami à F. Paola Serìiita» tpj 
iurdo inferito nell* infantata lettera dattàpxittttf« 
fuori fott’ il nome del Signor di 2uilichen i 6 o 9 i*^f 
duopo non abbia di confutazione , nonodaii» 
te (entiamo cofa ne dica 1* Amelot mede(ì« 
mo.* ij'ba alcuna appatènxpy egli fcri« 
ve , eie tali parole fiano giammai ufeitè 
dalla bocca di Fra Paolo ^ ^ pruden* 

te qual era . £ per quanto grande Jta la 
libertjà de* fuoi Scritti ^ non vi Jt trowrd 
in ejji tofa , la quale pojfa dar luogo a ere* 
dtre^ eh* egli Jta flato capace di proferire 
ftmile empietà . £ quancS anche fojfe flato 
di tale fentimento , farebbejt afleUuto di [pie* 
garji con Sommerdkky tanto per il fuo in* 
tetejfe particolare , quanto per P onore del 
Senato ^ di cui tra Teologo ^ e propriamente 
Miniflro Ecclejìajlico ‘ giàcchi fapea egli 
i meglio eP ogn altro , che non poteva moflrar» 
fi Proteflante fenga far poffare per tale 
j tutta la Repubblica y che di lui fervivafi 
con univerfale foddiefapené ^ É fe jtn dal 
tempo di Pio IP", la Signoria (i tertné offe* 
fa pel rifiuto del Cappello di Cardinale fat* 
te a Giovanni Grimani Patriarca di .Aqui* 
leja fuppoflo eP £rejia , fimbrandó , eh* ella 
iveffe raccomandato un £reticó per tal emìnsn* 

U dignità ^ e che fojfriffe dei membri cor* 
tetti nel corpo della fua Nobiltà J ella ^ 

(he al dire del Cardinale^ era il principal 
antemurale della Religione in Italia ^ ed U 
fuo unico appòggio in Grecia ^ che farebbe 
fiato fe Fra Paolo , il qual era fuo oracolo 
in tutti gli affari di Religione ^ aveffe la* 

[ciato travedere in lui non già Una mae* 

K % ihia 
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igó Memorie t/fneJote ^ 

Par. III. » w<» un ombra di Luteranifmo? Quln- 
i6c^.-57.‘ di la tefiimonian^a dì Zulicben , fu di cui 
il Pai lavicino fonda centra Fra Paolo una 
si calunmofa accufa^ cade da fe medefima , 
e nulla prova , perchè prova troppo , Cosi 
TAmelot , alla di cui confutazione nulla 
voglio aggiungere di più , premendomi di 
tornare nel filo della mia Storia . 

Determinatofi dunque Fra Paolo, pegH 
efpofti motivi, di vivere colle più efatte 
cautele, Ibltanto laddove il fuo cofpicuo 
impiego chimavalo, trasferivafi rinfcrrato in 
una fpecie di barchetta, che in Venezia di- 
T P ol fi Gondola , ftandofene pel retto in un 
deteniuiu continuo ritiro . In cotal forte di volontà- 
a vivere ria prigione, oltre quanto fcriveva per le 
mo *p« giornagliere commiflioni ond’era incaricato, 
prefervarfi potè anco libeto da ogni diftrazione im- 
mergerfi in quegli ttudj, frutto de’quali fu in 
quai ne feguito la produzione di varie altre Opere, 
follerò^ oltre le già da me mentovate, che quai 
fua vita ri- monumenti del fuo Capere riman - 
tuau . gono . 

E ficcome dopo, che fu eletto Conful- 
tore ad alcuna non diede mano giammai 
fenza il motivo del pubblico interette, cioè 
o per difender’ il Covrano diritto del Prin- 
cipato ,• o per autorizzare la fantità delle 
fue ordinazioni , trovaremo perciò le cagio- 
ni , che diedero luogo alla compofizione di 
quelle , eh’ egli intraprefe verfo e dopo que- 
‘ fto tempo , nell’ ordine degli avvenimenti 
/ fucceduti, e nelle pretenCioni ufeite in cam*' 

po potteriormente , ^Ic quali , nonmen che 

a lui. 
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Jtpètt ditti d f*. Paolo Servita, ig'f 
» luij vàftiffimo argomento fomminiftraro- Jrf; 
Ho eziandio alle difcuffioni de’ Politici’, ed 
ampia materia per gli Scrittori della Civile 
Storia. 

Nell’ occafione della paflata controweca . 
lia , fra il numero delle pretenfioni della 
Corte Romana una eflcndo ftata quella ^ ’ 

che la idituzione degli Ecclefìaftici Benefit i •; 
zj foffe di diritto Divino , e però la col^ 
lazione de’medefimi dipendente dal Papa a 
da’ Vefcovi, foftenevafi perciò dalla Corte 
fuddetta, che la Repubblica non avefle il 
diritto di dare , come faceva , il poffefla 
temporale di que’ch’ erano eomprefi nel fuo 
Stato . > 

Alla prefervazione di quello diritto peié 
contrapofizione alla fallacia della detta pre* 
tenfione , debbefì um gran, numero delle 
Scritture c Confultazioni di Fra Paolo ^ 
ch’efiftono nel pubblico fegreto Archivio ^ 
td in particolare quelle circa la nomina da ^ - .u 
Ibftcnerfi inPatriz) Veneti, o fudditi in pa**Frr”p 3 o* 
recchj Vefcovati dello Stato ed altri Bene- per I» csu» 
fizj-‘e particolarmente cinque da lui com- 
polle nella famofa caufa dell’ Abbadia del« Vangadla- 
la Vangadizza (ai) inforta Tanno y*rieÌQim* 

a cagione, eh’ effendo rellata vacante, ven^ t^rùtenoS- 
ne dal Papa conferita al Cardinal Borghe»ft*ris i à 

N 3 -f,. 




(iz) Is ViDcadiz» d un laogo polla alii donimi 
del Ferrarefe, ed ha d’enmt» circa laooo. Ducati > 
La caufa venne dibattuta quafi tutto quell'anno , e fit 
terminata finalmente con dignità della Repubblica ^ 
cflendofi convenuto, che la Commenda del MoniftefU 
l'avrebbe avuta ^tteò Priufi , coù peafiojlc ài 6a«4 
duvU Bsrghfifa di Duaati 9 < 
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Mtrwne 

Par.III. ^ fuo Nipote, mentre i Monaci Catnaldo* 
iefi la {pretendevano. 

Altre varie Scritture dettò {Mire in ma. 
teria Feudale, e dalla maifima prcfa di £b- 
In^ortin- ftenere, e ferbare illefo il fovrano diritto 
tJeiia R^ubblica, ebbe origine quindi il di 
* a*^F? Paolo iui faviffimo ed importantiflirao ricordo di ' 

al Principe, fer rivedere da un Teologo ogni forta di ' 

Brevi c Bolle provenienti da Roma, fpc- • 
cialmente quelle, che a’Benefiz} fi riferifeo- } 
no , affinchè fattone d’ effe un* efattifrinio ^ 
eftratto, e {irefcntato nel pieno Collegio 
dopo un maturo efame del contenuto , 
avefle il Principe a permetterne’, o negarne 
con tutta occulatezza'ed equità refecuzio* 


nt ( 23 ). >‘1 

Ma tutto quello era poco per quell’ Uo- f 
mo grande : egli credette , che foffe fuo do- K 
vere far conolcere al pubblico nella manie- ( 


Fra Paolo luminofa quai folfero i confini del k 

medita di diritto del Sacerdozio, quale l’ellenfiono di % 

coi^^arre^o que’ dell* Impero de* Principi ne’ loro Stati, b 
delle mate- maffime rapporto alla materia de’Benefizj , <*i 

rie Benefi- additandone di quelli l’ illituzione , il mo- il 

p*"®qmpdo talora ill^ìttimo {>ollo in ufo f>er di- f 

puno. latore i limiti dell* Ecclefiaftica Gerarchia , Ì\ 
le leggi illituite dagl’imperatori per met- isi 
• ter freno alia foverchia avidità de* Mona- |o( 
chi, c Tappropriazione fattafi da’Vefeovi e 
Chierici delle rendite dellinate al mànteni- | 
ipacnto de* poverelli; donde nacque la loro fii 
opulenza , pofianza . titoli , dignità ec. per 

Tabu- 4 

* 

r _ ^ ^ _ *! 

(13) $i trovano gli eftrattì da lui fatti dal 160^. '^1 

ìaclufive fin al tempo della fua morte. ^ 
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I spettanti a F. Paolo Servita* 

l’abufo primitivo lafciato correre, che coiì-Par.IIL 
vertiffero in loro particolare profitto le obla- i6o7.-<7. 
zioni fatte all’ altare della pietà de’ primi < 

Fedeli . , ' 

Per riufcir dunque in quella intraprefa , il Vn Paolo fi 
Sarpi fi prcvalfc non folo de’proprj lumi «prevale de’ 
ma di quelli ancora de’ celebri Giureconful-e^'d'^/ltrui 
ti , co’ quali llretta tenea corrifpondenza , per formare 
e principalmente di Jacopo Lclcaflerio , fe-****®^ oP“3. 
.condo che fi ricava da alcuni palli delle , 
fue Lettere (24) a quello indrizzate; tan- 
to che giunfc finalmente a compiere , fe- 
condo che pare nel léia, l’aureo Tratta- 
to , che nell* originale Italiano porta in 
fronte,: Storia dei Benefi^j Ecclejiajìicl , 0 
delle materie Benefixiarie^ ed in Latino : 

Do Benefictis Ecelejiaftìcis , idioma in cui 
fu^ traslatato pei da Carlo Calla. 

Quello Trattato, io lo dico aureo , poi- 
ché Icbbene fui medefimo argomento verfa- 
rono prima di lui Eguinario Barone , indi 
Francelco Duareno , e Giovanni Corafio , 
tutti tre Francefi , Profeflbri celebratiffimi 
nella più rinomate Univerfìtà , non ollan- ' 
te la lode d’ un’ acuta deduzione, e d’una 
dlfpofizione ordinatifliraa ed eccellente è 
tutta di Fra Paolo, tanto che ha fervito 
pofeia d’efempio a chiunque ha voluto pe- 

N 4 rne- 

Cx 4 ) In un* dé’xx- Dicembre i6of* così fcrlve r 
De Benefieiie £cclefi*fiicis J<tpe ad te fcrib» , qutniam 
ex tttis \emptr aitquéd elido t qtud e re no/ira fit , vtl 
fatte rum fperem , Dune vel mores no^ree explieas , 
ziel feutentiam tu am aperte rem atu tanpt . In altra 
fegnata a’ 17 . Aprile i6to. cosi fi cfprime : No» mi- 
rerit quad (ape de eq re _ad te (trlbam* §tfi4 i» 
tarUo Hofirs ItUrtatis verdi ur* 
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\ lOO , Memorie %/fnedoie 
Pap. III. netrare a fondo quella parte del Diritto 
■jflo9,- 57. Canonico. • . • 

cjudu'^che ‘ sbaglio manifefto dehPnbrizio (2$)* 
tolgono a e di Riccardo Simone (2Ó) ^ i quali gli 
tolgono quello Trattato , e aderendo alla 
Trattato, niala fede d’un efemplare manofcritto del- 
lo ftelTo portato in Francia dal Viaggiato- 
re Tevenot , lo danno a Fra Fulgenzio 
Micanzio Difcepolo del Sarpi. Generò uri 
fimile fofpetto appreflb alcuni l’avere ofler- 
vatOj.come vi fi faccia menzione di Ur- 
bano^VIII. afcefo al Pontificato fei meli 
dopo, che Fra Paolo avea celfato di vive- 
re. Ma quello, come ben avverti TAme- 
lot ( 27 ) , fu certamente un’arbitrio de’Co- 
pifii, o dello Stampatore. Infatti il Signor 
Procuratore Marco Fofcarini in conferma 
di tal avvertimento fa oflervarc alla pa'g. 
28. della fua Storia della Letteratura ‘^Ve- 
neziana , che nell’ autografo dì quell’ Opera 
ferbato nel pubblico Archivio unito àgli 
altri Scritti del noftro Autore , tali parole non 
vi fi trovano ; al qual autografo , per mettere 
in chiaro fiffatto punto, aggiungo io , che nem- 
mcn importava riccorrere ; mentre in un’edizio^ 

nc * 




* (zf) Bibl’ogrjplii'a antiquari* pag. 47»* ilamfaurg. 
*716. 4. 

(z 6 ). Nell* terza parte> delle Aie Lettere. Lettera^-' 
(17) L*AnieIot , che traduAe queft’ Opera in Fran- 
cete, e di eriaditcìnote accoMpagnolla, fa avvertire • 
che il nome d’ Urbano Vili, ed alcune altre parole 
indicanti lui aver conceduto il titolo d*Eminenza a* 
Cardinali, le quali Aanno nel Paragrofo XI. fono 
Hate aggiunte all’Originale Italiano o dalCopifti, o 
dagli Stampatori , che prefero probabilmente un’anno, 
uzione Catta al margine per yna continuazione dej| 
*eiìo. 
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spettanti a P, Paolo Senha, i 6 l 
4 ie da me poffeduta dell* Opera medefirtla Par.III, 
del 1^73. in 12. con data di Colonia Al* i6io.«ft. 

• pina , che porta in fronte Hijìoria del P, 

Paolo dell' Ordine de* Servi [opra li Benefim 
Xj Ecclejtajìici , alla pagina 57. termina il 
paragrafo con quelle parole : E* fiata necef- 
faria quefia poca narrazione , poiché verrà 
fopra una dignità ^ che al prefente è prima» 
ria nella Chiefa, ommefle del tutto quel- 
le, che'fieguono immediatamente neU’efem. 
re colle note dcirAmelot, le quali fono : 
t alla quale ( dignità ) pare non trovarfi 
titoli /ufficienti. Il Pontefice prefente Urha» / 

no Vili, ha per Bolla propria conceduta lo» 
ro l* Eminenza . L’ interpolazione non può 
eflere pih patente . 

Dubbio alcuno dunque non . recando , 
che di Fra Paolo non fia quell’ Opera , 
non dee nemmeno cadere in fofpizione , 
che fimilmente non gli fi appartenga Tal- Scrìye il 
tra, che fcrilTe fopia l'Immunità ‘ de* Luoghi 
Sagri , benché 1 ’ Autore ne’ capitoli V. ì^r n m ^ ^ 
VII. c Vili, fi' voglia far credere 'Milanca 
fc; particolarità avvertita dal fuddetto cru* 
ditilTimo Scrittóre' della' Storia della Lette- 
ratura Veneziana né! Lib. I. della mede- 
fima. (28) 

Rarilfime di quello Trattato fono le co- 
pie in Italiano , linguaggio da Fra Paolo 
ufato quando lo flefe ; ma foltanto ne cor- 
re la verfione latina già .fattane da Aurelio 
Frichelburgio , e da lui data fuori colle 

ftam- , , 


(»S) Pag. tg, Noù 14* 
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201 Memorie % 4 nedote j 
ftampe Elzeviriane di Leida nel 1^21. col 
s«i9.~fS. titolo: De jure t/fj/lorum eh’ è quello con 
cui viene accennato dall’ Anonimo ( zp ) , 
il quale sbaglia al fuo folito , fcrivendo , 
altro non effere, che un’eftratto deH’efem- 
plare Italiano prefentaco al Pubblico dall’ 
Autore . Per confronto fattoné, è quell’ 
iftelfiffimo, che ferbafi nell* Archivio del- 
la Repubblica , nei quale altro di piu non 
v*è, eh’ un Capitolare nel fine, fcritto a 
norma delle dottrine in efib fpiegate. 

Saggio di quello Trattato coll’ occafione di 

nominar’ il quale viene da Ugone Grqzio 
Tattito. l’epiteto di Magnum al fuo Auto- 

re (30) è iftituito per determinare la ma- 
niera da ferbarfi volendo porgere rimedio 
agli abufi, che lo zelo per l’immunità de* 
luc^hi fagri avea introdotti, e col favore 
de’ quali reflavano impuniti i pih enormi 
delitti. Nel primo dei fette capi , in cui 
: è divifo, trattali delle leggi de’ Principi , e 

'' delle Ecclefialliche collituzioni fpettanti al 

' ' ■ diritto degli afili . Nel fecondo vengono ef. 

polle, dall’Autore le varie opinioni degli 
Scrittori intorno a quel^ diritto medelìmo, 
c nel terzo addita qual pratica debba feguirfi , 
e qual norma d’equità abbiali a ferbare ne’ giu- 
dizj. Nel quarto determina qual fpezie di 
iàgri, luoghi pofiàno fervire di ficuro alilo, 

Enel 

Cxp) Pag. 33. 

^ (jo) In una Nota d*efló Grozio al n. 3. f. cap. 
%u del Lib. z. jMre Belli Laddove nel- 

la Storia della Letteratura Veneziana lib. i. pag. 88. 
Nota 23. dicelì, che Grozio da il nome di Metgnum 
librutn al Trattato degli Afili di Fra Paolo^fi corre- 
da lo sbaglio conforme al ipio tefio. 
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' • spettanti a F. Paolo Servita . 

E nel qainto ci dice qual genere di pcrfo- Ifj^ 
ne, e di delitti p<>flano, o nonpo&no go- i6i 
aere dell’ immunità» . Nel fefto poi tnoftra 
fon qual diritto ed autorità trarre G pofTa 
I dal luc^o fi^ro un reo, che vi G 6a rico» 

1 verato. E poiché per le leggi , canoni , 

! coGituzioni , deciGoni , ed autorità addotte 

vien Gabilito da Fra Paolo, che il diritto ^ 

deir afìlo non G eGende in ogni cafo di 
reità , egli nel capitolo fettimo rifponde al* ' 

le obbiezioni in contrario con dottrine ed 
efempj tratti da' libri Divini, e dalla Go- 
ria delle piU cofte nazioni. £ dimoGrando 
per elTi, che Gn lo GeGo Tempio del Si* 
gnore , e l’ Altare non falvavano tin reo 
non Colo di delitti atroci, ma nemmeno 
d’ irriverenza , e che fin appreflb i Pagani ^ 

la Gatua medefima Idei Re , che fagro luo- 
go era Gimato , foltanto era afilo per gl* 
innocenti, conchiude; Utinam vero eadem 
ratio ufu veniret in facris locisy ut , /ci/i- 
ctt , innoceutes tantum , • qui legittima 

aliqua excu[atione uti pojfunt protegerentur • 
fcel^i vero non tantum ob perpetrata facim 
nera ple^erentur ^ fed multo magia ob tom 
meritatemy quod ipfum Deum Sacrofan» 

8as Ecclefias immania /colera protegero voi» 
le ex/fiimaffent (gl)» . 

L’ efamc di tutto ciò , che concer- 
ne 

(3O Giorgio Rktetrufìo per tcqutftarfi fam» in* 
traprefe ad impugnare queilo Trattato , che 
putòlicazione fì era meritata 1* attenzione di tutti i 
Ciureconfuiti, c de^li Eruditi, lu qual modo però ' 

(ìa^r ufcito tutti Io fanno* 

I 

» 
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Far. III. 

i6i«— fS. 


Scrive un 
Trictato 
fopra l’Uf- 
fizio dell’ 
Inquifizio- 
ne della 
Città , e 
Stato di 
Yfaezia. 


104 Memorie tAneJòte^- 
ne la materia della giurildiziòne £ccle^ 
fiaftica fopra dìiferenti punti , condufse in- 
feguito il Sarpi ad un’ altra ricerca , cioè 
air autorità dell’ Inquifìzione * ed avendo^ 
avuto ordine dal Senato di verfare col mag-. 
gior impegno fu di tal argomento, compo« 
fé il Trattato, 0 Dtfcerfo intorno all'ori- 
gine , forma , leggi ) ■ ed ufi delP Uffizio 
delP Inquifizìone nella Città e Dominio dì- 

Venezia • 


In quello dopo aver riferito primiera, 
mente le leggi dalla Repubblica ifìituite in 
varj tempi per regolare i procedjlmenti di 
quedo Tribunale, ne, reca una compendio- 
fa Roria della fua iftituzione , e fa vedere 
come fu introdotto in Venezia ad iftanza 
S«gB>o di Niccolo IV. nel 1 z8p. Paragonando poi 
quello la maniera con cui allora fu ricevuto dal- 
Traturo. . Repubblica , con quella, ond’ era flato 
ammefso negli aim Stati, viene a conchiu- 
dere, che l’ Inquifizione di Venezia è indi- 
pendente da quella di Roma, e ch’ella è 
unicamente foggetta al Principe. L perchè 
le regolazioni fatte da Innocenzo ÌV. e 
luoi fucceifori non hanno giammai avuto 
luogo nel Veneto Dominio . II. Perchè 
quedo Tribunale non fu in Venezia intro- 
dotto in viith di Bolle di Papi , ma in 
fòrza d* un Decreto del Maggior Confìglio. 
III. Perchè Niccolò IV. altro non fece , 
che dare il fuo confenfo a quant* era dato 
regolato dalla Repubblica ; . c V. finalmente 
^chè la Repubblica medefima , e non gili 
al Ocra è quello , che ne pei^a al man. 


spettanti, a F. Paolo Servita, 205 
tenimento , e oe tragge i profitti, che ne pAR.jjf 
derivano. 

Parlerei adefib .della confutazione data 
fuori di quello Trattato , fe la relazione 
potefie far onore in qualche, .parte almeno 
alla memoria del Cardinale Àlhizzi auto- 
re della medefima (32.). Perciò non intei> 
rompendo il filo della mia narrazione , di- 
rò , che febbene la compofizione di Opere 
fi dotte , erudite c di tanto impegno , co- 
me le già mentovate, nonché . i. doveri d* 
un impiego arduo così e malagevole, due 
oggetti foffero yalevoliffimi , .oqde da Fra 
Paolo sì facefie ufo del tempo colla pih °ue\r\n 
{fretta economìa , tuttavia lapea trovar occopayio- 
tempo nel tempo per conl'agrarne anco del- 
le porzioni al genio delle Scienze , per 1 * coltivare le 
avanzamento delle quali, è forza confeffa- 
re', eh’ era fiato defiinato dalla natura , 
e che riulcito farebbe certamente nella 
grande imprefa, fé varie combinazioni toU 
to non r aveifero a sì felice defiinazio- 


Abbiamo una Lettera del. Galileo fcrit- pra Paole 
ta al Sarpi in data de’ 12. Febbrajo 1601. difende k 
( 33 ) per informarlo non folo delle file f/dourfne 
nuove feoperte fatte in Cielo intorno il c feoperte 
Pianeta di Saturno , ed i movimenti di <1*1 Galileo, 
quello di Venere j ma perchè altresì a pa- 


rec- 


(jaì E intitolata : Rifpojl» alla Storia della Sauta 
Inqmjitiont lemptfia da Fra faoto Servita, E’ 'lenza 
luogo, anno, e nome dell’ Autore , ma fu Itampan 
in Rrepagaitda Fide nel 1687. in 4. 

(at) Nelle fue Opere dell’ edizjiQne di Pa^^ova . 
To.n. llj pag. , 
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io6 • • Memorie %Anedete , 

Par. in,*^chi illuminati Gentiluomini Veneziani 1 ; 
4 *io—fS. comunicaiTe. Da queda Lettera imparia*^ o 
mo, che mentre quel grande Ingegno fìn i 
ne medefimi Profeffori deli’ Univerfità di 
Padova trovava oppofitori alle fue feoperte F; 
e dottrine avea in Venezia nella perfona u 

di Fra Paolo un difenfore delle medcfime » r 

c nel tempo fteflb un promulgatore de* Tuoi li 
mirabili rittovamenti . Ed in vero non fi I; 

contentava egli di fpat^eme foltanto la no* i] 

tizia nella città di Venezia , ma colle fue Si 

lettere portandone il grido anco di là da* :{. 

- • , " meniti, contribuiva molto a far conofeere li' 
alle ftraniere nazioni l’indole deg li fiudj d’ua 
uomo, che facendo fronte a* comuni pre» ^ 
giudizj, ed atterrando la Filofofia de* Cor* Iti 
' pufcolari e de’Sceptici , ne recava al mondo t!ij 
nn fapere utile alla focietà , e pih degno .;ìi> 
dell’umana ragione. r? 

Quefto lo pruova una Piftola de* 27. A* ir, 
. . prile fcritta in queft’anno medefimo da Fra 
al Ledale* P*olo a Jacopo Lefcafferio , per metterlo 
rio delle al fatto delle ofiervazioni di ^uel gran Ge« ttt 

fopra le apparenze della Luna • Di jj 

leo Copra le quella Piftola attenderà forfè il Leggitore, i 

«**^micchie riporti de’ fquarzj ; ma eflen* tj 

dalla tuaa. do ch’ella è un pezzo fingolariflimo , pen* ^ 

fo quindi farmi maggior merito col Puh- 5. 

blico dandola fuori tutta intera dopo il fi* 
ne delle prefenti Memorie . Per efsa fi ve- j, 
drà , come una materia , per trattar la qua- t; 
le vi fpendè il Galileo tre interi capitoli , j, 
cioè il 21. 22, e 23. del fuo Tettato del- ^ 
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spettanti a F. Paolo Servita . 207 
la Sfera (34) y fia da Fra Paolo in non 
molti periodi del tutto efaurita , e polla nel 
fuo più chiaro lume. 

In oltre rileverafli da efsa Pillola , che 
Fra Paolo avea fatto anche prima dell* an- 
no 1610, delle particolari oflcrvazioni fo- 
pra le macchie Lunari ; il che viene av- 
valorato dalla rcvifione de’ fogli legnati 
LXXXII. LXXXIV. nel Codice intitola- 
to : Scheda Sarpìana &c. cfillente nella 

Biblioteca de’ Serviti in Venezia. In cffi 
veggonfi delineati tre abbozzi da efser po- 
di in netto , come ne apparifce da uno 
punteggiato , d’ una dimodrazione Seleno- 
grafica , ove apparirono polle ne* proprj 
fi ti entro il difco Lunare quelle gran mac- 
chie , le quali poi dall’Evellio furono per 
anologia chiamate Pontus Euxinus , Ma<- 
re Mediterraneum , Colchìs , Mare t/fm 
driaticum , Mare Egeum , Mons Sinai , 
&c. 


Par. III. 

1610— fi. 


Fra Pa»ta 
previene 1! 
Evellio 
nell’ idea d? 
formare 
una Tavola 
Selenograi- 
ca. 


Quella oflervazione da me fatta fortuna- 
tamente prima d’ ogni altro , mi ferve in 
primo luogo a dedurre con fondamento , 
che Fra Paolo il quale del Cannochiale in- 
ventato in Germania a quelli giorni , e di 
cui, per teftimonianza dcU’Anonimo , egli al 
pari del Galileo aveane faputo indovinare 
la llruttura, già ne facea ufo ; poiché fe- 
condo ch’ei Icrive al Lefcaflcrio nella ci- 
tata Pillola , in Venezia fi andava molto 
innanzi appunto nella fabbrica ed ufo di 
quello llromcnto. Ecco le fue parole : * 4 "- 

mìcus 


(34) Ideai Tomo li. pig. fif. 
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2o8 / ■ Memorie %Anedotè, 

Par. III. quem dicis fabricaffe injlrumett^ 

i6io.-f8. tum^ quo plures Jìellas videat, & alias no^ 
tet Luna maculas, id ipfum conatus ejl quod 
noflri .* fed nojlri valde progrediuntur & 
.in fabrica y & in ufu injlrumenti . Secon- 
. dariamcnte la fuddetta oflervazione mi da 

adito a ftabilire, che mentre comunemente 
credefi , ficcome anco credette il famt^o 
Aftronomo Giovanni Evellio (35) , cflere 
flato il primo cui cadeffc in mente di de- 
lincare le macchie Lunari in Tavole , per 
efibirne d’effe la dimoftrazionc rdpettiva- 
• mente ai fui, ne’ quali fi trovano entro il 

difco, n’è dovuto l’onore dell’idea, e del- 
la prima efecuzione a Fra Paolo ; e, ciò 
trentafett’ anni innanzi, che l’ Evellio fteffo 
pubblicaffe la fua Selenografia , che fu del 
1Ò47. La determinazione di quello fatto , 
ficcome fiffa un’epoca iraportantiffima nella 
fioria del progreffo delle Scienze , così a 
farci conofccre la fingpjarità del genio del 
Sarpi, e la forza del fuo fpirito originale, 
piu eh’ ogn’ altra pruova fembrami opportu- 
, niflima. , • 

Ma pih volentieri della precedente Pillo- 
la 

(jj) Ecco come fi efprime T Evellio nèlk Pref»: 
zione della lua Selenografia imprefla -1647. 

Cetemm in ceeleftis fornicit contempUuone affiduo ó» 
tbfcTvationts jampridem cdptAs accftfnulanti , in tneo- 
ttm huius rei venie , beno , ut piane nihil dubito , i»^ 
fpirante genio , vis vulgarem fore operam Vranofeopits 
eerte & valde utilem é* gratam , fi Vlanetu- 

rum nondum fatte cognitas fieuras , vifu mee , quam 
poffem maxime y venarer , S otulis menteque paui» 
aecuratius perceptas in charta 'fpeiìandat orbi filip. 
ntha Lunam vtrOj vel eum primis 0ttend^dam ejje 
ìhxì^ quod ea minus yidcreSHr oèftrvssSA 
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spettanti a F. Paolo Servita, xOf 
la vengono da me riferiti alcuni periodi d* Par. UT* 
un* altra in data destre Febbrajo dell’ anno i6io.-$8. 
pure 1610. al fuddetto Lefeafferio , cornee- . 
che lerva a larci laper in prima , conforme deeli na- 
tccennai nella Parte I. , che fin* a quelli Mi- 
giorni continuava il Sarpi a raccorrc ofler- 
vazioni fulla declinazione dell* Ago Cala- cata da Fra 
mitato ; e poi , eh’ egli , attefo il variare ^“ddejto*^ 
di tal declinazione, alTurdità alcuna non Lefeaflèrio, 
trovava riguardo al penfamento dell’ Inglefe 
Guglielmo Gilberto (5^) , cioè che l’in ter- 
no del nollro Globo foife una gran Cala- 
mita . Ecco 1 ’ offervazione : Nunc 

raptim hac panca exaro Tabellarj difceffté 
inJlantCj non modo ut de Ivone gratias agam^ 
fed ut Jìgnìficem quod gratijjimum futurum 
arbitror , idque ejl fcribere ad me lllujir, 

Confulem Venetum ( 37 ) , qui Hierapoli in 

O Siria 

(36) Veggafi la Teli propella dal Gilberto nel ca- 

po XVII- del libro VI. del fuo Trattato de Magne- 
te , ch'c infcritto : De Tellurii Qlolt Magno Magna- 
te . La Tefi è quella : 6 lobm terra pt magne- 

titus Óe magne s, quomodo apui net magne t lapis 
telluris vires pnmarias omnes habeat , tellns vero uf- 
dem pottntiis in mando direzione certe conftat . 

(37) Quello Confolc Veneziano, cheallora lì tro- 
vata in Aleppo, per diligenze da me fatte ho rile- 
vato, ch’era Gianfrancelco Sagreio Patrizio Vene- 
ziano, gran Filofofo ed amicilTiino di F. Paolo ugual- 
mente che del Galileo, il quale lo introduUè inter- 
locutore ne’ Tuoi diaio^i fopra i lìilemi del mondo. 

Il Galileo tenevalo in sì alca llima per il Tuo fapere 

ed altre varie doti, che adornavanlo , che di lutile- ^ 

come del Viviani, il più caro fra fuoi Difcepoli , ne ' 

avea facto fare e teneane il ritratto. Intorno quello 
ritratto v’hanno alcune notizie nt^h Storia della 
Letteratura Venex.iana Hi. IH. pag. 316. nota zry 
Io he aggiungerò ad elle alcune piùinterelTaniii cioè 
che del Sagredo fi trovano trenufei Lettere origina* 


^ 216 Memorie %AnedóU ^ 

V kV ^IW^'Strta rejidet ( ea ««wcAleppo dicttur ) àh* i 
ì6i0t-$S.i fervale Magnetis déclinattonem exaSiJJimd | 
in ea civitaté ad meridianunt accurate , 

Dentam^ & reperii ffé cufpidem feptentrlana^ j 

lem declinare non ad orientem ut apud noSf j 

fed ad occidentem idqUe y-y gràdibUs fere \ 

qua ejl nojlra contraria tantummodo prò-» ^ 

xime / Sì longitudìnem Venetam ^ qua ejl ^ 

^ 4 . ex HierapolenJJ j qua efi jlé detraxeris^ 
erìt interjlìtium gy. cujus dimidium i 8 |r . ,j 
' fdj^od ft addiderts minori ^ vel a majori fub^ 
traxeris, erit 52 -f . longitudò Capitis Bona 
fpei proxima ^ & extrtma Laponia 4 linde ^ 
cufpidem trahi a tanta mole terrena « qua |j 
fupereminet non abfurdé putavit Guìllelmus 
Gilbertus j & in eù meridiano refpicefe re-* 

' (la polum i caue putes obfervatorem errajfe, 

Ejl Vir accuratijjìmus , 0“ interfuit omnibus ^ 
obfertjatìonibus f quas plures otim nos feci-/ j 
mus , aliquas in fui grattam f & cunt 


^ li fortonittamente pofl'edute dal Signor fì» Cjiambatt^' J 
ila Nelli Letterato di Firenze . Sono tutte indiriz» ^ 
zate al fuddetto Galileo . In una gli pronoftica le ^ 
difgrazie , che per V Inqtìifizione dovette, fofFerire 
dopo aver lafciato lo Stato Veneto* Da un* altra fi ì. 
raccoglie, ch’effo Sagredo tenea corrifponìcnza col 1, 
Re di Ferfia, In alcuna dice di aver aggiunto dei ^ 
ritrovati fuoi al Termotftetro , di cui apertamente t 
confefiii inventore i! Galileo fteflò , e di aver fette ^ 
molte fperienzecolrtiedefimo Termometro. Eccòlefue 
parole : V ifirununto per mifurare il calda in-oeutàta 
da V- S. è fiata da me ridotte in varie forme affai Ij 
comode ed efquifìtei intanto che fa la differenza del- ji 
la temperie da una ffanza all'altra, e fi vede fino » . 

cento gradi . La data della Lettera è de’ 9. Jdaggio tit 
1613. Da un’altra Lettera dello fteflb fi deduce , eh* (j 
egli ha conofeiuto l’ufo del Cannochiale di riflcffioj 
tict invenzione, che ha fatto in quello fecolo taiu- 
cuore a Ifecco Newton- 1, 
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Spetiann a F. Paoté Semita ; Hi 
iteubus vertici cupreo innitentibus , Ù“ cUiri 
tnnatantibus aqua , & cum brcvibus j 0 “ 
cum longisy qUibus thodis òmnibus Ó" Hie~ 
¥apoli ufus fuit j Egó cUmGraco in pàtriani 
profe^uro traviavi j ut Neapoli Peloponenfi 
qua in longitudinent habet & niagnetis de~ 
clinàtioneni obfervet j qua Jt nulla erit ut 
atbitrory res ipfa conjiàbit * 

Ora fe il Sarpi mediante fifFatta óflerva- 
2ioné afTardicà alcuna non trovava nel pen- 
Tamento dello Gilberto j cioè'^ cheilnoftrO 
Globo fofle una gran Calamita j veniva nel 
tempo rtiedefimo a convenire pur anche in 
tal particolàre col Galileo < conie può ve- 
derfi nel terzo de’fuói Diàloghi fopfa i Si* 
ftemi del Mondo (38)^ e tal converiienzi 
non era , come fi vede j rrial fondata, per-* 
thè procedeva da un rilultato (T oflervaziò- 
hi . L’ Alejo'nel principio di quello fe- 
nolo l’ ammiie eziandio ^ e fe il di lui ge« 
nio fervido trafportato noti l^aveffe àllà vi- 
Hone^ codruendo un Globo magnetico cavO 
lieir interno del nolìro i e dando fin per 
poflTibile y che poteffe aver luce ed abitato-* 
ti^ iioi meglio onoraremnlo là xnenioria di 
Un sì bravo Allronomo i 

E che fra Paolo ànche m altri ptrticó- 
lari andafie d’ aceordo nella maniera di ped- 
fare col Galileo fuddettO ^ io ne traggo' 
la notizia dal pafib d* una Lettera di que- 
llo fovrano Filofofo fcritta à F/ Fulgenzio' 
MicanziO parecchi anni dopo la nàòrte di 
fra Paolo / La nòta ^ egli dice i del nojlro 

O i gen-i 

Galileof Òpere ftfiB. II* Ì44* 


PAtéttU 


il Galileo 

nòmina Fri 
Paolo tuo 
Padre e 
Mieftrò , e 
da lui pren- 
de normi 
circa Icfpe-ì 
rienze tul- 
le prppiiè<àl 
dell* irti * 
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ili' Memorie ofriedote y 
P^iR. Iir comw» Padre e Maejlro poteva 

i 6 io.- 5 «. J circa la con den fazione e rarefazione • 
parole , dond’ io deduco , che fin da quan. 
do 1’ Accademico Linceo avea intraprefo 
ad ifiudiare i fenomeni della condenfazio- , 
ne , dilatazione , rarefazione , ed elafiicità j 
dell’aere, ed intorno 1’ afccndimento de* li- ^ 
quori nelle antlic afpiranti , egli conferiflc 
i fuoi pcnfieri al Sarpi, per quindi ricever- 
ne delle iftruzioni c progredire con mag- ^ 

gior ficurezza in quelle fcopertc , le quali j 

poi avendo dato motivo ad Evangelifta ^ 
Torricelli di trovare il Barometro , e ad 
Ottone Guerikio di coftruire la macchina 
Pneumatica, ad una nuova Fifica vafiilfimo 
campo indi ne aperfero. ^ 

Perciò fe l’Anonimo, nonché Lionardo 
da Capua (3p ) ci raccontano , che da Fra 
Paolo furono ai Santorio recate le prime :,jj 
nozioni intorno le leggi della Statica ani- 
male ; c dell’ azione dell’ aria fopra i liquo- ; j 
ri fcorrenti ne’ vali delle macchine anima- 
te, forfè non malamente fi appofero. Gar- i 
lo Cogrofli Profeflbre nell’ Univerfità di ^ 

, Padova , dopo avere nc’fuoi Saggi di Medi- 

cina{d^o) rilevati fopra di ciò molti indizj, ^ 

' così fccivc : Quel togliere al vacuo l* attra- 

zjone , quello fpignere /’ ufcita del [angue ^ 
da' vaji a forza di Jìendimento ^ a forza cl | 
urto , e d' impulfo fono ragioni , che p*XK*‘ 

Caao affai delle dottrine del Galileo ^ e del > 

Sar- .. 

# I 

(39) Parere di Lionardo da Capua divifate in otta ^ 
stazionamenti intorno P origine e progrejfo della ideai- ^ 

fina c^r. Rag, a. pag. j. edia. di Napoli 1681. 

(40) DUfertaaione z» pag. 3. ediz, di Padova 17^7» ^ 
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spettanti a F. Paolo Servita. 

Sarpi. Di piìi anche altrove ; %/f buon con^ ttf* 
to il Santorio conobbe introduzione^ dell' i6io.<-fi« 
aria nel [angue y ed o la crede ffe fulla buo^ 

*ta fede de'vecchjy o i' ave ff e per una tal 
quale ragionevole congbiettura dedotta dalle 
fperienze, del Galileo e del Sarpi , fenga dub- 
bio Pammife ). 

Se ci foflero rcftate le tante Piftole del perdute dt 
noftro Filofofo in materia di Fifica indriz- F« Paola 
zate a Soggetti di gran nome , e dcl-j^ Fiùwa 
le quali il Morofio amaramente ne deplo- 
ra la perdita, forfè fopra quell’ultimo par- 
ticolare ne rimarrebbero tolte quelle dub- 
biezze , che ci rellano ; e circa varj altri 
ancora fervirebbono ad autenticare quanta 
in ordine alle moltiplici cognizioni di quel 
verfatile ingegno ne và decantando la fama . 

Intanto , oltre le fue Opere Filofofi* , 

fiche, che altrove ho nominate , fi ha me- Triftu'* ' 
moria d’un Trattato andato ■ a male, 
ci compofe fopra il moto delPacqua, di cui io fopra Tl 
l’Anonimo ce n’ha ferbata la notizia (42) é nioio dellf 
Quelli ci fa fapere ancora , che il Sarpi ol* * 
tre d’effer fiato eccellente Aftronomo , ( e 
l’ho ben fatt’io conofccre) inventò ezian- 
dio macchine militari , mirabili ordigni mec- 
canici , e che di molti de* già trovati giun- 
fe a perfezionarne gli ufi . Ci dice , che 
di vaij firomenti non volle farli conofce're 
Autore, come di quello iftituito a rilevare 
le variazioni del caldo e del freddo , che 
è lo Termometro ^ nonché del Pulfiglio 

O ^ mac- 

( 4 t) Ibidem Pag- 3*. 

<40 Vii», pag. 
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li 4 Memorie %^nedote , 

Par.III. niacchina , che ferve a difcoprire la diver* 
Iìjo.« 58. fità de’polfi . Non è perciò da ftupirfì fc 
il celebre Filofofo Gianfrancefto Sagredo 
jie attribuifce 1’ invenzione del primo al 
Galileo ( 43 ) , c fc la fcoperta dell* altro 
fu riferita al Santorio (44) j che ne lo 

de- 

<43) Vepgafi la nota 37. ,, . 

(44) AI Molto R-P. Ma«ftro Bergantini , a cui u 
Ivlondo Letterato è obbligato della prefervazione di 
. ora quantità d’ autografi originali dj varjcclebri Au~ 
tori, che arricchiicono laBiblioteca de’PP-Serviti di 
Venezia, avvenne di fare anche un fortunato, acquilto 
di molte lettere indirizzate a quel Luigi Cornaro 
Patrizio Veneto, che fu autore del Trattato Ide/Zat- 
-wiM fobri», e di alcune altre Opere pregicvoliflìme. 
pra quelle Lettere trovò un foglio con fopraferitta 
di pugno di elio Cornaro indicante contenere un 
Carme eftemporaneo di certo Jacopo Hamans Am- 
burghefe in lode del Santorio come inventore del 
Pulfiglio, e da eflo Hamans fenrto alla prefenza di 
lui, del Sarpi, e del Santorio fteflo », eh’ erano an- 
dati a vifitarlo. Il Carme , eh’ è un doppio Acro- 
ftico di mano dell’Autore merita di dfere riportato; 
Jìe «rtific.ofifim» ‘Exe/Utnttjjimi S»titerii *d Vulfus 
divtrjitatem dignofcfndum exeogitate iojìrumente 
Carmen extemporaneum- 
Seduta fefierétas, edax Hate vetuflaS 
. ; - Ardua quod nunquam petuit fanctre MinervA’ 

Nemen, jum Laiium pepeut ter nobile Numelf $ 
Tante majori gente , que grandtus extaT ' 

Otfequio fatte , /Indie , virtute patrono. 

Rex eft ifia , t/tdes, quid moti torpori} horroR 
Jndicet , aut facies agroti pofiultt ornai 
Ordine finteraque via, vel tramite )n(lO 
Sttre potes pulfum, variam , (imilerr.que refumenS 
A/fumens, demtnfque grai us , quam qutlibet horA 
JXuncupet e/fe febrem viam, vel eorppris omneN 
Turbatum lubito diUinElu machina menfiraT 
_ ' - Omnigena [erte , Meditus , ne forte remijfo 

Refeileque grada nulla virtute fequatuR. 
ìnfirmum. Vivas ergo donatus honerl 
Omni, Sant ori, nullo moriture fub evO. 

\ Jatobus Hamans', 

Sta il foglio in un gran volume di pezzi poetici dì 
yarj Autofi MS» 
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spettanti a F. Paolo Servita» 215 
defcriffe ne’fuoi Commentar) fopra A vice- P ar'. T IT. 
na. ElTo Anonimo oltrecciò racconta, che i6io.-$8. 
fu dal Sarpi ideato un Siftema a falvare 
' tutti i fenomeni del movimenti celefti coti 
! un’ unico movimento ( 45 ) ; cofa , che ha 

I relazione alle fcoperte fatte da Copernico . 

Sopra di quefto è da notarli, che Fra Pao- 
i lo nella Lettera Vili, di quelle ftampate 
a Ginevra raccommanda al Groslot di prò* 
curargli un’Opera del Vieta, la quale egli 
fapea , eh’ era intitolata : /* •Armonico cele-» 
fle . Forfè quella al noftro Autore può 
aver fomminiftrato il motivò d’ inventare 
il Sillema rammentato dall’ Anonimo, giac- 
ché lo moftrare i movimenti celefti con 
un’ unico movimento fuppone la cognizio- 
ne del modo armonico, che regna fra que- 
lli moti medefimi, o almeno la determina- 
zione relativa d’ un movimento all’ altro , 
per indi ridurli tutti ad una [legge unica , , 

generale c collante . 

Ma che che ne fia , non effendovi circa 
una fiffatta invenzione documenti irrefraga- 
bili , che vagliano a metterla in un conve- ■ ' 

nevole punto di vifta, non ne dirò di più; 
avvegnaché per i faggi , che fin’ ora ho 
efibiti del fommo fapere del Sarpi , e per 
que’ maggior) , che recarò nella Parte IV. 
ftia la prefunzione per la parte afIermatU 

O 4' va , 

.^4t) Qua/I tutto ciò fofle peco, v’c chi gliaflegni 
piò che mezzana cognizione di at*chitt«ura civile , 
colìcchc venga da lui i! Palagio della Patrizia Fami- 
glia Donati fulle Fondamente Nuove in Venezia, ed- 
I il Teatro Anatomico di Padova . Fofearini Storia dtlt 
ia tettiratura Vtntz.inna , Lib. I. 
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spettanti a F. Paolo Servita» 417 
bada aggiungere, che avidiflìmo il Sarpì 
t)gn* ora di acquiftare nuove cognizioni , i6io.*.(f. 
cercò amicizia di quanti Filofpfi ed illu- 
fìri Matematici aveano allora nome in va- 
rie parti deir Europa. Oltre il Galileo, il Nomi 
•Santorio, l’Acquapendente , il Ghetaldo ,P«nciwIi 
il Vieta, Giambattifta della Porta, il t*ei- 
refchio , furono eziandio Tuoi corrifponden- amici, c cor* 
ti ed ammiratori nel tempo medefimo 
Gilberto, 1 ’ Aieimo , l’Anderfonio , e lopaoloj 
■ fteflb Gran Cancelliere Baccone da Vcru- 
lamio , lume chiariflìmo dell’ Inghilterra . 

Fra la fola di altri molti eccellenti inge- 
gni io mi appago di aver recitati i nomi , 

di codcfti pochi , che da ogn’ uno fi ri- 
guardano quai riftoratori delle Scienze , c 
padri del moderno fapere. La dìverfità del- \ 

le opinioni in materia di Religione non 
fu un oftacolo al noftro Autore , che lo 
ritenefle dal trattare perfonalmcnte , o per 
via di lettere con varj illuftri perfonaggi 
di comunione dalla Cattolica diverfa circa 
quello, ond’era richieduto di parere, o fili- 
le cofe delle quali bramava eflere iftruito 
indipendentemente però da quelle opinio- 
ni medefime. Un pregiudizio figliuolo dell* 
ignoranza da ciò, come altrove accennai , 
motivi di accufe ne traife; ma il fine del 
Sarpi non potea effere piò lodevole fc • ri- 
ilettafi al filo vero cggetto. ^ 

Quindi è, che rifpètto anche allo feo- 

I po, che fi era prefiffo di làr ufo de’ mezzi 
più valevoli, onde portare ad un grado maf- 
fimo i fuoi lumi negli ftudj legali, trano- 

uici. 
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jl8 Memorie %Anedoie^ 

Tar. ® nonché di prò- I' 

iéio.~fl. fana erudizione, dopo di avere, fecondo 1* w 

indicazione da me data nella Parte I. ( pag. Ci 

a 6 .) di quelle Memorie, cominciato a car- Ji: 

teggiare fin dal 1588. con i piìi celebri i 

Profeflbri Francefi in tutte le dette Facol- Ca 

tìi, eftefe poi le di lui corrifpondenze nel- jiu 

la Germania , nell* Inghilterra , nell’ Olan- ar 

da , e fin nella Danimarca , ove per ragio- «1 

ne degli Scritti , che aveva dati fuori in i« 

tempo della paffata giurifdizionale contro- k 

▼erfia , il fuo nome oltramodo era divenuto Ho 

celebre e rifpettabile . :or 

Nomi de* Que’però fra gl* illuftri Uomini di tal 
Giure con- claffe , CO* quali il Sarpi ebbe un frequente k 

fulti , ed carteggio, oltre Jacopo Lefcaflcrio più volte i 

J nominato , furono il Cafaubono (50), 1* 

fi, co’quali Isle 

Fra Paolo Go> Quantunque nella collezione delle Pillole del >li 

carteggio- Cafaubono una fola fe ne trovi di Fra Paolo colla 'io 

rifpoila del Cafaubono j non ollante da codella fi ri- 
leva, che anteriormente ad un tal tempo corfe foiì'e- ìui 
ro fra queftt due foggetti molte e frequenti Lettere : tir 

Xx quo, fcrive il Cafaubono a Fra Paolo, primumtu» 
fcript* lezi , fum esptus admèratieue tu* finguluris « 

doérin* , judieii excellentijpmi qui exctllit , Cuttt X 

tempere crevit ili» admirutie non \p*rum Hs literis » 

ca»firm*t», qu»t vmriù temperiim a te aeeepi . II Si- t 

gnor Procuratore Marco Fofearini nella fua Storia Iii 

Letteraria fcrive, che trovafene un’altra fra le Let- 1 

aere di Marquado Cudio, e di' Claudio Saravio da- <1 

, te fuori all’ ^a nel 1714* dal Burmano > ma per 

quanto io atòia. rivoluta quella raccolta non mi è cj 

avvenuto di poter fcoprirla . Ho foltanto trovato >s 

una Lettera del Saravio, ove di Fra Paolo lì famen- i 

zione per il motivo che fi può vedere nella notale. u 

qui prefio. Avvifa pure di eflère informato , che va :i 

a ilampa un libro intitolato : S*rpi Pauli , C*/au^ 1 

domi Is. XpifioU muttKt ex edib. ]ob. Getti. Meelleri. ; 

"Kofiarhii. La qual notizia fi dee correggere dicendo, t 

che la Letterii di FcvFaoIo, c quellaidcl Cafaubono 

a lui , ! 
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spettanti a F. Paolo Servita. 21^ 

Isle Groslot, Francefco Ottomano, il Ser- 

vino , Ugone Grozio , il Signore di Frefnè i6io.~sS. 

Canaye , Buchello , Villiers , Ormano , 

Jacopo Gillot, c Filippo Morneo di Plcf- 
fis. Di tutti quelli Soggetti ce ne da il 
Catalogo rAmeIot (5i)/ ond* io vi ag- 
giungerò ad eflb il Tuano ( 52) , il Bon- 
garfio , il Mennino ProfelTore di Leggi 
nell’ Univerfità di Padova il Salma- 

fio , ed il famofb Letterato in ogni ma- 
niera d* antica erudizione Giovanni MeUr- 
fioy notizia particolare a me gentilmente 
comunicata dal dottiffimo Signor Conte U- 
rachien , il quale di eflb Meurfio poflede 
alcune Lettere originali a Fra Paolo indi* 
rizzate . 

Nella deplorabil perdita delle moltlffime 

Let- 

« lui , che ne rimangono, lì trovano anche dietro la 
Storia univerfale de’ primi quattro fecoii di £nric« 

Boccierò data fuori dal Mueliero . Io ho veduta 
quell’ Opera > e fe nc può anche trar lume dall’ in- 
dice delia Biblioteca Ittigiana , ove viene annunziata 
cosi : Ja: Henrici B»tcUri Hijl. univtrfalis IV. prtmm 
SAculorum cum Vtehtii Pr*f. lf»g. adje£{‘s item 
pauli Sarpii ifae. Caf»uÌ0ni Ept^olis , Jeh. Metl- 
lerus ediflit, ac tllujlravtt - Roil. 

Cyi) Dans la prefact dt la Verfion du Q$mcilt de ‘ 

Tttnte. 

Cya)<Yeggifi il Tom. II. pag. ij6. delle Lettera 
ed Ambafciate di M. du Frejaì de la Chanayt , Ri- 
fpondendo Fra .Paolo ad una lettera del Morneo, in 
cui gli dava conto dcl a morte di M> de Toti , in 
còminendazione di quello famofo Storico cosi gli re- 
fcrille in data dei i6- Giugno 1617 §luam velupta- / 

tem anime eenceperam rx literarum tuarum IfBiieae , 
tetam trifuit tllarum cUufura uunci^ excejfus O. 

Tuani , quem virum , ut femptr maximi feet oi> egre:. 

gias e/us virtutts , ita neèit repeute ereptum gravittr '' ' 

tmiolte. 

<53) Ciò lì ricava da una Lettera di Fra Paolo al 
Leltailcnu dei 30. Marzo 

' 'f 

V 
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7.10 Memorie %/fnedote ^ 

Par. III. Lettere, che può avere il Sarpi fcritte agl* t* 

1610-58. indicati celebri Letterati, fortunamente ne p 

Rimine refta buona parte di quelle , che per lui fu- B 

dklle*ifctte- trafmefle a Jacopo Gillot, a Filippo ^ 
«fcritteda Morneo, e a Jacopo Lefcaflerio. Le Lette- ì 

fcritte al Lefeafferio , che fono al nume- !* 

rio,Giflot] di cinquantafette, fembrano tratte da un 
« Morneoi Codice della Biblioteca Colbertina di Pari- m 
gi . Le indrizzate al Morneo , che fono iisi 

nove di numero , furono copiate da un* io 

eferaplare fcritto di mano di M. Villarnault io 

Signore della Fprefta, e le fpedite al GiU ì‘.\ 

lot in tutte ventuna , fono {late fcrit- io 

te full* eferaplare di Claudio Saravio / olì 

il che è detto in orna nota marginale. 0, 

Quelle Lettere fono tutte latinamente 1 

dettate. Ugone Grozio vide ne’fuoi auto- 
grafi quelle adrizzate al Gillot (54) , non- ter 

chè le altre , che dal Sarpi fcritte furono 50 

al Morneo , cffendogli quell* ultime fiate ii 

comunicate da Claudio Saravio (55) . Era- to 

no però in maggior numero , come farò v»- tei 
dcre nella Parte IV. delle prefenti Memo- ac 
^ rie. ^Intanto non v*ha dubbio veruno, che 
non fian elleno , tali come fi leggono , ’t\ 

ufeite ai 

ia 

Scrive LTgone Grozio in una Aia lettera de' 

IO. Aprile 1616. a Lodovico Camerario : Incidi hit r 
iitbut in Htttrns fenptat mnnu PmhU Veneti nd GiU & 
htimm Pnrifienfem Senntorem- 

Cfj) fi vegga la Lettera VII. del Saravio dopo 

J [nelle di Marquardo Codio . Ella è indirizzata al . 
uddetto Grozio, a coi così fcrive: M*gni ilUusVnu- 
U Veneti nliquot EpifleUt , Vir illuffrijpme t Ugo Gro- 
tiut ) re/n tibi non inrrntnm faiturum me exifiimnvit 
fi tat tibi legendat oferrem . Script* funi ad noftrum ' 
fhili^um Mtrnaynm Mtriufqu* Vallaiit , ut nefii • ' 

fittdiefHm* 
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spettanti a F, Paoh S erotta . ili 
ufcitc dalla penna di Fra Paolo* il che Par. H f* 
già non può dirfì di quella , che corre fot- i6oi.-fS. 
to il fuo nome indrizzata a Danielo Fin- j'"'" ' 

fio, che fta nella collezione delle Piftole " all**" 

degli Uomini Illuftri fatta da Simone Ab- Ein^io.eon 
bes Galbema , c ftampata in Arlinga nel 
id^5. Ecco le olfervazioni , che concorro- P«o!o gli è 
no cd averla per un* impoflura d* eflb Gal- 
bema , o d* altrui per accreditare quella 
collezione medefima , c far credere , che il 
nollro Autore folfe favorevole a’ fentimenti 
degli eterodofli: Primo non v’ha documen* 
to veruno , il quale provi , che 1* Einfio 
folTe del numero degli amici di Fra Pao« 
lo . In fecondo luogo il titolo della lette* 
ra è inufitato a Fra Paolo fteflb, che fem- 
pre coftumavafi fofcriverfi in fine della let- 
tera. Terzo, la maniera del titolo non è 
qual davafelo il Sarpi , che fempre usò 
chiamarli F. Paulus c non P. Paulus , Quar- 
to finalmente la data di quella ^lettera è 
del 1Ò30. anno, ch’era l’ottavo dopo la 
morte di F. Paolo. / 

Se aver non fi ponno nello fteflb con- Ifttere al 
cetto le fcritte al Signor dell’ Ifola Gros- Groslot 
lot , raccolte e ftampate a Ginevra con Ginevra 
data di Verona , almeno conviene tenerle fi»"® inter- 
per interpolate dalla malizia di chi ne prò- 
curò la ftampa [ 5 d ] , inferendovi in eflc 

de’ 

(fC) Anco 1* Amelot nella Prefazione alla Storia 
del Concilio di Trento foftiene,.che furono interpo- 
late , e ciie contengono molte cofe , che non furono 
da Fra Paolo fcriC'.e’giammai . Il Colomdro fìmil- 
iBcnte mollrò d’efl'erne in dubbio , febbene i fuoi fi- 
ni pariicolari lo ceadcdèco inclina a fpacciarle pec 

opera 
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MeniórU >Anedotè ^ 

Par. m. tic’ fcntiménti , che Fra Paolo non ctbé 
giammai f facendolo fcrivere cofe lontanilTit 

nic 


open del Sirpi. É verjirìente le àttriliui » lui nel4 
li BiLijotcca fcelti pag. 469. ma nel Catalogo delle 
Opere di Fra Paolo non le aveva regiftrate . Ciò 
non olVante chi le .mife in luce per la prima volti 
Colla falfa data di Verona nel in come an- 

co Edoardo Brown, che le ‘mandò fuori tradotte iti 
Inglefc l’anno 1695. vi pofero in fronte il nome del 
ikarpii ed il Courayen ancora nella vici di lui vuo- 
le, che fiano fue ; nè altrimenti fi efprime Criftia- 
no Griffio nell’ apparata degli Scrittori , che hannò 
iiluftrato il Secolo XVIL pag. 464. Ma poiché niunot 
di quelli Autori ficompiacqUe di produrre inondamenti 
della propria opinione, fi (porranno qui da me bre- 
VentUn ce quelli, che- fecondo 1 * Autore della Stari 4 
della Ltttetatura Venttia»a, fi lunno per credere . 
che le fuddette Lettere non fianb firìcere . Lii>i /.' 
fag, 98. H«t 4 i 6 f- La prima difficoltà nafcedall’idioJ 
ma volgare, nel quale fono fcritfel mentre fu coftu- 
lUe di Fra Paolo di fcrivere in latino a’ Tuoi corri- 
fpondenti oltramontani per effere quella lingua piò 
comoda ad ellì, i quali per lo più non intendono . 
O non guftano la nollrà volgare. Un’altra difficoltai 
per crederle dettate dal Sarpi fi ritrae da Uria copid 
grandilTItm di frali , maniere Prancefi , e forme di 
dire per nulla proprie alla lingua noltra, delle qua- 
li non incontrali efsmpio Veruno nelle opere di lui. 
Ne pollono gtà riferirli ad errore di llariipa , tfo- 
♦ vandofi codelli errori, e Francefifmi fempre replica- 
ti allo ftefló modo, o confillendo in parole feambiai- 
te afatto. Al più dunque farebbe da dire , che Fri 
Paolo avefie fcritto in latino al Groslot > che altri 
poi areflè tradotte quefte Lettere in Francefe, e che 
hnalmence Hate follerò le medcfiine voltate in Italia- 
no da qialche Francefe poco intendenre del volga t* 
llollro. c che quello per fini particolari abbia in tr<y-t 
dotto m effe de’fentimcnti, per cui il Pubblico fo‘« 
fpcttar doveffe , che Fra Paolo foflé fjfvorevolel al 
partito de' Proteftanti Qjiclti fcntiménti incaffrati 
manifellamenre fi diffiriguomo dal fimanerite , ed il 
XxggitOTt non ha altro, che fcorrerle per rilevarli 
^ciiilfimamente . Veggafi il Libro intitolato Fri 
Paolo Giuftificato dalla pag. 73. fin all’ Sf. fecondai 
edisiene. Nell'appendice alle Leccete dell’UferiO ftf 
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'Spettanti a F. Paolo Servita, 
me dal fuo modo di penfare , c diametral- 
mente oppofte a quella prudenza, che fu 

una 


tic lepe una latina inditizzita a Francefeo Ottoma- 
no Abate di San Menardo , la qual è la penultima 
fra le Italiane della finta edizione di Verona , ove 
fia mutata non folo di lingua, ma ancora col falìb 
indirizzo al Cillot • La ftefià Lettera fi ha nel Co- 
dice di quelle fincere fopramentovate , ed avvi no- 
tato fopra < che è tradotta da un tefto Inglefe . Que- 
lla pure io letlì in lingua Francefe, come ila in un 
Volume di figura di 4. MS. che contiene le copie di 
Varie Opere inedite di Fra Paolo, che trovali nella 
Libreria de’PP. Serviti in Venezia, Quindi li argo- 
menti a quante variazioni andarono foggettc anco le 
altre . Comunque fia , la Storia di quelle Lettere è 
talmente intrica» per le addotte ofiervazioni, che 
ignorantilfimo di buona critica farebbe chi le ricono- 
Icellé per fincere. Si noti qui di paOàggio , che le 
Lettere citate dal Pallavicino nella Prefazione alTof 
mo L della fua Steri» del Concilio di Trento, e nel- 
la Pillola antepolla al Tomo li. fono le fiefiè , che 
quelle della Raccolta Ginevrina , bench^egli conma- 
nifcllo inganno le dica comunicate al Pontefice Pao- 
lo V. da Roberto Ubaldini fuo Nunzio in Francia* 
Da ciò può feorgere ogn* uno qual conto fi abbia a 
fare delie accufe date a Fra Paolo fui fondamento di 
quelle Lettere; molti pafiì delle qeali vengono por- 
tati dallo Hello Pallavicino per ifcreditarlo , e citati 
dal Courayer per farlo apparire inclinato alla Ri- 
forma. Dopo tutte quelle 'c^èrvazioni farebbe cofii 
molto opportuna il mettere in villa , chi di cotefte 
Lettere abbia procurata la Hampa , Si ollèrvi , che 1* 
Autore giù citato della Stori» dell» Ltttefntur» Ve» 
HexJaa», fcrive che dal Portnero fu lufingato il mon- 
do di avere a dar fuori delie Lettere di Fra Paolo « 
c ciò fui fondamento d’un pafió di ErmanoConrin- 
gio, eh’ è il feguente i, Ommno velim ferg»t Vertno- 
tius in tdendis Vauli Veneti Ef ifiolit , imo ^ nliit 
e)us opuf tulis i qu» ha Renut Intent . tnim nifi 

ptéclnrum exptllemus » t»nto Viro. Opera Tom. VI. 
Pag. 606, Ora io ho feoperto , che le lettere della 
Raccolta Ginevrina, fono quelle appunto di cui nc 
parla il Conringio. La notizia l’ho cavata dalla pro- 
le ritta d’ una lettera di Cianandrea Bofio a Tomma- 
10 Reioefio dau a Jena lotto i xg- Novembre i6f6- 


Par.IIL 
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224 Memorie t/fnedote^ 
una delle più dirti ntc qualità, che l’animo 
{8. Tuo adornailero. £ querta prudenza eragli 
tanto più neceffaria, quanto maggiormente 
^come fi raccoglie da una fua lettera ai 
Morneo de’ 14. Febbrajo lóti.] da’ fuoi 
emoli cercavafi intercettare i fogli , che 
fcriveva ai Letterati d’ oltramonte , e che 
riufeiti talvolta ad averne alcuno nelle ma- 
ni , 1’ avevano fatto paflare a quelle del 
Nunzio Pontifizio. Di quelli fcrivendo al 
Lefeaflerio, cosi Fra Paolo fteffo fi cfpri- 
me: EgOy qui ad eum de re literaria nun~ 
quam fcripfi ^ fed tantum qua nova btec re’- 
gio ferebat , non tamen fidei mea commijfa , 
nam ulta de caufa violarim y Onde poi 
■ conchiude.’ Verum quid quid Jìt, nihil ma- 
li inde timeoj quia nihil ad eum fcripji , 
quod palam non liceat , nifi hoc tantum 
quod literas dederim ad virum Religionis 
non Romana j quod Roma fummum peccatum 
habetur . 

Ora parlando di quelle lettere latine, che 
per fincere fi riconofeono , fono tutte di 
'“filile piano e concifo, e l’Autore in poche 
1 j. parole vi racchiude molte cofe , ferbando 
Fra nonoftante una chiarezza e precifione , che 
nulla lafcia da defiderare . Quanto ai fog- 
getto delle ftefle, trattene tre, che verfano 

fopra 

Gentve , vi H dice, txeudutttur «pud Qhovetum 
Epijìol* P4»/( Servita Veneti rebus cogmtu uttlijjìmts 
refertd, ac proxtmo Mercato Argentoratenfi proditu- 
va , ut ad mt fcripfit bis diebus is , cujus opera pu- 
ilioant'ur , Jo. Albertus Vortnerus Reipub. Ratisbo- 
ntn/is Confiltarius . Tomos Reinciìi & J. Andr^ BoHi 
Viror. celeberrimor. epiit, mutttJt. SUHiK I7<XX iu ix. 
Bpirt. LXXl^I. pag. ji> 
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spettanti a F. Paolo Servita, 21 ^ 

} opra materie Fifiche, nelle altre vi predo* Par ITL 
mina Tefame di punti canonici e politici , i6«o.-ss. 

I moltiflìmo la materia de’ Benefizj , la col- 
lazione e pofleflb, di quelli , ed i limiti del- ' 

I la fpirituale e temporale podeftà del Ponte- 
I ce, e de’ Principi. Vanno frammifehiate di 
! quiftioni erudite e di racconti dorici circa ' 
le cofe allora correnti , c di varie oflcrva- 
j zioni fopra non poche Opere , che andava- 
I no ufeendo alla luce . In alcune di effe 
parlafi anche delle infrdie , che contro gli 
venivano tramate; e vi fi vede la coftanza 
dell’ animo fuo , la fede nella Provvidenza), 

I e la raffegnazione ad ogni evvento . In 
certe vi fi rileva 1’ avidità di fapere nel 
i promovere , che vi fa più forte di quefi- 
j ti , chiedendone la foluzione , e nella ri. 

I cerca a fuoi corrifpondenti de’ libri di 
maggior credito fopra materie di Dirit- ^ 
to , di Politica, e di Morale. Ve n’ha, 
in cui fi fa parola delle moleftie inferitegli 
da’ Gefuiti , delle loro male arti e dire- 
zioni, e particolari dottrine; e per fine in 
parecchie dirette al Lefcafferio egli da un 
pieno ragguaglio della controverfia fra la 
Repubblica, e la Corte |di Roma intorno 
r Abbadia della Vangadizza, inforta , come 
fi è veduto , nel lóoj. ed in non poche 
verfa fulle cofe degli Spagnuoli , del Duca 
di Savoja, e di altri Principi d’Europa. 

Siccome Fra Paolo bramava , che la Fi- 
fica , le Matematiche , e le altre Facoltà : 1 det- 
Scientifiche, colle arti utili allafocietà fi àn- 
dafifero coltivando, in guifa, che^a perfe- uÌ"*'' 


'ìé'ié Memorie tAne^oté ^ 

Par . 11 . Z’ione giungeffero , così in alcune delle fud" 
i6io.-.<8. dette Lettere fi fcorge, che ugualmente pre- 
mTffo «bevagli , che lo ftudio Legale veniffe dai 
Italia lo celebri Profeflbri d’ allora promoflb nell’ Ita* 
tìudjo delle lia con maggior* cura ed attenzione di quel- 
^ la , che era fiata ufata in addietro ^ Per 

quefio fcrivendo al Lefeafferio fiotto i 30. 
Marzo di queft’anno lóio. dopo aver det- 
to, che avrebbe voluto vedere occupato il 
Mennino a leggere le Pandette , nel che 
valeva affai, aggiugne, che fiiccome in Ita- 
lia fiarebbe riufeita nuova la maniera di 
{piegare l’antica Diritto j così vi avrebbe 
Bifiognato un Soggetto munito più di co- 
ftanza d’animo, e di dottrina, che di elo- 
quenza ; e che quelli doveafi rintracciarlo? 
nella Francia , ma fimile al Cujacio, al 
Duarcno, o piìi meglio al Leficafferio me- 
deCmo : Merita iilrum ( Menimm ) amas ^ 
tJt locutlenis candorewi in ejus litteris infpe- 
iljli y ita in gemi y & morufn honitateM inef- 
fe cenfeas. Ego illum videro velini in per- 
legendis PandeÙis occùpafnm.* in eo valet . 
Veterìs Juris enucleandi onus , ut in Italia 
novum effety ita virum requireret magli fir- 
ma animi Ó" doSlrinie cónflantia , qùam elo^ 
quentia valentem. %A vobis unus aliquispe- 
tendus effet Cujacio y aut Duareno ,> voi ^ quod 
magis e re effet f Lefeafferio fìmilìs . 

Tra Paolo Né già può dirli, che quefia efiprcflidne 
fa conofee- jg troppa parzialità verfio il LeficaA 

rafTcrio t lerio; mentr egli era uno' de piu eccèllenti 
dottiamoci illuminati Giureconfiulti di quel tempo y 
t ynacipal- cowie ne fanno fede le Opere fue, c perciò 
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! . spettanti a P. Patio Servita. %irf 

' “cgno della ftinia di Fra Paolo, (^ueftipon 

fola pregiavafi della di lui amicizia e cor- i6id -s8. 
rifpondehza (57) , ma ambiva ancora , che ^ ' 

I i ftioi pili intrinfeci e dotti amici fofferO ™nò!c°N ^ 

I Conofciuti da quell’ illuftre Soggetto 4 Del colò Con4 

numero di effi principalmente ciane il chia- 
Fiffimo Senatore Donienico Molino , e Nic- 
colò Contarini , il ^uale , fecondo che dilli 
altrove , fu poi Doge della Repubblica [5 8]. 
la codefte Sarpiane latine Lettere inedite 

P 2 fre- 

Cfy) Scrivendo Fra Paolo a quello celebre Uouiq 
lotto li i. Novembre i6o8. così feco lui fi efprime ! 

Nullas litteras mapri avidit»té fxpello , aut majari 
volupfatt qsutM tHas ì ex illis fimper aliquìd addifco. 

In quali tutte le altrcv<yi fi trovano di fonjiglianti 
l^cntimcntL Sopra certa richiefta fatta dal Lefcafll’rlo 
al Sarpi d'impiegarlo a fcrVirC il Governa in qual- ^ 

che afta re , onde potefle poi godere dell» nkinificcnza 
pubmica, vi fi vede del Sarpi fteflio a tale articolo 
quella rifpofta : S^uod ad me fcrihit de munifictntia 
! i"Tincipis aliqua obtinenda , iif eediligenter ineumbam, 

I ^ fedulam curam praflabo j nen efl <Iuod defptrenfut 
de effeSu , Ego eum autem primunt quum de pojfejfo^ 
no Benrfit'f alicujus controverfo agetur , de te mtntiò-. 
tiem tniiciqm eportunam , eaqtte occafione curabo , ut 
oliquid fcribi vel in ea materia, vel in alia tibi de- > 

fiaadetur , quod fi et rem ptrducere poterovictrimus ; 

Ife putes me òpera vfl dtl ig enfia pardi utum , ne qua 
eccafionem pratermiffurum. Ciò Ila fcritto in una Let- 
tera del nofiro Autore de'tS. Agofto 1609- ed in un* 
altra del primo Settembre dell’anno fteflo fi Vede , 
che già il iefcafterio era fiat® impiegato a fare qn» 

Scrittura, dicendovifi : Perlegi Commentarium iuuap 
ad n^aadatum Principis noflri quod ad tt mtferam > 

9 nacumqtpe obftrvas , ^ qua in mtlius reformand* 
mente mibi maxime probatum . 

m 8) Niccolò Craflò nella Vita dello Storico Mo- 
tofini ne fii di Niccolò Contarmi il feguente elogio: 

Nicolaut Contarenue ejur confobrimts ( Andrea Mau- _ 

roetni ) Senator graviffimui , in frenata PÙfioria eon- 
Jeribenda Deeemvirum juffu céafeflim fubfiitUtus efl ; 

"fiir non modo litterie , atqut adfo difciplinis omnibut 
ttirum io medum excultus eè' elequedtijUtmut , fed qit* 
t * Pra 
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llS Memorie *Anedote ^ 

J* A R. III. frcquentlflimi Tono gli elogj, che Fra Pao* 
I6ip,-j8. lo ne fa del primo, e circa all’altro cosi 
efprimefi col fuddetto Lefcaflerio : Mìhì gra- 
tijftmum eji quod tantum virum ames ob- 
* ferves ^ cui ego ante quadraglnta annasami- 

citia puerili junBus , nune conjunCliJlJÌ7Hus 
vivo . llle me annorum minor ejl , fed do- 
ilrina & prudentia maxime excedìt . In al- 
tra ancora mandando al Giureconfulto Fran- 
, ccfe un Trattato De perfezione rerum fcrit- 
to da eflb Contarini , aggiunge : Neque 
emittere pojfum quia addam , auZorem noU 
h inde aliquam conjeBuram fieri de ejus 
ingenio 6^ doBrina.' ita altioribus & uti- 
lìerihus Jludiis animum applicuit pojl adt- 
ptam virilem atatem . L’ efaltare in tal 
guifa la virtù, la dottrina , e le opere de- 
gli amici, c r umiliare fe fteflb ad un tcm- 
N po medefimo, è negli Uomini di Lettere 
una fpezie d’ eroifmo . Io non parlo di co- 
loro, che per aver fdiiccherate poche carte 
fi danno il nome di Letterati/ ma è defi- 
dera'bile, che quelli i quali lo fono vera- 
mente, quell’ eroifmo oggidì cfercitaflero y 
come faceva Fra Paolo , 

prò ttmporum ratione a Mufis »d M-trtem dtfleUtre , 
utilemqtte Reipubli'x gloriefam ftbi cpernm mili- 
tu , in cafiris , ttbi fummo cum Impioto Pr^ftctum 
0gt$ préiliurt pojfit. Afccfe al Ducato nel iój[o- « V» 
moti i' anno dietro . 

. Fine della Farte Terga a 
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ALLA VITA ED AGLI STWDJ 
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Vita é 

degli Studj del S A R P I 
informato tìe fpffi , ib 
Ji® • ° penfava , che quanto di 

lui^ fi andava dicendo , 
derivafie foltanto da un* 
ccccflb di quella compia^ 
cenza , che taìv^^^® Nazione ia«i 

grandendo piu del dovere le azioni d’ un 
qualche pcrfonaggio j cara fiale la 

memoria. Ma mi fono tratto da quell’' er- 
rore , dopo aver conofciuto , che quanto' 
di lui viene pubblicato dalla fama è d> 
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7.^0 Memorie »A’nedote , 

Far. IV* gran lunga minore del vero; lo che mi 
lufingo d’ aver dimoftrato baftei^olrtiehtc 
colla fcorta di documenti tali , che difìi- 
s. cilmente potranno clTere rivocati in dub- 
bio anche dagli cenfori piu rigidi ed in- 
tòntentabilil. Tuttavia in quella Parte tV. 
io fpero di farlo conofcère affai ma^iqre 
di quello , eh’ è comparfo fin’ ora , e di 
giugnerc alla meta, che mi fono prefiffo , 
cioè , che chi fi compiace leggere que- 
lle carte , poffa delle rare doti di sì fu- 
blime Itìtelétto formarfi una pih compiuta 
idea. 

%.K'r\ del dunque efsendo io pervenuto all’an- 

la Repub- no i6it» prima di entrare in materia , 
Micail j6ii trafeorrendo brevemente fugli affari, che 
allota tenevano occupata la Repubblica , 
deggio accennare , che febbene nel i6o$* 
foìse cefsatà là guerra fra Cefare e gli Ot- 
tomani, nonollante gli Ufcocchi ugualmen- 
te, che gli Armatori Napoletani feguita- 
vano nelle infidic fui Marc . Rifpetto -a 
quell’ ultimi fuffillevano tuttavia i motivi 
arcani, per cui i Viceré di Napoli c di 
Sicilia da gran tempo fi eran polli a tener 
mano a fitfatto procedimento ; e riguardò 
agli altri le aggreflìoni e le piraterie èrano 
•uri Nipol *l*vcnute un aperto melliere . Il Senato Ve'- 
Ictani , e neto nel mentre , che non mancava a tut- 
Ufeoe- ti quj’ provvedimenti , che venivano fichie- 
* *nefle^^- duti dalla premura di rillabilire la ficurez- 
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spettanti a F. Paolo Servita. 2^1 
iciatori, come già altre volte, le più effi- P a r. I V. 
caci riraoftranze alle Corti di Spagna, di 
Vienna, ed a quella dell* Arciduca Ferdi- 
nando II. d*ÀulIria, che a Gratz tenea la 
faa refidenza. 

Ciò feguendo i Ferrarefi andavano me- 
nando romore, chetamente però , e lenza 
venire ad alcuna via di fatto rifpetto ai 
confini del Ferrarefe, che piò dilatati pre- 
tendevano dalla banda della Sacca di Coro. 

Il Senato per quello temporeggiando, fo- 
prafledeva e diffimulava ogni cola; maflìmé 
perchè allora altro affare avea egli a disbri- 
gare colla Corte di Roma, il quale richia-- . , 
mava tutfa la di lui attenzione attelo la verdi circa 
dilicatezza del fuo oggetto. Quella contro- 1» ^Sov^r^- 
verfia, che riguardava la Regia Sovranità 
della Repubblica fui Cenedefe , inforta già fopraCene- 
fìn dal I5P5* fotto Clemente VIII. e poi nel 
rimafta fofpefa per doverli amichevolmente rinufta 
definire, nuovamente era fiata rifvegliata 
Di fìf&tta controverfìa ho dato cenno al campo- 
cominciamento della Parte II. delle prefcn- 
ti Memorie fenza però entrare nel detta- 
glio . Supplendo dunque adeflb à quella 
mancanza, dirò, che i femi n’ erano fiati 
gittati circa il 1488. , allorché bene fiabi- 
lito il fovrano diritto della Repubblica fui 
Cenedefe acquifiato coll’ armi , e conferma- contcov«r- 
to con i Trattati , il Vefeovo Trivigiano^* 
coll’idea di ridurre a fe tutta l’autorità , 
avea formati nuovi Statuti a Ccneda an- 
nullando le antiche confuetudini di gover- 
no . A tsil innovatone deilatofi tumulto 
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Par.IV. oel popolo, e ricorlo quefti a Venezia, 

. avvenne, che; per i faggi provvedimenti 
del Configlio di Dicci ben prefto ceffaro* 
no; lo che pure feguì anche in tempo di 
iPaolo III. cflendoche nel 1545. il Vc- 
feovo e Cardinale Marino Grimani avea 
meflb in campo la medefima vertenza . Non 
altro v’ebbe di nuovo fin’ al 15^1. in cui 
dal Vefeovo Michicle della f Forre sfodera- 
to elfendo un Breve Pontifizio da lui ot- 
tenuto dice’ anni prima da Giulio III., in- 
tender fece, ch’era fiato dichiarato folo Si- 
gnore c Conte temporale di Ceneda fiotto 
r immediata fovranità di Roma * Quefia 
volta pure follevatifi i Cittadini le loro 
querele portarono al Senato ; c quelli ri- 
mefibne 1 * affare al fuddetto Configlio di 
Dicci , refiò perfiuafo il Vefeovo a rimo- 
verfi da ogni pretenfione < Ma nel 158^- 
fuccedutogli nella Cattedra Marcantonio Mo- 
tenigo, e pofiofi in penfiere di renderli in- 
' dipendente ad onta delle ammonizioni del 
' Pontefice Siilo V. di non turbare la Re- 
pubblica , dopo avere rifvcgliato 1’ accenna- 
to Breve di Giulio III. afl’untofi non folo 
il titolo di Principe , lo ulava nelle pub- 
bliche e private carte , ma tali in oltre fe- 
ce ordinamenti, che i Cenedeli doveano ef- 
fergli foggetti per modo, che il Configlio 
della città non poteva difporrc degli uflìz/ 
I riguardanti l’economico fuo governo , c la 

polizia del medefimo. Dicevafi, che innan- 
zi al decimo fecole , oltre il dominio fpi- 
ritualc di Céneda, che godcano i Vcficovi, 
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spettanti a P. Paolo SerOlta. 
bttenutone anche il temporale < per grazia Par, IV, 
C donazione di vari Imperadori e Principi , ' 

fra quali di Ottone I. e III. liberamente 
lo efercitarono per il corfo di alquanti fe- 
coli : Che coll’andare de’ tempi conofeendo- 
fi poco in illato di difendere il paefe da ef- 
fi pofleduto , ne infeudarono di varie por- 
zioni prima 1 * antica famiglia di Porzia , e poi 
nell’ undccimo fecolo . quella dc’Caminefi, i 
quali perciò il titolo affunfero di Conti di 
Ccneda : Che da ciò ebbero cominci amen- 
to le lunghe * ed afpre guerre fra quelle 
due poflenti famiglie , e finalmente la de- 
prcflTione de’Vefcovi: Che per mettervi ri- 
paro>, il Vefeovo Francefeo Rampone, cer- 
cata eh’ ebbe la protezione della Repubbli- 
ca Veneta , nell’ anno 1337. infeudò i 
Procuratori della flefla di Seravalle , Val- 
mareno , Forminica, Cordigiano, ed altri 
luoghi , rimanendo Ceneda, ed il fuo ter- 
ritorio colla Contea di Tarzo a’Vefcovi . 

Per quello aggiungevafi , che il Domini» 

Veneto effendo fiato Feudatario non avea 
potuto divenire Signore, oltre d’efler maf- 
lima in diritto, che un feudatario non prc- 
fcrive contro il Sovrano, il che folleneva- 
fi , che veniva fatto dalla Repubblica . Di 
qui avean avuto origine le vecchie, e re- 
centi infot^enze de’Vefcovi, avvegnaché la 
Repubblica medefima avefie nel 1388. fat- 
to acquillo di Ceneda già da Vefeovi fief- 
fi abbandonata , e fucceffivamente fiabilito il 
fuo titolo di Sovranità col diritto dell’ ar- 
mi, e con i trattati. Di qui n’eran derU 
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i 34 Memorie tAnedote^ 
vati gli attentati del fuddetto Marcantoni 
Mocenigo , ed in ifpecie quello di effere 
licorfo a Roma richiedendo di poter pro- 
cedere coir autorità defila Corte in alcune 
caufe criminali; dond’eran fcaturite le pre- 
tenfioni della mcdefima Corte di aver fo- 
vranità fui Cenedele come fopra fondi del- 
la Chiefa. Le rifoluzioni prefe dal Senato 
in hffatta contingenza, « le Tue ordinazio- 
ni , nonché i modi dei procedimenti d’efla 
Corte e del Vefeovo, fi pónno vedere di- 
ftefaraentc recitati dallo Storico Morofi- 
ni ( I <) ; come a gradi di mafiima acerbità 
ne giunlè la quiftione, e come indi per le 
rimoftranze fatte avanzare dal Senato fteffo 
a Clemente Vili, ella reftò fofpefa .per do- 
ver clTer poi amichevolmente terminata . 
Inquieto però femprc il Vefeovo per code- 
da fofpcnfione , nel aspp. fu aftretto a ri- 
nunziare il Vefeovado . Affunto in di lui 
vece Lionardo Mocenigo fuo Cugino, do- 
po eflerfi per parecchi anni contenuto ne 
limiti d’una prudente moderazione , mofib 
dipoi da non sò quali macchine, anziché 
contribuire T opera fua per totalnwnte eflin- 
gucre i palfati diffidj, ne rinovellò tutte le 
antiche pretefe , giungendo fin a vietare 
fotto pena di komunka le appellazioni de’ 
litiganti Cenedefi a’ competenti Magiftrati 
del Foro Veneto, « ciò in virtù d’un Bre-« 
ve da Roma ottenuto. Pafsò quindi a ri- 
formare lo Statuto, non inferendovi in quel- 
lo 
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. spettanti a F. Paolo Servita. 235 
lo neffuno degli ordinamenti fatti dalla Re- Par. IV. 
pubblica nel ISP5* c idoo. fopra le appel- {611.-5^. 
iasioni de’Cenedefi. Anzi v’ introdufle un 
offenfivo editto del Vefeovo Giovanni Gri- 
mani del 1541., che non poteflc alcuno 
fotto gravi pene riccorrere in prima iftan- 
za , o in appellazione ad alcun Giudice , 
fuorché a legittimi Superiori Ecclefiaftici . 

Vi aggiunfe , che il Vefeovo di Ceneda 
avea fatta inVeftitura delle terre già de’Ca- 
minefi al Dominio di Venezia ) e a fuoi Pro- 
curatori ^ per indicare così» che la Repubbli- 
ca era feudataria de’Vefcovi ; c in fine re- 
gnandovi per legge flatutaria la celebrazio- 
ne delle fede del Palazzo Appodolico, vo- 
lè così obbliquamente far intendere , che 
dalla Sovranità di Roma Geneda foltanto 
dipendeffe • 

In vifta di tante novità» il Senato alta- n (Senare 
mente comoflb , nell’ atto roedefimo di ap- ordina a F. 
pigliarfi e quei configli , e a quelle rifolu- 
zioni , le quali a foftenere il fuo diritto fulJe ver- 
legittimo più fodero date valevoli , ordinò 
a Fra Paolo di fcrivere . i.a di lai Alle- ** 
gazione , che ne rimane inedita , è una 
delle opere più celebri del nodro Auttrre , 
ed un chiaro monumento della di lui va- 
didima erudizione. In eda fotto i più lu- 
mi nofi punti di vida vengono cfpodc le 
valididìme ragioni della Repubblica » ed i 
fuoi titoli di fovranità fui Cenedefe-, coll* 
indicazione dei modi da ferbarfi in quella 
vertenza . Io ne darò un corto edratto ^ 

Dìa però con maggior edenfione di quella ^ 

che 
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Par ferbai nella prima edizione delle pre* 

Memorie . 

E primieramente riguardo alle cofe ul- 
timamente tralal’ciate, ed a quelle iotrodot- 
Siggiodelli nello Statuto di Ceneda, che recentc- 
Scritwri di mente era flato mandato a ftarapa dal Ve- 
Fra Paolo f(-Qvo Lionardo Moccnigo , F. Paolo propo- 
m loatcria ne due provvedimenti da tarli , uno contro 
il libro , r altro contro 1’ Autore , cioè 
condannando e diftruggendo il primo con 
un decreto , c procedendo verfo l’ altro con 
' qualche eferaplare gaftigo non venendo re- 

cata innanzi una feufa legittima. L’ommif- 
fione delle ordinazioni della Repubblica , 
potea far credere, che foflero fiate abroga- 
te, oltre di che le cofe inferite avvoglic- 
vano tre falfità; e principalmente era una 
menzogna quella, che il Vefeovo di Cene- 
da Rampone aveffe inveflito delle terre già 
da 'Caminefi pofTedute il Dominio Veneto, 
o i fuoi Procuratori , e ricevuto da efli il 
giuramento di fedeltà. Efiflevano gli Stro- 
menti d’ invcflitura del' 1337. fin al 1374* 
ma quelli riguardavano le private perfone 
dei Procuratori di S. Marco fopra le Com- 
mifTarie, non già la Repubblica, il di cui 
titolo di Sovranità avea avuto comincia- 
raento foltanto nel 1382. per le cagioni , 
che in feguito fi efporranno . Il nome di 
Procuratori fopra le CommifTarie era flato 
malignamente cangiato in quello di Procu- 
■ ratori del Dominio, per togliere a poco a 
poco il Vefeovo dalla foggezione del Prin- 
cipc; poiché filila fuppoflzionc , che il E>o- 
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Spettanti a.F. Paolo Ser-’^ita, 2^7 

minio mcdefitno fofl'e feudatario » Par. IV. 

avrebbe ripugnato, ch’egli av^lTe potuto di-i6ii.-ip. 
venire Sovrano. 

Dopo alcuni ricordi dati dal Sarpi in ta> 
le propofito , e fatto riflettere fui nuovo 
ed abufivo titolo di Prinqpe aflunto dal 
Vefcovo di Ceneda; titolo, «fl’era offenfi- 
vo alla So\^ranità della Repubblica , pafla 
egli a fvilluppare la materia di Ceneda fìn da 
fuoi principi , e ad efporne i fuoi progreffi. 
avvegnaché involti in varietà grande di fuc- 
cefli . Sarebbe cofa lunga il feguirlo nel 
dettaglio efattiflimo da lui recato di tutte 
le controverfie avute dalla Repubblica coi 
Vefeovi, c recentemente colla Corte Ro« 
mana circa quello titolo di fovranità/ on- 
da fi contenteranno i Leggitori , che io 
mi riduca alle principali ragioni di fatto , 
che dall’Autore fi rellringono folto quat- 
tro capi. I. A mollrare 1’ origine del ti- 
tolo fuddetto di .Sovranità della Repubbli-, 
ca ibpra Ceneda, e a determinare il tem- 
po in cui venne fott’il fuo Dominio . II. 

Ad indagare la qualità del titolo col qua- 
le il Vdcovo acquiftò Ceneda ftefla a prin- 
cipio , e con qual titolo la pofiedeva di 
prefente. III. Ad efporre le efficaci . ragio- 
ni , le quali moftravano , che il Ponte- 
fice non vi avea alcuna temporale fuperio- 
rità , IV. A rifolvere le obbiezioni della 
Corte Romana . : 

Allorché la Repubblica portò le ar- 
mi Tue in Terra ferma , trovandoli il Ve- 
feovQ di Ceneda oppreffo dai Signeri di 

Ca** 
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Camino , ella accolfe quegli fotto la fud 
léii— 5y» protezione, ed i Camineli coftrinfe a fod- 
disfare a quei diritti da cui ricalcitravano. 
Suffeguentemente efl'endo ftata occupata dai 


Scaligeri la Marca Trivigiana , ed in par- 
ticolare Padova > T revilb e Ceneda , mef- 


lìfi i Veneti in lega co’ Fiorentini , c con ^ 

Carlo , e Giovanni di Carintia figliuoli ^ 

del Re di Boemia , nel 1338. riacquifta- 
rono le fuddette città , ed in forza deH’ac- n, 


cordata protezione refero Ceneda al Vefeo- 
vo é Fecero lo fteflb anche nel 1358. al- 
lorché fatta la pace con Lodovico Re d’ 
Ungheria ricuperarono Ceneda, da cui que- 
fto Principe aveane cacciati i Vefeovi i 
Continuaron quelli a polfederla fotto la pro- 
tezione della Repubblica medefima fìn al 
1382. contentandofi di rittcncré nel corfo 
di tutti quelli tempi Veneto prelìdio nel 
Callello, e di uniformarli alle preferizioni 
della Potenza protettrice . Quelle preferi- 
tioni non erano però fatte come a fuddi- 
to , ma come a confignore ^ e confederato 
Allora, nonmeno che negli andati tempi 
ia Sovranità di Ceneda fpettava agl” Impe- 
tadori , ed in fatti nel 1354. venuto Car- 
lo IV. in Italia, il Vefeovo oltre d’ aver- 
gli refo ommaggio, ne ottenne da lui pri- 
vilegi in conformità della fua giurifdizione. 

Ma nel fuddetto anno 1382. effendo in- 
forti i Garrarelì , ed avendo tolto Trevigi 
alla Repubblica, Ceneda al Vefeovo, efpo- 
gliati i Feudatari unitamente col Vefeovo 
StelTo di quanto pofledevano fin a ridurli 

. iof 
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spettanti a P. Paolo Servita i a 
m iftato di privati, unitifi i Veneti coIPar^IV, 
Conte di Virtù, o Giovanni Vifconti Si- . 

gnore di Milano , accorfero coll’ armi , 6 
nella pace del 1388^ coftrinfero i Carrarefi 
a cedere Trevigi, Ceneda ed altri luoghi 
alla Repubblica . Da q^ueflo punto comin- 
ciò la di lei fovranità. Il Vel'covo tacque, 
i Sindici le giurarono fedeltà fecondo l’ufo 
de’ popoli di conquida * lo fteffo fecero i 
Caftelli del Cenedefe , ed in Geneda fu fpe- 
dito dai Senato Veneto un fuo Cittadino 
per averne il governo. Stettero chete le cofe 
fin al 1411. in cui Ceneda venne occupa- 
ta da Sigifmondo Re d’Ungheria • ma fu 
da Veneti riacquidata nel 1418. e la ri- 
tennero indi in pacifica pofleffione per an- 
ni novanta, efertitando come innanzi atti 
di fovranà giurìfdizione j ricevendo ricorfi 
de’fudditi , e fudragandoli ^ mettendo im- 
pofizioni , dabilindo confini , e dando U 
pofleflb non folo al Vefeovo , ma anco ai 
Canonici di quella città . Corfe ella poi va- 
ria fortuna , e principalmente nel 1 50^» 
quando in occafione dellà Lega di Gam- 
brai fu tolta alla Repubblica dall’ Impera- 
dore Maffimiliano « Élla pero riacquidolla 
coll’ armi nel 1511. e ne redò confermato 
il pofleflb col trattato di pace di Worms 
del 1518. fra la Repubblica defla e Car- 
lo V, trattato rinovato fucceflìvamente nel 
1521. e indi anco con quello detto di Ve- 
nezia del 1523. ed in fine con un terzo 
dabilita^n Bologna nel 1529. 

Dar qued’ ordine di fatti ne rifulta, L 

che 
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Par. IV. che il Reggio Sovrano diritto della Rcpub» < 
Ji6.11.-t9. fopra Ceneda era cominciato , allor- i 

ch’ella nel 1388. entrò colle armi fue in i 

terra ferma. II. Che in quel tempo aven- il 

dola trovata occupata da Carrarefì , ed ab« i 

bandonata dal Vclcovo, che prima ne avea S 

il dominio fotto gl’ Imperadori, l’acquiftò, i 

cd incorporolla collo flato fuo. III. Che 1 ’ ft 

' acquifto era flato fatto , cfoftenuto col fangue il 
de’fuoi fudditi, c confermato con i tratta- ic 

ti di pace conchiufi con diverfi Imperado- lit 

ri, dond’n’era infarto il vero e legittimo il 

titolo di Sovranità della Repubblica mede- ?r 

Urna, provato di fatto, cd in un modo fu- d 

periore ad ogni obbiezione . Queft’ è per il it 

primo capo. 

Circa al fecondo, cioè riguado alla prc- *r 
tefa degli Ecclefiaflici , che il dominio di 
Ceneda fofle venuto ne Vefcovi per folcn» 3 c 

ne, ed aflbluta donazione di Ottone I. nel ac 

confermata poi da Ottone III. nel al 

^574. non che per diploma di Carlo Ma- ae 

. gno rilafciato nell’anno ventefimo del fuo at 

Regno , e per altro di Berengario del J, 

offerva Fra Paolo eflere cofa notiflima per li 
tutte le difpofizìoni delle leggi , e per l’ufo 35 
di tutt’ il mondo , che quando una cofa è -a 
donata aflblutamente c liberamente, e che 'jb 
il donatario è entrato in pofleffo , gli ere- ìi 
di del donante non v’ hanno piìi alcuna po- 3 
deftà, e che recherebbe ad uno grave prc- } 
giudizio, fc avendo ricevuto in libero do- il 
f no una cofa, ne chiedclfe poi la conferma ii 
all’ crede donante . Dunque fc Ottone I. Ij 
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spettanti a F. Paolo Servita. 241 
aveffe liberamente donato , non occorreva Par. IV. 
la conferma dell’ altro Ottone fcorfi che ióh.--??. 

1 furono trentadue anni , e nemmen quella » 

' dal Vefcovo Gisberto impetrata quattrocent’ 
j anni dopo, cioè nel 1354. da Carlo IV. 

jRe de* Romani. Da ciò fi vede, ed i Ve- 
' fcovi ftefli lo conobbero, che ne’ fucceffori 
reftò la facoltà di confermare e rivocare ; 

' il che denota dipendènza ne Vefcovi me- 
deiimi , e titolo fovrano in* quelli a cui fi 
riccoreva per la confermazione . In fatti 
il Sarpi ne recita in pruova , che molti 
Principi e Imperadori , fra cui Federigo I. 
ed Enrico IV. annoverarono Ceneda frale 
città fuddite deli’ Impero , con prefcrizione , 

1 che le appellazioni de’ Ccnedefi portate fof- - 
fero dinanzi alia Maeftà Imperiale con pe- 
! na al Vel’covo contravenendo . Ne efpone 
i indi , che Ceneda divenne anco fuccefliva- 
1 mente ;foggetta a Trevigiv Le pruove fono 
dall’ Autore appoggiate ad autentici docu- 
menti* donde appare non effer fiata quella 
città giammai degli Ecclefiaftici in fovrani- 
tà, ma aver avuto per luperiore non folo ' 
r Imperadore, ma .anche i Trivigiani.* Che 
con quefi’ ultimi nel 1317. i Scaligeri ef* 
fendo entrati in guerra , impadronironfi di 
Ceneda, e la rittennero come Vicarj Im- 
periali fin al Che infatti il Vefco- 

vo Cenedefe, per fottrarfi dal dominio di 
Trevigiani, riconobbe Mafiino per Vicario 
dell’ Imperio, e che F. Francefco Rampone 
in controverfia , eh’ ebbe col ,fuo feudatario 
Ucherio da Collalto ricorfe a lui , ed a fuoi 
' ■ . Q. dele- 
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Par. TV. delegati per. ottenere giuftlzia, fpiccando irt Ij 
)6it.--59. modo Tempre più la dbggèzionc de’ Ve- i 
fcovi alT Imperio, ed a Tuoi Vicarj. ! 

Ma tutto ciò non hafta: Fra Paolo paf- , 
fa a moftrare, che le Carte fondamentali i 
a cui gli Ecclefiaftici appoggiavano le loro ; 
preteniioni, vale a dire i privilegi T™P®* ì 
riali, e certo ftromento d’inveftitura , che a 
dicevafi fìipulato nel fra Valentino j 

Vefcovo di Ceneda c Giovanni di Carni- f 



no, in cui i Vefcovi ne venivano difegna- 
ti quai indipendenti Sovrani / Fra Paolo , 
io dico, pafla a moftrare, che quefte Car- 3 

te erano finte ed apocrife; lo che appariva <\ 

xnanifeftamente pegli infoftenibili anacronif- 15 
mi , e per le patenti falfità contro la fto- j 
ria in effe inferite dagli ignoranti Autori , ■ 

che infantate le aveano. Il noftro Autore tutte 


le nota e le dimoftra; e dalle fue dimoftrazioni v 
ne deduce , che. ncai folo era vano, rifpctto | 
agli Ecclefiaftici , il difputare fulle afferte 
donazioni degli Ottoni, e di altri Princi- ^ 


pi ; ma dall’cfame di quelle carte medefime 
ne moftra anzi che chiaramente rifulta- 
va, che i Vefcovi non furono giammai So- 
vrani indipendenti . Ciò eflendo provato , 
reftava provato ancora, che i Pontefici, ad 
onta anche delle ragioni , le quali oftenta- 
no fopra i beni di Chiefa , non potevano 
pretendere fovranità fopra Ceneda . Volen- 
doli in efli foftenere quella fovranità, con- 
verebbe provarla con uno di que’titoli, co* 
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quali le divine ed umane leggi vogliono , ^ 

che li ottenga. I. Ragione di guerra. II. 

Dedi- 
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Dedizione d’ un popolo libero* III. Cori- 
! ceflìone d’un Principe, che prima ne avef; i6,ì...^ , 
fe la fovranità , fia per tranfazione, vendi- 
' t8, o donazione* Ora è certo, che i Pon- 
j telici mai guerregiarono contro Cenedcfi ; 
che que(H mai fono (lati liberi , ónde ab- 
biano potuto darfì a lui, e che mai alcun 
Papa non comperò Ceneda dall’ Imperato- 
I re , od altro fegui perchè in fuo favore 
I ne-folTe Hata fatta tranfazione, o donazio-' 
j ne * Se- infiHalì , che l’ ìmperadore avendola 
donata al Vefcovo la donazione s’intende 
fatta anco al Papa ; rifponde . il Sarpi , I. 
che r ìmperadore , come fi è dimoHrato , 
donò ai Vefcovo medefimo la" fola giurifdi** 
zione inferiore , non già la fuprema ; IL 
|Che dato 'anco, che donata a (quelli l’avef-* 
fc in fovranità , non potrebbe effere del 
l'Papa a cui il donante giammai pensò- Ora 
inon effendo mai Hata donata Ceneda al Ve- 
fcovo coH’aflbluta fovranità, come dunque 
poteva effere da lui paffata al Papa? ReplL 
candofì , che tutto quello , che viene dona>« 
to, o lafciato fotto qualunque obbligo, o 
condizione a Vefeovi , o a qualfi voglia 
Chiefa cade fotto la podeHà e libera dirpofizio^ 
ne del Papà , anche contro la volontà di chi do- 
na , o teHa , giacché , attefoil naturale • dominio 
di lui, non lì può dire donazione, ma piuN 
toHo rcHituzione, foltanto rifpondefi , che 
codeHa è una di quelle dottrine eforbitanti 
iella Corte Romana , di cui non occorre 
irne conolcere tutta la futilità* ' 

. NotioHante [iP noHro Autofe intrapren« 

Q, a de 
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Par IV ci? ^ provare per via di fatto, che i Papi jj 

‘per oltre cinque fecoli giammai pretefero a que- i 

fta giurifdizione ; che giammai fi mefchiarono jjj 
negli affari di Ceneda, e nelle controyerfie giu-, jj 
rifdixionali , ch’ebbero i Vcfcovi coìoro feu- , 
• datar), con non poche Comunità, con va- { 

ri Principi, e con la Repubblica , e che s?, 
giammai li difefero con armi f^irituali o 
temporali allorché maggiormente di affifterw ^ 
xa abbifognarono. Il fiftema di quell eftrat- 
to non mi permette, feguire il Sarpi nella- 
ferie de’ ragionamenti , delle pruové , e dei. j,, 
fatti da lui recati innanù fu di- tal propo- 
fito. Balla, ch’io accenni , che dal 1183. j(j 
fin al 1388. non li feopre fatto dalla Cor- jj; 
te Romana atto alcuno per avvocare a fe la ^ 
niurifdizione fovrana fopra la città di Ce- 
neda, che fpettava durante quello perito .jj^ 
agl’ Imperadori c che non n erano ftati 
fatti giammai 'dalla Corte medefima dall 
ultima delle dette epoche (cioè da quando 
fu Ceneda acquiftata dalla Repubblica) ftn j 
a’ tempi di Clemente Vili, in cui era Ha- 
ta polla in campo da quello Pontefice una j 
fiffatta alTurda ed infulfiHente pretenfione . j; 
Tutt’ al , contrario fi trova , che parecchj 
Pontefici riconobbero la fovranità della. Re- 
pubblica, fulla detta città, e che nominan- 
dola relativamente alle giurisdizioni fpintuaU ^ 

dei Vcfcovi della medefima, la difegnarono ^ 
come comprefa nel Veneta Dorpinio . iq 
'..Altre non poche ragioni degli Bccleliatw ^ 
ci fono porta.te. dal noffro Autore, ww le 
già addotte ; ma a tutte n? - ^ ^ <0 

^ ^ piu 
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complete e decifive ; e ciò cùu unà^/^^.fV 
chiarezza, con un metodo, e con un’era* • 

dizione, che nulla 'di meglio lafciano deli* 
derare. Dall’ unione di tutte quelle rifpofte 
ne ftabilifce altrettanti afliomi , donde 
rifultano le più luminofe confeguenze in 
I favore del titolo di fovranità della Repub-/ 
i blica Veneta fopra Ccneda , eh’ era flato 
[ raeflb in controverfia ; titolo riconofeiuto 
per continuati tempi da Cenedelì e dal 
j Vefeovo, non che dagli Imperatori, a cui 
altre volte avea appartenuto , e fin dà qual- 
che Pontefice; titolo, ch’ella efercitò cUw 
ftodindo il Caflello nella fede vacante dé* ' 

Vefeovi feudatari , mandando talora PretoJ j 

ri , come fece nelle infoi^enze del Vefeovo 
Marino Grimani nel 1545* efigendo con* 
tribuzioni dagli abitanti in tempo di guer- 
ra , chiamandoli a concorrere all’ efcàvazió- 
' ne de’fiumi , provvedendoli di fali , definin- 
do le controverfie inforte fra i cittadini ,• 
e i Vefeovi, accrefeendo le loro fortune ^ 
nonché l’autorità de’ Vefeovi medefimi. Ma 
qui l’i Autore nemmeno ancora fi ferma 4 
Egli entra nel ragguaglio delle varie ordi- 
nazioni e regolazioni del Senato Veneto 
fatte circa la polizia de’.Cenedefì relativa- 
mente al fuo diritto di fovranità , c prirlcipalw 
mente di quella nata per decreto del 15575^ 
colia quale inerrendo alle antiche confUetu- 
dini furono flabiliti a Cenedefi flefli, come 
in oggi ancora fi olferva, i Giudici delld 
appellazioni . in tutte le caufe civili , e li ' 

ricognizione di quelle criminali ai 

0 , 3 ftrati , 
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Par. 1 V, Venezia ; ciò ch’era appunto il 

,611—5?. capo maflimo, per cui fegnatatriente fi ers« 
no follevati i due Vefeovi Moccnighi , » po- 
nendo in campo quelle pretenfioni , che a qoe-' 
fio Scritto del Sarpi aveano dato motivo . 

Tal è lo fpirito del medefimo, bench’io 
recandone il fuccinto , per contenermi ne* 
limiti d’una moderata brevità , altro più 
non abbia rapprefentato che lo fcheletro 
di cofa concludentiffima e. mirabilmente di- 
fpofta . E’ fama , che con fiderato dal con- 
trario partito, e fpecialmente nella Curia- 
Romana, ove, non fi, sà, come ne capitò 
copia , fi dalfe in ifmanie ed in tra- 
fporti . 

Da quello dunque può facilmente ìmmagi- 
S macchina narfi il Leggitore fe Fra Paolo doveffe ne- 


n.iovamen-^ celfariamente avere de’ nemici , e di qual 


Sarpi. 




tecontro __ rr. 

■vita del genere potenero effer eglino. Tali erano , 
che dopo anche i due palTati tentativi con- 
tro, la di lui vita andati a vuoto, non ccf- 
favano dal macchinare nuove infidie, onde 
perderlo una volta, fe, pure folTe flato pof- 
fibile. In fatti il Senato Veneziano fopra 
certi avvifi ricevuti dal fuo Ambafeiatore 
dimorante in quella Metropoli, decretò nel 
feguente anno 1Ò12'. che il Sarpi foffe chia- 
mato nel Collegio, acciò da’Savj gli ve- 
niffe inculcato di flarfene guardingo ^più 
che mai, e di chiedere occorrendogli tutti 
quegli ajuti , che per ben cullodirfi più op- 
portuni e necéffarj aveffe creduti (2). 

E le 

IO. Sttìttnlrt »» Vrtgodi . EQcndolì in- 
tef«> dalle lettere dell* Ambafeiatore in R.oma del 
• pri- 
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' E le occorrenze di cui ne ho cfibito il Pap.TV. 
profpetto, niente meno, che per lo paflato i6ia.-6o. 
rendevano oggetto di fomma premura la' 
prefervazione di un tanto Uomo . Sempre 
più coll’ arrivare appunto d’ effo anno i^iz. 
fi andava aumentando 1* inquietudine de’ 

I FeiTareh circa le facende fpettanti alla Sac- p 
ca di Coro ed alle alluvioni del Pò . A- 
vidi di ftendere i loro.confini non folo fi confini fri 
avanzarono a fpiantare ' i termini , che alla j 

bocca di Goro, vi avean pofto li Veneti Fcrrarcfi . 
per indirizzo de’ naviganti , ma giunfero al- 
tresì ad imporre gabella detta d’ ancoraggio, ' 
miniftri deputantovi ad cfigerla . Alla no- 
tizia di tale aggreffione , che giunfe tofto 
in Venezia, il Capitano del Golfo France- ^ 
feo Molino in efecuzione degli ordini - del 

d 4 Se- 

primo del mefe prefente, ch’egli ha fcritto> alli Ca- 
pi del Configlio di Dieci intorno la perfona del P* 

M. Paolo, perchè fi abbi da guardare da ogni peri- 
colo, che polla fopraftarc alla fua vita. E convenen- 
do al merito di Lui, ed all’ amore, che gli è por- 
tato dalla Repubblica, che ne Ila avvertito: 

L’ anderà parte, che fatto venir nel Collegio- eflb 
P. Paolo , gli fia letta la fopraddetea , lotteraj e 
gli 'fia foggiunto, che fibbene non s’abbia da prcltac 
molta fede a qucfte voci , tuttavia defiderandofi la 
fua confervazione per tutte le buone operazioni , 
che con iingolar virtù , e con piena foddisfazione 
della liignoria noflra ha fatto > e fa quotidianamente 
in pubblico fervizio , fi ha voluto avvertirla di quel- 
lo, che fi. è intefo circa la fua perfona, perchè le 
pe poflà guardare , ed Jverfene buona cura . Per il 
qual effetto debba anco far fapere ciò , che gli po- 
telic occorrere , che non gli farà mancato di tutta 
quellé, che farà bifogno per la fua coafervazioae . 

Per la parte ■■■ '■ *--- 140- 

Di nò ■ 4 

/ ' Non fincece ? 

I • . ' / . • 
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Memorie *Aneeìoté j 
T^AR. tv, Senato, non tardò a penetrare con armafj 
i 6 «t.- 6 o. Galee fin in Coro, ove dopo avere eofiret^ 
ti ad andarfene a Venezia quanti Legni co* 
là vi erano , e levata la gabella giurifdi* 
zionale , fpiantò e demolì li nuovi confini 
da Ferrarefi ftabiliti , In rcprefaglia tra* 
fcotfer eglino allora oltre i confini Vjene* 
ti di LóreO con danni a quelle campagne^ 
pcrlócchè il filddetto Molino sbarcate al- 
quante milizie fi. avanzò a vendicare l’in- 
giuria , alcuni bofchi e / cefali incendian* 
.Scrive tritio (3) * Scrifle fra Paolo in difefa della 
Paolo !in condotta della Repubblica* trattò del dirit- 
to di lei filila Sacca , e le alluvioni , ed 
efaurì con ottimo lume di documenti e 
patti anteriori la materia de* confini Veneti 
da quella banda. Sta quelV Allegazione fra 
le altre Opere inediti del noftro Autore * 
che fi confervano nel pubblico fecreto Ar- 
chivio é Tuttavia in grazia del Pontefice , 
ed in riverenza della Santa Sede , falvi i 
diritti della Repubblica , fu permelTo poi 
libero il viaggio ‘ di Ferrara fenza gabelle 
, a’Legni , che vi portaifeto viveri • Con che 
fi potè paflare a diputazione di vicendevoli 
CommcflarJ per la controverfia de* confini < 
i quali però unitili in cOngrelfo alla Terrà 
delle Papozze nel Poìefine Veneto , fi fe* 
pararono fenza effetto ». Allora fi aveanO 
pure trattati di accomodamento anche coll* 
Arciduca d* Aufiria circa gli affari degli 
Ulcocchi, Tinfolenza de* quali arrivata al 
iommo grado, avea prodotto la fofpenfione 

aogni 

(j) Saadi Storia Civile di .Venezia Tom. Vili* 
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Spettanti a F. Paolo Servita, 24^ 

«ì’ogni forte di commerzio , e di pratica XVV 
colle terre Arciducali deiridria fin al Ca« 1612.-60. 
naie della Morlacca. 

In fiffatto flato di cofc ecco comparire 
a flampa famefo libello con data della Mi- 'Efce aUa' 
randola, di cui benché alcuni Critici ne ■ ^ 1 * 
abbiano incolpato per autori il Gualdo , il tolato 
Pignoria, Marco Veliero , e per fin loftcf- Squittìnio 
fo. Peirefchio ; fi fa di certo , che compo- 
fizione fi fu di Alfonfo della Cueva Mar- zia. 
chele di Bedmar Ambafciatore del Re di 
Spagna in Venezia fin dall’anno 1^07. il 
mal talento del quale contin) la Repubbli- 
ca vedremo fra non molto a qual alce’ em- 
pio ed indegno attentato lo portaffe . Por- 
ta in fronte quello libello il titolo di 
ttnio della libertà originaria di Venezia. 

L* Autore pretendendo dimoftrare, chela 
libertà originaria di Venezia ila un ritro- 
vato dopo la. Cronaca del Dandolo lenza 
averla mai letta, com* egli confefTa , la .vuo- 
le poco favorevole fennon contraria all’ in- 
tento di provare quefta prerogativa; emet- 
te in campo Bernardo Giufiiniano come 
il primo a cui fia caduto in mente < di fo- 
flenere, che Venezia fia fiata libera dal fuo 
nafeimentOé ... . ; , 

L’ aria di mifiero , onde fu accolto Ìo 
Squittinio, il nuovo genere di dottrina ia 
■ elfo portata , c l’ ardinlento delle tefi tolte 
a provare, moffero tofio, checché ne dita 
l’Amelot (4) , l’ attcntiffimo Fra Paolo a 

con- 

(4) Nella prefizione dello Squittìnio da lui tra- 
dotto in Francefe. Sta unito all’Opera intitolata t 
GtHxtrntmtnt dt Vtntfti, 


I 
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^AR.IV. 

JFr» Paolo 
aduna Ima- 
teriali per 
impugoare 
lo Squittì* 
ilio* 


250 Memorie . %/€nedote , 

confutarlo di propofito . Nc abbiamo ma- 
nifefta prova nc’luoi Zibaldoni , che fortu- 
natamente rimangono ( 5 } ; per entro a’ 
quali di eflb Squittinìo fe ne vede fvillup- 
pato il Siftcma , nonmeno che in alquante 
olfervazìoni per eflb lui intraprefe fopra le 
due Cronache del Dandolo , intitolate una 
Dartduhs major , e 1 ’ altra Vandulus mi- 
f,or_; giacché appunto quello Cronifta nel 
Libro- VII. capo XVI. parte IV. e V. e 
Libro Viri, capo i. parte XXVII; ha tut- 
to all’oppofto di quel che pretende T auto- 
re dello Squittinìo fteflb , e fegnatamente . 
verfo' la ^fine del Secolo decimo , ove lo 
Storico fi efprime cosi : Qtto peraBo V ene- 
ti mdique circumfepti innatam Jìbi libertà- 
tem' dejìderantes confermare con quel che 
fiegue. 

Fra Paolo dunque j come ben fi vede , 

^1 bifogncvole avea raccolto per mettere in 
netto la.cónfutazione, che ben meritava il 
mentovato libello y dal che nc lo diftolfe- 
ro altre più gravi, c più importanti occu- 
pazioni. Al terminare di quell’anno eflenx 
do feguito P intavolato nuovo accomoda- 
mento ' fra la" Repubblica e I’ Arciduca d^ 
Auftria, venne dal Senato preferitto al no- 
... fco 

Cs) Di. quefti Zibtidonì ne rimangono due Tomct-- 
ti, e fi corifervano nella Lbrena de’ Serviti i» Vc^ 
ncaia . Portano quello titolo', che vi tu niello da 
quello, che ha' l’onore di averneli prcfervati dalla 

/ lerdita : VauU Sarpii CotUaane» quot quot Domi 
trifque invemri potHtrunt *b /, H. M‘ Berganttno io, 
Himm toageftm entno 1^40. L*cfanie dello Squittinìo , 
c le note fopr» due Dandoli fono compiete nei 
Tornò II, da’ nie’dcfimi. 
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spettanti a F. Paola Servita., 25 1 
ftro Autore di dar mano ad un’Opera piùPÀR.IV, 
al cafo , e più conforme alle itììre pubbli- ióii.-óo. 
che ; giacché > intorno il libello fùddetto 
non piacque al Governo , che foffe tratto 
da quell’ òfcurità ih cui àvea avuto origi- 
ne. Quindi è aflblutamente falfo' quel che |’^=***o 'he 
ne racconta Pietro Giannone nella fua Sto- compoHcffe 
ria Civile di Napoli, cioè, che il G over- la Storii 
no medefimo non 'potendo trovare altro fio*<jiTrcn- 
condegno Scrittore ne affidaffe T imprefa to per ven- 
deir impugnazione all’ Olandefe Teodóro 
Grafs-Winckd (d) / ed è il più ‘ falfo an- dcll’Ungìu- 
cora , che incaricato Fra Paolo di rifpon- fattale 
dervi, egli, come fcrive Bayle (y) , cowT?- blicJzione ' 
gliaffe di fer*virfi delP aftuxja di Scipione , deiloSquit- 
c/te per ifcacciare *Annibale dP Italia era an~ * 
dato a far la guerra a Cartagmejì nel loro 
proprio paefe, rapprefentando nel tenipo‘ me^ 
dejìmo , che fe era della dignità della i?e- 
piibblica il rifentirji delP oltraggio fattele , 
avrebb' egli pofia Roma nel maggior imba^ 
ra'Zgp dì difenderjì piuttojìo che tornar' ad 
affalire, componendo , e mandando fuori la' 

Storia del Concilio Tridentino. 

I raccohti'di quelle due direzioni .tenu- 
te dal Senato , che fi contrariano 1 ’ una all’ 
altra, fono appunto una prova della falfità 
de’ medefimi . In fatti lo Squittinio venne 
dal Grafs-Winkd impugnato di moto proprio , 
nel che anche da altri Scrittori fu fimilmentc 

imi- 

1 

<6) Lib. XXXV. Cap. IV.“Tom. IV. ^ 

(.7) Nouvelles dt la Republique dts LettUt ì Ì6I4. 

May att. 6. 
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(8) ; c circa il progetto al Sarpi 
14U..-6». attribuito, cofa avea che fare Roma , on- 
de fi aveffe contro la fteffa a rifentirfi d* 
un* oltraggio , eh’ ella non avea recato ? 
Era noto notiffimo T Autore del libello, i 
fuoi fini, ed i modi da lui tenuti nel far- 
lo imprimere. Più : il non avere la Re- 
pubblica in conto alcuno avuto mano , co- 
me fi vedrà a fiio luogo,, nella fiampa del- 
la Storia del Concilio ^ è un’altro argomén- 
to , ch’ ella non vi ejjbe intereffe ; e la 
premura in fine, come fi pretende, di vendi- 
care l’oltraggio ricevuto con quella fpecie di 
I di verfione , non fi accorda colla tardanza dell* 
ufeita della Storia ftefla, che non compar- 
ve fennon nel i6ig. cioè fett’ anni dopo 
quella dello Squittinio . Il fondamento , 
donde Bayle forfè ha tratto il fuo raccon- 
to , non può edere nè pili favolofo , nè 
piu ridicolo (p) . 

Quell’ 

(8) 11 Libro del VVinckd porti quello titolo ; 
Mnjejtas KeipuHicé Vtueté, 

(9) Nel libro intitolato : Biblhth. Erudir. Prar^- 
cium di Giovanni Klefcker vi lì trova : Le Marquir 
de Fenteany de Mwevil Amiuffadeur de Wr»nee « la 
Ceur de Rome difoit , qu* tl avoit uppris a Vtnife de 
Im prepre touehe de Fra Vaelo , qu’ il s* uveit ‘icrit 
l’Hiflouredu Ctncile de Trente que pouf vengtr fa 
Repukliaue de /’ iajure qui lui etoit fatte pttr le Squit- 
tinio della libertà Veneta . la Moine e/limoit , que cet 
etott la f ernie reponfe qu’ en pouvoit faire a ee livre j 
fur quei M. de Marevil lui dtt : Mon Fere , cela s* 
appelle donner un coup d’ epee pourunfouffiet . ) pag» 
I3J. dell’ edizione d’Amburgo 1717. in 8, > Come G. 
può aegordare, che il Sarpi facefl'e quella confidenza 
ad un perfonaggio, che do.vea andare all’ Atnbafoiata 
di Rema , quand’anzi cercò nalconderlì ad ognuno 

pet» 
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spettanti a F. Paolo Servita. 25^ 

.QiaeirOpera intanto, che a norma delle 
pubbliche mire venne dal noftro Autore j6ii—6o, 
intraprefa , fu la continuazione della Storia . 1 : 

degli Ufcocchi già , come accennai nella 
Parte II. pag; 72.' da Minuccio Minucci 
Vefcovo di Zara fcritta fino al \ 6 oz. in » 

cui ufcita era a ftampa . La giunta fattavi 
dal Sarpi fi ftende fin’ al 1^13. a cui cor- p” ponili 
rifponde la data dell’ impreffione , che fubi- co com*n- 
to ne feguì . Lo fpirito della medefima è giunta 'alU 
di; far conofcere mediante una diffufa ed Storia degli 
efatta narrazione di fatti , li modi barbari- 
ci ed infoienti ufati da quella Nazione e- oggetto* 
fercitando il loro infame meftiere; la vio- 
lazione del diritto delle genti nella prote- 
zione ad effa accordata dall’Arciduca d’Au- 
llria; la ficurezza della - navigazione' c del 
commercio tolta di mira; la lovranità del- 
la Repubblica full’ Adriatico fenza titolo 
alcuno mal rifpettata ed offefa; ed in fine 
per recare notizia del feguito accomodamen- 
to, in virtù del quale gli Ufcocchi dovea- 
no sloggiare dal paefe per efli impunemen- 
te occupato, concorrendo all’ efecuzione di‘ 
tale intento i Veneti e l’Arciduca ad un 
tempo fteffo anche colla forza delle armi', 
qualora ne folfe fiato di mefiieri . ' 

Ma prima, che dal Sarpi foffe dato com- 
pimento a quefio pezzo di Storia , avve- 
gnaché colto da pericolofiffima indifpofizio-' 
ne , che aveit tenuto il fuo corpo , nonché 

'il. ' 

per Autore dell» Storia 4tì Conrilio di TVfJi/tf, 'e che’ 
per fin» come in feguiro verrà indicato, nemmeno 
alle jftanz.c d’nn Pripcip» gravide »dequatawcn»c .ci- 
(po.fe. (ul parti«oi»r« dclU «VcdeGi^saì * 
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2 54 Memorie xAnedote ^ 

Par.IV.Ì1'/up fpirito in una totaic’ inazione (lo)» 
■1611. •6o- nonoftante avea potuto mcttcrfi ad dami-’ 
grand’ 9 pera degli Annali Ecclefia- 
annali delfici del BatpniO) ed a, raccprrc le telHmo- 

SSafmét* e ritorte, nonmenochè i 
te il rifui- giudizj prodotti djJ «ju di Porporato Au- 
rato al C». tor e in fatto di ftori».. 

iauboao. ■ quell’ unica piftola, che rimane dalle 
\ molte ^ fcritte dai Sarpi al Galàubono ^ fi 
^ viene in lume, ch’egli ad eflb celebre Le t- 

. terato tralinctteffe, Ir. già fatta collezione 
: . ' in quello torno, full’- ayvifo, avanzatogli ap-' , 
punto , dal Cafaubooo- fteffo , come lembra 
verifimile j che dar- fuori volefle una criti- 
ca fopra gli: Annali medefimi^ Eccone il 
paifo: Nulfà pars eji à/fnnatìum^ qua con* 
futuri non p<ffit foia àdminiculo - earum , qua 
ab eodem Baronia proferuntur . Nullus eJÌ 
magni vel parvi nominis Hijloricus ^ qui 
non ftpe comme^det ^ fapius . confutet . 
Mftto adulterina detorta tejìimonìa , prò* 
lixitatem maxima fajlidiofa ^ ^ judicia par* 
verfa , ac infulfa , qua nemo in Hijìoria 
ferre potejl (-1 1 ) » , Il redo » della lettera ver- 

- . . , fa- 


tto) Ciò'fi hi dalla Lettera 90. della collc2Ìone' 
Genevrina, ficcome anche da una delle Lettere lati- 
ne al Morneo. 

(li) ifaci Cifuuioni ep'ffieU infértis ad eafdem re* 
fptnfienitus c^f. Roterodatm Typit G»fp»ris Michnelis 
Son. Epijìol» 8m. La critica del Cafaubono ufei l* 
anno 1614/ con quello titolo r ifaci Cof/tuboni de 
rebus fatris Ó' ledefiaflicis exercitumnts- XVI. ad 
Cardènalis Baronii Proloromen» i» jfnnales (jrc. Cir- 
ca poi la particolare perfona del Cardinale, Fra Pao- 
lo nella fuddétu Piftola ne reca queffo ritratto : Eg» 
illum Roma novi, antequam honoribus manu daree , 
eb» prnr flint feribendi, eum folius animi tranquilli fa- 
'ti f 
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spettanti a F. Paolo Servita, 255 
fd full cfimie qualità di Jacopo I. Re d’ P ar. IV'; 
Inghilterra, onde il Sarpi foggiunge al Let- i6i2*-#> 
terato fuddetto : Quod fapientijjimi Regis 
benevolentia fruaris , tiòi gratul or ex ani» 
mo . In eo { rarum ) cumulatte funt virtutes 
Principts & viri . Regum idea ejl , ad 
quam forte anteaBis feculis nemo formatus 
fuit . Si ego ejus proteBione dignus effetn , 
aihil mibi deeffe putarem^ ad mortalis vita 
felicitatem , La rifpofta ottenuta da Fra 
Paolo a quella fua lettera j rifpetto all’ ulti- nè Re 
mo riportato palTo , moftra quanto dal men- <l’ 

-r> • • V • I * 1 terra* c lue 

tovato Principe di cui bramava la protc- 
zione , egli foffe in idima tenuto : Magni , 
gli referifle il Cafaubono, te Panie vene» 
rande , Rex fapientijjimus idemque doBiJJi» 
mus facit , ut nemo mirari debeat gratum 
ipjì effe a tam laudato viro laudari . Cum 
autem verba hoc in' extrema epiflola tua 
ipfi ojlendiffem : Si ego ejus protezione 

dignus effem , nihil mihi deefle putarem 
ed mortalis vitar felici tatem , Jiatim juffit 
me Rex erga te bentuolentia omnia tibi prò» 
lixe poli iteri . Optare qutdem fe , ut popu» 
laribus tuis face virtutum tuarum pralu» 
ctas , quod fecijli baBenus y fi tamen ali» 
ter eveniat j feire vult te Sereniffimus Rex ^ ■ 
paratum tibi effe in ipfius magnificentijfima 
urbe folatiumy & feito fcripjiffe ad fuum 

quem 

ti , ó* puri fari eeafcùntU daret eptram , Nunquam 
homtnem vidi fìmpliciorsm quem unico verta tibi ex~ 
primam . Kullas hubebat apmientt praprias > fed eae 
e convtrfuntibus fine deleUu fumebati quas fumea qua» 
fi praprias, (b* bene perfeSas pertinaciter defendebat t 
dente alfa't jujfut potius fwlftt quam edeSus • 
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Par. III. habet iflhic Oratorem , ut nulla in ré 
ifiz— 60 . tibi defit (li). 

Da ciò sì vede , che quel Re avrebbe 
bramato di avere apprelTo di lui il Sarpi , 
ma quedi' amantiffimo della Tua patria , e 
fpoglio d’ ogni fpirito d’ intereffe , giammai 
pensò a prevalerfi delle larghe cfibizioni fat- 
tegli, o di allontanarli dal fervigio della 
medefima per trasfcrirfi fra Proteftanti . Si 
sà anzi al contrario, e l’Anonimo pur lo 
• dice , che lulle notizie , le quali ebbe , 

che Gregorio XV. fi folTc efprelTo , che 
mai fra la' Corte , di Roma , e la Re- 
pubblica iarcbbe fiata buona pace , fin- 
ché queft’ ultima lo avefle trattenuto al 
di lei fervigio; sì sà, io dico, che fu di 
tal notizia. vavea determinato in ogni e v- 
vento di paflare piuttofio in qualità di viag- 
giatore in paefe del tutto infedele che fra 
gli Eretici , per in tal guifa chiudere la 
bocca a fuoi accufatori. 

Dopo quella brieve- digreflione tornando 
nel filo della Storia dcl'noftro illuftre Pcr- 
fonaggio, io trovo che all’ anno 1^13. 
i«i3.--«i. egli avea corapofto un trattatello fopra 1* 
u'n Chierici, per informare circa 

tnitratello tale materia alcuni Senatori, che ne l’avea- 
fopra i’lm2 ricercato . Da una Lettera dell’ Autore 
Chierici in data de’ 13. Marzo fi ha , che quella 
Do- operetta venne fpedita al Lefcalferio da Do- 
jTnò”è°fpe- nienico Molino Senatore ; del che , come 
HitoalLc-di cofa tenue, 1* Autore mcdefimo fe ne 
fuiierio. vergogna; aggiungendo ,• che da lui non era 

fiata 
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spettanti a F. Paolo Servita . 257 
ftata fcritta affinchè veniffe promulgata : JE*Par.IV,' 
iifdem litterìs, fcrive, Fra Paolo al Giu- 1613.-61. 
reconfulto Francefe , ad D. Molinuw vidi / 7 - 


lum ad te fcriptiunculam quondam meam 
de Immunitate Clericorum mtfiffe , &‘fubpu- 
duit j ncque enim /cripta erat ut vulgaretur^ 
[ed tantum ut quidam ex nojlris informa- 
rentur. Il poco conto, in cui fembra, che 
’l Sarpi avcfle il mentovato fcritto, (igno- 
rato dall’ Anonimo ) non deve appreflb noi 


minorarne il pregio, polciach’ egli fu foli- 
to di parlare Tempre balfamente delle fue 
produzioni , quantunque in ognuna abbia 
lempre avuta in mira la cognizione del 
vero , e la pubblica utilità . Con quefto 
fpirito avea egli, fccondochè pare, nel fe- 
guente idi4. intraprefa un’Opera fopra la 
Podeflà de' Principi y ma difegnatone un 
femplice abbozzo e difpofisne , come fcri- 
ve r Anonimo, (13) le rubriche di due- Opera co- 
centofei , capitoli , tre foli poi ne conduf- 
fe a perfezione quafi per efempio del re- {opra laPo- 
fto . 

, E’ fama, che Giorgio Contarini Senato- 
re di fino giudizio, il quale flava ammaf- 
fando gli ferirti degli Uomini Illufirt , fe 
ne impofTefraffe dopo la morte del Sarpi • 
e fi vuole eziandio , che quell’ Opera co- 
municata per lo addietro a perfone dottif- 
Cme, affinchè vi deflero compimento, non 
l’abbi^ confeguito per l’arduità dell’ impre- 
fa. Ciò nonoftante que’ primi capitoli con- 
dotti a termine dall’Autore, c cuftoditi con 

R ■ tan- 

(1$) Vita pag. 47. e 4S. 
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Pa r IV. tanta gelofia dal Cbntarini , fono andati à j 

16.4.--6X.’ male. Il reftante poi dell’ imperfetto lavo* j 

ro » fe preftifi fede a certuni , può^ clfere f 

L’ ide* di ftato confervato ;• ma elfendo paffati que ( 

primi ordimenti da mano a mano , e trat* { 

ti'^^Operà tandovifi d’ un idea non fpicgata , gli uo* j, 

viene s mini vi fognarono fopra , e vi polfero titoli j 

cotanto Urani, che ci hanno smurata l’im* ^ 
magine del refto (14). f 

Impoftur» Queft’ Opera imperfetta può dunque effer ^ 
delColvro.^^^jj^^ quale il Colvio nella pillola 

. dedicatoria premeffa al trattato dell’Inqui- 

lizione per lui fatto latino, dà il titolo di ^ 
jfreana Papatus, che non è in conto alcu- q, 
no confacente all* idea dell’ Autore , nè aU 
illituzione dell* Opera medefimà • Oie fe m 
poi l’imperfetto libro indicato dal Colvio 
li aggiralfe veramente ad ifvelare quelli ar- 
cani del Papato, non clfendovi documento ^ 
alcuno , che Fra Paolo liafi mefehiato irt 
un’argomento di tal forte , e non trovan» 
dofene velligio alcuno fra fuoi fcritti , ^ !ej 
forza riporlo fra le altre Opere falfamente u, 
attribuitegli , e che di fcrivcrc non fi fognò ^ 
giammai. ^ ^ 

Perchè Fra Paolo non dafle dietro alla la 
mentovata Opera , io non faprei ben dire , 5 

quando ciò avvenuto non fia per la faragi- q 
ne degli affati ond’era dillratto nell efcrci* j; 
zio del fuo onorevole impiego . E* però co- ^ 
fa mirabile, che quantunque occupatilfinio ^ 
folTe, fapeflc femprc trovar momenti per 1, 

im- li 

f 

<14) Stori* dell* Ktttntiw ysMÙm ’» 
r*g- 9u 
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' spettanti a F. Paolo Servita, 

imttìergerfi Tempre plìi nelle Matematiche Par* IV, 
^eculazioni. Ecco come AlefTandrO Ander* uif— 63. 
fon celebre Matematico Scolzefc feco lui fi ^he in* que- 
efprime con fua lettera indrizzatagli nel Ao tempo 
I feguente anno 1^15. J^uonl me 
, in fui &" admirationem & amplekus rapuìt^ tiche, e te- 
quum prater graviora , qua prò Republìca ftimonian- 
obis munera , in gratiffimo Mathefeos fmu jer'fonio 
quiefcens^ Jìnuofos quantumVÌs & implexos tal propj- 
nodos fubtili mentis acie diffolijis, 

I Ciò pollo ) mi fia conceduto di dar con- 
to d*una lettera, eh* è l’ ottava del noftro 
Autore fra le Italiane della colletionè Gi- 
nevrina* Con elfa egli avvifa M. Groslot* 
che mentr’era giovine effendogli Hata traf- 
mefla dal Ghetaldo un* Opera manoferitta 
di Francefeo Vieta fopra la ricognipono 
delle equazioni ^ avea quindi prefo motivo 
di efercitarvili ^ e di fare delle feoperte in 
quel fóggetto ftelTo* 

Ora dalla citata pillola dell*Anderfonio, 
leggendo più avanti, s* impara, che in quell* 
anno appunto IÒ15. *1 Sarpi ftef-pri paaló 

fo data forma ed ordine a quelle fue feo-fcrifle un 
pcrte, e compollo un* intero Trattato fopra 
la ricognizione delle equazioni , del qual coRnizions 
erane avidamente da*lludiofi di Matematì- 
ca attefa la pubblicazione : j^ot quat fo- è perduta . 
no parole dell* Anderfonio bic vere Mdtbe* 
feos ftudiojt , TraBatttm tuum de recogUi- 
tione atquationuif) tuo in publicum munere 
avidijftme expe^amus , Quella notizia per 
la prima volta con chiarezza comunicata al 
I Pubblico del celebratillimo Scrittore della 
I R % Sto* 
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Tar- IV. 
>011—65. 


J,* Anderr 
ionfpedifce 
due Tratta- 
ti matema- 
tici .& Fra 
Paolo, e per 
qual moti- 
vo. 


a Memorie ' %A^nedote , 

Storia della Letteratura Veneziana , non è 
però la fola, che trar fi poffa leggendo con 
attenzione tutta la fuddetta piftoia, chee^ 
■pi«a di pugno' di Fra Paolo fta in fondo 
a due Trattati Matematici di elio Ander- 
fonio , 'che fi confervano nella Biblioteca 
de’ Serviti in Venezia. Di quelli due Trat- 
tati fpediti al Sarpi , uno deftinato a di- 
fendere la foluiione del Zetetico problema 
di Apollonio data fuori nel fupplemento 
,/fpollonius redivivus , ed infervientc 1 
altro a dimoftrare i teoremi non dimollra- 
ti dal Vieta intorno l’analitica fezionc de- 
gli angoli (IS) , fi ''iene in lume , che di 
quell’ultimo da Fra Paolo n era Hata fat- 
ta ricerca all’Autore Anderfon, e cheque- 
ili glie lo mandava in dono per contraf^ 
ano di gratitudine della revifione, che ad 
illanza fua avea fatto dell’altro .• Theore- 
matum qua ad angulares feBtones abfque 
ulla demonjlrattone reliquit Vtr maxtmus 
Francifeus Vieta , Jernotì/ìratloniéus in tui 
potijfimum gratiam A’mo-KoStUv comitatam 
volui , ne inanes fortajfe gratias prò labore 
in Zetetico meo per cen fendo rttu li ffe videatur. 

Avanzata liffatta notizia , ugualmente 
nuovo che curiofo riufeirà al Leggitore , 

eh’ io 


r 1 


I nmli aueftl trsttati fono H feguenti : I. 
Alexsindri Anderfonii AITIOAOFIA 
Apoltoni»m froblemaus » Je \»mpudtm td*U mjup- 

Ap:,U.ni r<d„M. % 

num Mnxlitieem thttnmftt» K.A 0 OAlKnT£I A « 
WrMttifcol Vitt» WPHttnenfi frimum > 1^"* 

tandem dtmtnSraùonihut confirmat» eper» & fluAt» 
Alexandri Anderfoni iteti. Sono ftampatl ambedue 
tarifiis apiid Oliveriifi» de Vatinaft 161$. in 4.. 
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spettanti à F. Pàolo Servita» l 6 t\ 
eV io faccia fapere adeffo , che la ricerca Pa^r,. Vti 
fatta da Fra Paolo all’ Autore Scozzefe del 
trattato iftituito a ditnoftrare i teoremi non fcritta 
dimoftrati dal Vieta, nafceva perchè averi-* un Trattato 
do ei pure fcritto un libro fui medefitno iihtuiio a 
argomento, defiderava quindi col confronto j teoremi 
rilevar forfè chi meglio di loro due aveffe non Idimo- 
colto nel fegno. Un tale confronto, opiut-*ìV^“ . 

n ’ ^ r r r • ’ i ^ • Vieti Circa 

tolto unrigoroio elame comprclo m alquanti!* analitica 
fogli di mano di Fra Paolo , fta in fondo feaionetde'» 
ai fuddetti Trattati Anderfoniani unitamene®* 
te legati. Ad eccezione di quanto trovali 
regiftrato fu d’una mezza pagina intorno 
la foluzione doppiamente alTegnata del pro« 
blema Apolloniano, tutto ’l rimanente vcr- 
fa fu quello di [eflì Trattati del quale io 
ragiono ; poiché rifpctto ad alcune delle 
dimoftrazioni contenute in cflb , addita il 
Sarpi non folo parecchj sbagli prefi dall* 

Anderfon , ma ne adduce anche le ragioni 
col contefto d’uaa differente dottrina , in-< 
dicandola e citandola com’efpofia nei lemi 
21. 2Z. 2^. 24. e 25. del fuo libro, dì 
cui benché non ne accenni il titolo , fa< 
cilmente potiamo conghietturarlo . 

Intanto fenza parlare delle fuc critiche 
animadverfioni raccolte in detti fogli , Icverfionì li 
quali notano paralogifmo ed implicanza di?r* » 
termini nelle rifoluzioni di tre problemi Irtctàco ^ 
dal Matematico Scozzefe promora ^ baftaicll' Ai- 
ch’io faccia fapere, che quelle equazioni, lo * 
quali da quello Autore fono chiamate ad 
terùum rationis gradum afceìédentes , Jivé 
folidarum, tali dal Sarpi fi dithoftrano non 

R ^ ciTcre; 
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Memorie tAhedote ^ 

FAR.lIV.'cffere ; mentre fe le equazioni prendono it 
161J.-65. nome dalla podedà , in quelle determinate 
I daU’Anderfon la podeflà ifteffa non oltre- 
‘paffa il quadrato, cioè il fecondo grado ^ 
lo che anco in quelli ultimi tempi , ad 
onta delle pretenfioni d’alcuni per altro ce- 
lebri Matematici, fi è fatto vedere per in» 
teramente difìngannarli intorno la foluzio- 
ne reale dell* equazione del terzo grado, a 
cui fi lufingavano d*elferc pervenuti . Piìi 
* modra Fra Paolo, che nelle equazioni de- 
terminate dall* Anderfonio non v*è buona 
' ordinazione , quantunque comprendano de* 
; folidi , il perchè non ponno nemmeno ef- 
fere chiamate equazioni folide ; giacché 
nelle equazioni determinate non vi fono 
folidi , ma ben^ de* piani . T utto ciò men- 
tre ci reca un* idea ben difavvantaggiofa 
della fatica dell* Anderfon , inferviente a di- 
modrare i teoremi non dimodrati dal Vie- 
ta , ci fa conofccrc nel tempo deflb qual 
genio e più ficura dottrina campeggiar do- 
veffe nell* Opera compoda da Fra Paolo , 
che al pari dell* altra intorno la rict^nizio- 
ne delle equazioni miferamente è perita. 

■ Ecco fe mal non m* appongo giudificata 
appieno la tedimonianza del Galileo dame 
riportata nella Parte III. pag. .21^. delle 
prefenti Memorie , e provato , che quel 
grand* Uomo non proferì un* iperbole avan- 
zando , che niuno oltrepafsò Fra Paolo di 
cognizione nelle Matematiche nel tempo 
in cui egli A;rivea. E lo dello dir lì po- 
trebbe anco di lui rifpetto alla Fifica , qua- 
lora 
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spettanti a F, Paole Servita. 
lora fi foffe curato di dar forma cd ordì- P ar. IV. 
Dare le fue moltifiìme olfervazioni ed efpe- i 6 if.- 63 > 
rieaze in ogni parte della medefima ; avend* 
io potuto raccorre da fuoi fcartafaccj , che 
ne intraprefe di quelle^ che poi le piii il* 
luftri Accademie d’ Europa li fono prefìlfe 
, di ordinatamente feguìre , come le Baro- 
metriche , e le fpcttanti alla progreffione 
del fuono, nonmenochè al moto de’ corpi 
accelerato per 1 ’ efplofione della polvere da 
cannone. Di quelle tali ne rimangono de* 
faggi, indigeni è vero , ma che modrano 
r univerfalità delle ville, e l’eccellenza dei 
genio dell’Autore. Il tempo mancavagli , 
c fpezialmente gli cominciò a mancare in 
codello e negli anni feguenti , attefo la 
quantità e la qualità degli oggetti, cheef- 
lendo intereflàntifl&mi ricercavano tutto il 
fuo Audio, e tutta la di lui attenzione. 

L’Arciduca d’AuAria anziché curarfi di Prorprrto 
adempiere il trattato d’accomodamento con* degli affari 
chiufo colla Repubblica verfo la fine del^f.l]?,- 
1012* più torle che per lo panato li era Venezia 
meflo a favorire gli Ufcocchi. Da ciò refi“*^ 
coAero più ardimentofi e temerarj,non fo- dclU^gucr- 
lo avean fatto ritorno ai loro foliti ladro-» di Gr»- 
neeej fui Mare, ma di più anche fi erano 
avanzati a depredare il territorio di Sebe- 
nico, e a daneggiare Macarfea e Narenta 
con irritamento de Turchi, che perciò al- 
te vedette minacciavano ( lò) . Giunti 
per fin’ erano a trucidare un Veneto Patri- 
zio con i più barbari modi , e ArapandogU 

.-R. 4 ' il ^ 

(i4) Nani StorU Venera » Lii>> I* II» c 111» 
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l6\ Memorie véntdote ^ 

PAR.IV.il cuore dal petto, fi eran dati udo fpet- 
i6i{— 65. tacolo dello fteffo fulle loro fcellerate men- 
fe, col prenderfi inoltre l’inaudito piacere 
di mangiare il pane intinto nel fanguedeU 
lo fventurato . Le ftorie delle piti incolte 
\ Nazioni non hanno di fierezza un fimile 
> efempio ! Le cofticre della Dalmazia c 
deirìdria falve infomma non erano dalle 
aggreflioni di gente sì pervcrfa ; il perchè 
dopo le replicate rapprefcntazioni avanzate 
alla Corte Imperiale , Tempre riufcite inuti- 
li , fi ebbero codcfti fatti , come principi 
aperta rottura cogli Aufiriaci . Fatte dun- 
que da’ Veneti palTarc truppe a Palma in 
villa d’ammafTo grande di genti , che fa- 
ceano gli Arciducali , tratte dal Contado 
di Gorizia, dalla giurifdizione di Gradifca, 
dalla Carintia e dalla Stiria, venne poco 
appreflò ad avere cominciamento quella 
guerra, che nelle Storie Veneziane è det- 
,ta di Gradifca ; guerra , come fi vede , 
originata e foftenuta poi dalla Repubblica 
• per mantenimento del fuo fovrano dominio 
fui Golfo dell’Adriatico. Ella per opporfi 
d’ altronde al defpotifmo , che volevano 
Oftilttà oftentare gli Spagnuoli fu' i Principi Ita- 
daYDuca d’ ’ fi era polla a favorire -il Duca Car- 
GHuna lo Emmanuelo di Savoja , giacché appunto 
ne li’ Adria- gli Spagnuoli medefimi alle di lui iflanze 
* per l’ adempimento di alcuni articoli . del 
trattato.d’ Arti , p non badavano, o con 
alterigia negativamente vi rifpondevano. 

Quello trattato era (lato conchiufo l’ an- 
no pafiato Ì4 feguito guen» da lui 

- fa- 
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Tpettantì a P. P^olo Servita. 
fófìenuta sfortunatamente per la fucceflÌQ-pAS-.IV* 
ne al Monferrato ; pretefa già pofta in 161^.-63. 
campo dopo la morte di Franccfco Gon« 
zaga Duca di Mantova fcguita nel lóiz. 

Egli avea avuto in allora la Repubblica 
cantraria, collegata col fuccelTore di Fran- 
cefco j ma adeifo , ché da una Potenza cfte* | 

ra fi ponevano tergiverfazioni all’ adempi- 
mento del trattato l’uddetto , forze c dana- 
ri dalla Repubblica fteffa gli veni vano fom- 
minifiirati ; ed ella pure fortificava, c di 
validi prefidj muniva le fuc piazze di Lom- 
bardia, mentre attentamente faceva guardare i 
confini dalia banda del Miianefe . I Spa- ^ 
gnuoli perciò nodrivano finiftri ed occulti di- ^ 
fegni , ma non per tanto fra i Veneziani , 
e Filippo III. Re di Spagna v’era guerra 
dichiarata , nè licenziati dalle Corti gli Àm- 
bafeiatori. In Napoli a qucfto tempo te- 
nea la Vicereggenza il Duca d’ Oifuna • 

-Secondando quelli le mire degli Spagnuoli, 
che pubblicavano di voler muovere aperta- 
mente le loro armi contra i Veneziani , 
nello fteffo tempo che il Cardinale Bor- 
gia procurava in Roma concitare loro con- 
tra il Pontefice , non tralafciò d’ inficme- 
mente foddisfare 1* animo fuo che tenne 
Tempre avverfo alla Repubblica. Spedì trup- 
pe in Milano, ov’era Governatore Pietro 
Toledo * armava Vafcelli in corfo per ui-; ‘ 
fcllare 1’ Adriatico ; e tali permetteva ag- ' 
grefiioni , che ai Veneziani convenne di 
armarfi per ripulfare fiffatte edilità , non 
^alafciaodo pero le ripiodransè alla Coite 


Digitized by Google 


%66 Memorie <Anedote , . 

Par, IV. di Madrid, che al foiito dando ordini - al 
i6ié.-U4. ' Viceré di difarmare e rcftituire le prede, 
godea nondimeno di coprire ifuoi arcani di- 
vifamenti coll’ inobbedienza del capricciofo 
Miniftro : Anzi dall’Offuna erano ftatiin- 
vitati gli Ufcocchi a paflare nel Regno di 
Napoli ; piU poffente flotta di Navi eGa. 
ke avea’fpinta nel Golfo, e minacciava di 
voler forprendcre Venezia fteffa . A quello 
fine fece, benché inutilmente, maneggi co* 
Turchi per muoverli a danni della Repub- 
blica 5 fcrifle al Pontefice Paolo V.^ in ag- 
gravio di lei con indegnità di modi / ed 
infomma non trafeurò veruna delle arti piu 
pcrverfe per arrivare all’ adempimento de 
fuoi malnati difegni ( 17 ) • ifconccr- 
tamcU flavafi il Generale Bellcgno colla 
fquadra Veneta a portata di combattere i 
Napolifpani * ma quelli tenendoli ben lon- 
tani dall’ incontrare un cimento , non fuc- 
cedettero perciò che azioni di poca confe- 
guenza . 

, Mentre, “che in mare fiffatte oftili^ fcr 
Efeono in guidano , nel Fiàiili ancora fi continuava 
v^orofamente la guerra c<^li Arciducali , 
per impu‘ ^ iranno léxd.. in quello mezzo affai bea 
avanzato trovavafi. Allora oltre quella guer^ 
della Hic- ra d’ armi ne cominciò un’ altra ancora di 
ed allegazioni. Saittori Alemani . 
fui ^re Napoletani, c Romani erano difeefi in are- 
Adriatico.^a.per mettere in difputa il diritto fovra- 
no della Repubblica fuU’Àdriatieo . Agli Ale» 
r , . ■ mani 


iiifi7l’C^»»uioae. S*oru Ovile di 
cap. 4 . Nani ibidem, ed 
i.ueill tempi. 


Nei^Ii > Toixi.l V. 
altri Storiografì di 
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spettanti a F. Paolo Servita» ' 

mani Servivano di fcorta nell’archittetura de’ j y 

loro ragionamenti il libello detto lo Squit- * 

timo , ed i Codici Imperiali . I Napoletani 
in quello libello pur’ anche aveano ripefca- 
to; ma le loro teli piuttollo ftabilivano fu 
i titoli di dominio, che pretendevano avef- 
fero avuto i Re Normani fui detto mare ; 
cd i Romani sfoderata la copia d’un infan- 
tato concordato fm la Repubblica e Giulio 
II., penfarono in tal modo di animare al- 
trui Tempre piìi ne’ cominciati dillidj , e di 
aver {Kirte ad un tempo Hello nel frut- 
to , che lì promettevano dalla comune pre- 
tela . 

CoBtra tanti «-a folo Fra Paolo , ed il 
Governo fperava, che far potefle fronte a 
tutti in quella maniera , eh’ elìgevano le 
circoftanze , e le gclofe mire del Principa- Fra Pad* 
to . Nè in conto alcuno fmentl il grand’ 

Uomo tal efpettazioné . Avendo egli pertan-ca/ e fue 
to fatta come piìi fopra accennai , una 
continuazione alla ftoria degli Ufcocchi 
fcritta dal Vefeovo Minucci, tofto vi ag-fi»« 
giunfe un Supplemento, chev ufd a llampa 
quell’ anno medefimo a norma de’ pezzi già ' 

imprelli, cioè colla HelTa forma, qualità di Còmponé 
carta , e maniera di caratteri . In quello 
fupplemento Fra Paolo non folo entra nel Stori» de* 
racconto dell’ inoflervanza del trattato con- Ufeoe* 
chiufo nel lóii.f e delie fcelleraggini dap- * 
poi commefle diagli Ufcocchi , ma princi- 
palmente difondefi nella narrazione di quan« 
to fuccelfe in un CongrclTo, ove in luc^o 
di trattare dell’ cHerminio de’ Pirati , per 

. . .. \àxi ; 
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Par. IV. 


ScritciK:|idi 
Ff» Paolo 
fatto fte^ 
fojjgetwy e 
faggio del- 
la 

mi 


2^8 Memorie t^ihedote , 
cui era flato convocato nel Friuli, d* altro 
non fi parlò dai Diputati della Repubbli., 
ca , c da que’ della Cafa d’ Auftria , che 
delle fcambievoli pretenfioni intorno il do-, 
minio del Mare Adriatico. E qui il Sarpi 
riporta per diftefo un arringa , che vi fu 
pronunziata dal Giureconfulto Chizola in' 
favore della Repubblica, ponendo in tutto»' 
il maggior lume le ragioni di fatto e di 
diritto per efib addotte , facendoli fapere , 
che furono in allora trovate sì forti e sì 
conchiudenti, che la parte contraria fi con- 
fefsò del tutto vinta. 

E* facile lo feorgere, che modo di que- 
flo piu foprafino non potea trovare il no- 
Aro Autore per far conofeere il torta, che 
aveano gli Auflriaci nelle nuove loro pre- 
tenfioni . Ma ficcome conveniva moflrar 
anche Tinfiifliflenza di quelle degli Spagnuoli 
e della Corte di Roma, perciò unitoli con. 
Servilio Treo altro Confultore in Giure 
della Repubblica , e fattali raccogliere da 
quello bravo Uomo quantità di prove , 
dottrine e documenti ( 1 8 ) , ne compofe 
poi quella celebre Allegazione , che divifa 
in quattro parti , o Scritture , di tre fole 
dal Governo ne fu permefla la pubblica- 
zione , renandone inedita la quarta , che 
verfa fqlla materia de’ confini rifpetto alle 
alluvioni del Pò di Coro. 

Veggonfi dunque nelle tre parti date a 
(lampa raccolte fotto cinque confiderazioni 

non 

Cit) La felva delle dottrine è prove raccolte dal 
If» ili Hcii* Al£hÌTÌ« fegreto della KeDul>blica . 
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I spettanti a F. Paolo Servita, 7.6^ 

non folo tutte le ragioni portate dal Ghi- 
i zola nella mentovata arringa,* ma fopra il i«i6^.64. 
punto in quiftione fe ne trova aggiunto si 
prodigiofo numero d’ altre , che ulteriore 
i dubbio fembra non poterli recar’innanzi ri- 
I guardo al legittimo fovrano dominio de’ 
Veneziani full’ Adriatico . Nella prima di 
■ quelle confiderazioni tratta il Sarpi di eflb 
I cfominio, mollrandolo non folo acquiUato, 

1 ma nato inlieme colla Repubblica medeli- 
ma , crelciuto ed aumentato colla forza 
I delle armi, nonmeno che colla confuetudi» 

I ne eccedente ogni memoria . Nella fecon* 
da fa conofcere , non elTer- vero , nè utile il 
dire, che la Repubblica imperi fui mare 
per privilegio Papale (ip), o d’imperato- 
ri , come nemmeno per prefcrizione . La / 

terza conliderazione li occupa ad indagare- ! 

fe il dominio dell’ Adriatico comprenda i 
leni, i porti, e i chiuli lìdi ancora; c fe 
tale giurifdizione fi ellenda a poter' prefcri- 
j vere ed impor leggi a’ naviganti , facendo 
I quelle ordinazioni, che fono ricercate dalla 
pubblica utilità e comodo , ed a punire i 
delitti commelfi in mare , nonché a met«v 
tere gravezze a que’che navigano in elfo . 

La quarta fi aggira a rifolvere le 'obbie- 
I . zioni 

(19) Dt ciò n vede, che Pietro Giannoae il qua- 
le in parecchi luoghi della fua Stona Civile di Na- 
poli parla di Fra Paol®, forfè non Ielle quelle fcrit- 
ture fopra il dominio dell* Adriatico, poiché fe let- 
te le avellé, non avrebbe fpefo un* intero capitolo di 
detta Storia per mollrare, che la Repubblica lì at- 
' tnbuifce il dominio del Mare Adriatico per donazioi 
ne di Alefl'andro III. il- che è faJfo non folo , ma 
<'.iim»tralmeiite anche oppofto all^ acfi tolte a prò» 

. vare in dette fcritture. 
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VJO Memorie ,Anedòte > 
zioni in contrario/ c nella quinta entra ft 
i«ié—64. ragionare della prctcnfione mefla in cam- 
po , cioè fé la Repubblica abbia con- 
venzione con diverli Principi , e particolar- 
mente co’fucceffori di Carlo V. e di Fer- 


dinando Imperatori , nonmenoche con la 
Corte Romana cicca il promifcuo dominio 
del mare. 


Per quell* ultimo capo il noftro Fra Pao- 
lo pone in chiaro , che il Concordato di ' 
Bologna dal 1525?. parla del pafiaggio fu ^ 
i dominj refpettivi per lìcurezza delle Po- i 
tenze amiche , colle quali fi conveniva ^ 1 

non già di cellione, o ripartizione di di- < 

ritto. Per quello poi s* afpetta al pretefo J 

privilegio Pontifizio, che moflravano, prò- « 

va il noftro Autore : I. che non folo non * 


è autentico, ma che giammai eziandio non 
feguì la capitolazione in elio annunziata : 
11 . che quand’ anche fi fofie data tal capi- 
tolazione, nel cafo prefente non potrebbe 
aver vigore , come fatta per violenza d’ in- 
giufte cenfure : III. che dato ancora , che 
non vi folle Hata quefta violenza, farebbe 
nulla, perchè carpita contra tutti i termi- 
ni della ragione Divina, Naturale, e delle 
Leggi Canoniche: IV. che pollo anche , 
che dal fuo principio folle Hata valida , 
venne poi a celiare per 1 * ufo contrario 
non contradetto nè da Papa Giulio II. nè 
da fuoi Succeflbri : V. finalmente, che data c 


non ammelTa la validità dello Scritto , non 
pertanto non conchiude in propofito del- 
la navigazione, nè comprende le cofepretefe* 

Oltre 
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spettanti a F. Paolo Servita» vjt 
Oltre la fuddetta Allegazione, per afler- Par, 
iìone del P. AproCo da Vcntimi^ia ( ao) 
fondata Alila confidenza a lui fattane da 
Niccolò Graffo, è pure mera verAone del 
Graffo medefimo di originale MS. di Fra .. 

Paolo deir annno l 6 ij. quella Lettera , 

che febbene impreffa con caratteri foraftie* 

ri e con data di Elcutcropoli , nonoftantc 

ufeì delle ftampe di Venezia il i 6 ig. fot» |q 

to nome di Francefeo de Ingenuis per con- iel domi-j 

Altare quanto Giambattifta Valenzola Spa- 

gnuolo, e Lorenzo Motino Romano avea- co i che v»' 

no dato fuori appunto nel IÒ17. contra il ^ 9 **® 

dominio della Repubblica full’ Adriatico . feo de^in- 

Eccone il titolo della Lettera : De Juris- ^nuii , à ^ 

iìiHione SereniJJima Reip, Veneta in Mare 

% 4 driaticum Epìflola Francifei de Ingenuis tradota ia 

ad Vincent ìum Liberium Hollandum 

fus Johannem Batifiam ’Valenxplam Hifpa* 

num , O* Laurentium Motinum Romanum , 

qui JurifdiBionem illam jampridem impu* 

gnare auji fune, 

Confefferò anch’io coll’Autore della Sto» 
ria della Letteratura Veneziana (21)9 che 
queA’ Operetta del Sarpi non giunge alia 
forza delle accennate Allegazioni; ma dirò 
riverentemente, che queAo non è aigomen» 
to baAevole per non tenerla per Tua ; nè 
doverA credere, che l’Aprofio abbia prefo 
equivoco parlando col Graffo , e laddove 
quelli parlava della Satira menipea , che 
porta fimilmente in Aronte i nomi di Li» 

bcrio » 

Go) Nella Vilìera alzata pà^ fa; K* 40- 
Ui) Lib. I, p»s> 101* no» ^ %• 


/ 
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2-74 Memorie t/inedote^ 

Par. IV. ^crio , e di Francefco de Ingenuis , ftam- 
anch* efla con caratteri forafticri , e 
toccante la fteffa materia ,^fiafi T Aprofìo 
malamente fuppofto, che parlafegli di que- 
lla cpiftola. Se il Graffo aveffe intefo di 
parlare al P. Aprofìo della Tua Satira me- 
nipea, in effa non avendovi che fare Fra 
Paolo in conto alcuno, come mai potè il 
Graffo dichiararli traduttore d’un Opera di 
lui? Se ranalifi dello Squittinio, e le no- 
‘ te fopra i due Dandoli, che Hanno ( come 

diflì altrove) nel Tomo IL de’ Collcttanei 
di Fra Paolo, fono una lucida prova dell* 
idea già da lui avuta d’impugnare loSquit- 
tinio medefimo ; così parimenti 1’ analifì 
delle Scritture del Motino e del Valenzo- 
la, che ben ordinate veggonfi ne’ Scartafac- 
cj fteffi, fervono a far conofcere un ugua- 
le difegno rapporto a quanto efeguV poi . 
Non prefe dunque equivoco il P. Aprofìo 
intorno la confidenza .fattagli dal Graffo, 
cioè , che Fra Paolo foffe autore del- 
la Lettera qui fopra, mentovata . 

Uaa Dif. Bensì è qui da notarli , che a Fra Pao- 
Certamente non appartiene la differ- 
nelle Ope- tazione inferita fra’ le altre fue Opere 
re di Fra ftampate, che porta quello^ titolo: Domìnìa 
ìl*de°to ar- Mare •Adriatico , -e fue ragioni pel gius 
somento belli della SereniJJima Repubblica di Venem 

riT°di » defcritte da Fra Paolo Sarpi fuo Con-^ 

' /ultore .• Falfa la manifeìlano lo llile diffe- 
rentiflimOiin tutto da quello di lui, i mo- 
^ di balli adoperati da chi la fcriffe , e lon- 
tanillimi dalla dignità ferbata dal noflro» 

Auto- • 
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spettanti a F, Paole Servita, 273 
Autore in tutte le fue produzioni . "Oltre p* » tv' 
I ài CIÒ (il che piii importa) i principj 
no diverli, v è mancanza d’ordine, di ra« 
gioni e di erudizione, ed in fine è affat- 
to fpt^liata di quella maniera precifa e 
geometrica, che al Sarpi fu particolare cot- 
tanto. Ogni mediocre conofeitore potrà al 
pari di me fentenziare in tal propofito; fic- 
chè dovendo farfi nuove edizioni {delle O- 
pere di lui , deefi francamente efcludcrla dal- 
le medefime . 

i ^Ho in cambio buone notizie, che 'del 
Sarpi trovafi nell’Archivio pubblico di Ve- 
nezia la rifpofta ad un libro di Gianfran- 
cefeo da Ponte Giureconfulto Napoletano 
fopra qucfto fteflb argomento ; e finalmen- di FraPaólo 
te dall eftratto contenuto nel Tomo H. f“diquefto 
de fuoi Scartafaccj, di un’Operetta ufeita in 
1 di Orazio da Feltre fopra Aifra ou? 

lo Itcflb punto, ho avuto luogo di feorgere ftione ìr. 

1 apparecchio d’ una foda impugnazione del- 
la medefima. Ma la quiftione circa la fo-?u«?a d 
1 vranità fui Mare Adriatico non fu la fola Gradifca 
j porta in campo durante la guerra di Gra- ««0'* 
difca. Un’altra ancora dall’Arciduca d’Au- 
ftria ne fu pr*mofTa, che avea per oggetto 
la feparazione in ragione fpirituale di quel- 
la parte della Diocefi del Patriarcato d’A- 
quileja, che dentro i temporali confini de- 
gli Stati Auftriaci fieftende. Fin dal 1551, 
ebbe queft’ affare fua origine dall’ Imperato- ' ' 

re Ferdinando I. e 1* Arciduca Carlo in 
fempo di Sifto V, avealo di nuovo porto 
lui tappeto. Chi difefe in fiffatti due in- 

S con- 
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T*aR. IV* contri il giufpadronato reggio della Rcpub- 
i6i/—6y. Mica Veneta fopra il Patriarcato, fece ia 
allora quelle confidcrazioni , che badarono 
a porre le cofe in fìlenzio . Queda- volta 
f toccò farlo a Fra Paolo , e lo fece con 
buon fuccedb , come il fatto , e le di 
lui fcritture efidenti nel pubblico Ar- 
chivio a chi v’ ha i’ ingreflb il dimo- 
drano « 

Intanto maggiori fi andavano fempre piìl 
facendo le ofiefe delibarmi * I Veneti cinta 
tenevano di dretto affedio la Piazza di 
Gradifca, ed il Friuli inondato trovavafi 
di truppe . Nella Lombardia pure nafeeva 
qualche fazione, dandovi motivo da queda 
parte il Toledo Governatore di Milano ; 
ed in mare per fine avea la Repubblica a 
vegliare più che mai contro ^li Ufcocchi , 
e fopra le non interrotte direzioni deH’Of- 
funa* Non fi tralafciavano però i maneggi 
per venire ad una pace coll* Arciduca , e 
tanto erano avanzati * che finalmente entro 
Grndirca qued’ anno defio 1Ò17. per 1* attività del 
per tram- Cardinale di Richelieu Minifiro di Lodo- 
conchiiffo” vico XIII. Re dì Francia redò conchiufa 
in Francia, in Parigi, e quindi ne venne al mefe di 
MadrÌdl° * Settembre didefo il trattato a Madrid . Si 
trova riportato nel Codice Diplomatico del 
Lunig ( 2Z ) , e vi fi vede, che refpulfione 
degli Ufcocchi dai luoghi, che fin* allora 
ad occupato fulle code della Dalmazia 

dciraccor- n* era il principale articolo. Tuttavia in 
do di M*- onta dei comandi del fuo Re feguitava l’ Of- 

fima 

(-»> Lunig Cod. Diplooa» 
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spettanti a f*. PaoU Servita» ^ 

fiitlà nelle oftilità , non contènto di avere' 
Unitamente col Toledo procurato a tutto t6tr*-’^6u 
potere di mettere oftacpli alla coiichiufa 
pace col Arciduca ^ La refiftenzà di quc- fai 
fti Miniftri alla pace j nel nUOvO anno Mare* 
raanifeftamente fi Conobbe ^ che na- 
fcevà dall’efito d’uria congiura^ che il Mar- Cueva fé- 
chefe della Cueva tramava in Venezia cori 
participazione c dell Ofluna, e del Toledo dal to- 
I maneggi e le raifure prefe da codèfto in- trami 
fidiofo triumvirato fi ponnO vedere' diftefa-^ L^comgìitri 
mente narrate dagli fcrittori di Storia di cantra b 
quelli tempi ; onde qui foltarito dirò ^ che 
relativamente alle medefime, il Cueva ef- 
fendo al punto di effettuare il nero tradi- 
mento , non folo in var) luoghi della città 
fenea ripartiti dei drapelli di Congiurati 
tratti da truppe llraniere / ma eh’ eziandio 
della fua propria abitazione avea fatto 'uri 
magazzino d’armi ^ Quelle^ come ne' avvifa 
il Nani , doveano difpenfarfi a’ faziofi , i 
quali dopo cfferli impadremiti dell’Arfenale^ 
c de’ luoghi elevati ^ aveano fenZa riguardo 
alcuno a fare man baffa fopra il popolo 
fpaventato, nonché fovra il Doge^ e la Si- 
gnoria, allorché foffe tornata col Bucento- 
fo dall’annuale ciremonia di rinovellare la 
fua fovrana giurifdizione' fui Mare Adrian' 
fico il giorno irt cui la Chiefa Cattolica 
celebra la fella dell’Afccnfione del Signore * 
al Cielo # Scoperto per uria fpecie di prOf 
digio uri fi detellabiie attentato , e ralficut* 
rata la città ed il popolo dal timore, che 
w lui avea deftato l’ immagine dello feor- 

Si fo 
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Far.TV. pericolo, fi attefe dal Governo a punì- 
i6is. -66. re i rei piU noti , ed a formare procedo 
per rilevare quelli, che ancora fi (lavano 
nafcodi. Quefto proceffo fu intraprefo dal 
Configlio di Dieci. Fra Paolo intanto in 
iftilc femplicifldmo, ma con modi precifi, ne 

Fra Paolo ftoria , dando brevemente notizia 

frrive la delf origine della congiura, delle direzioni 
Stona della dei capi, e della fcopcrta , lenza ommettere 
CDBgiura, de’ fatti effenziali . Fu trattato in 


Senato fe doveafi renderla pubblica, e varj 
furono i fentimenti, ed i pareri. Confulta- 
to ne venne in fine il Sarpi medefimo, ed 
egli per obbedire al Pubblico comando ne 
ftefe una fcrittura, moftrando fotto tre con- 
fiderazionf : Che rifpetto al fatto badava 
far efpiare ai delinquenti il loro empio at- 
tentato colla pena della vita/ che doven- 
dofi dar fuori quella lloria , era d’ uopo ac- 
compagnarla da prove e documenti per non 
foggiacere a maligne contraddizioni; c che 
elfendo (lati intercetti gli avvili dalla co- 
municazione della congiura , e carpito T in- 


cominciato procelTo conveniva appunto per 
quello aver fomma avvertenza . Sopra fiflat- 
te confidcrazioni rellò fermato, che in pub- 
blico non comparilTe la relazione , end’ è 
di RaPaoIo quanto fu fcritto dal nollro Autore in- 
ac. io non torno quello fatto , coafcrvafi gelofamente 
v.'niirepu|}. jjgj fegreto Archivio della Repubblica; ben 
* perfuafi , che il fucceflb elfendo già palefe 
a tutta l’Europa, meglio era dar’, a cono- 
feere qual folfe la moderazione del Go- 
verno , che farne (Irepito colle fcrittu- 


re , 
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spettanti F. Paolo Seriìlta, VJ’J ^ 

re , le quali potevano avviluppare un’ in- Par. IV. 
tera rifpectabile Nazione ne delitti di tre i6iS.-66< 
pemiziofi Miniftrì. 

Di codetta moderazione medefìma ne 
avea già dato anteriormente luminofo argo- 
mento falvando la vita del Cueva dal fu- 
rore del Popolo commoflb , facendo rifpet- 
tare in lui ad onta del fuo misfatto il di- 
ritto delle Genti , e contcntandofi folcaiw 
to di fcrivere alla Corte di Spagna acciò 
lo richiamale dall’ ambafeiata y il che benr 
torto fegtti . Con raro fenomeno quetto 
fteflò foggetto di cuore fi perverfo , videfi 
poi balzato dallo ftato fecolarefco al cleri- 
cale, ed onorato con il fregio della porpo- 
ra Cardinalizia . 

T utto ciò importava moltiflimo , che 
fofle accennato , affine di far conofeere , 
che una Storia di detta congiura, la quale 
corre manoferitta appreffb molti con que- 
llo titolo : Storia della Congiura del Mar- 
ebefe di Bedtnar della Cueva fcritta da Fj 
P aolo Servita , non è certamente opera di 
lui; ma la verfione d’ un* originale France- 
fe, dato fuori dell’Abate di S. Reai, fcrit- 
to in iftile romanzefeo , ed affai poco cor- 
retto . 

Con quefte vicende li giunfe all’ anno 
TÓip. in cui la Repubblica ammaettrata 
da’ paffati cafi , e volendo metterfi in ittato 
di trovarfi in avvenire affittita con^ amici# 
zie ed alleanze, che ognora piò rifpettabile 
la rendeffero; oltre d’ aver rifpedito nella 
Rezia il Segretario. Giambattitta Padavino 

S 5 a /i- 
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T'Ali. IV. 3 rinovare le già ceffate convenzioni, eh* 
»6i^...er. ella avea co’ Grigioni, conchiufe anco per 
l a Rei ub- la rriina volta un trattato di colleganza 


Quifitò 


Rei ub- la prima volta un trattato di colleganza 
ja'uigacoa cogli Stati dell’Olanda, che fu fegnato per 
gli oùa- parte di lei da Criftoforo Suriano luo Refi- 
defi. dente all’Aja. In virtù di codefto tratta- 
to , qualora 1’ una o T altra delle due Po- 
tenze contraenti foffero fiate affalite-, do- 
veano fcambievolmente affifterfi con forze 
maritime , o equivalente in danajo , detrat- 
tone un fuffidio menfuale di cinquanta mi- 
la fiorini. L’accordo fi trova nel più fo- 
pra citato Codice Diplomatico Lunigiano (z^), 
a cui fi può ricorrere per offervarne le for- 
pr^'ofto^a mule ed i patti. A me bafia far fapere , 
Fra Paolo che il Senato Veneto prima di venirne al- 
conclufione, a quiete di fentimento in- 
terno di Religione entrando in affari con 
una Potenza di comunione della fua di- 
verfa , volle fentirne il parere del Sarpi , 
che con una dotta e ben fondata fcrittura 
foddisfece al quelito per via di ragione , e 
di fatto, rifolvendo ad evidenza ogni con- 
trario obbietto . Claudio Saravio comuni- 
cando ad Ugone Grozio, ficcomc accennai 
verfo la fine della Parte III. pag. zzo. le 
Lettere del Sarpi a Filippo Morneo , av- 
verti vaio principalmente , eh’ in effe avreb. 
b’egli veduta indicata la trattazione di co- 
defia alleanza fra la Repubblica Veneta c 
gli Olande!) : Vtdebis bis litteris primum 
faedus initum inter Batavos tuos & %/Cdria* 

tici 


(13) Tom. II, Sefl. 6, arf, 41. paff. 203?. 
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spettanti a F. Paolo Servltia. ijf 
tlci Pelagi regnatores (24). Sopra di che è Par, IV. 
da offcrvarfi , che il Saravio fteflb certa- 
mente fpedì al Grozio un maggior numero 
di Lettere del Sarpi al Morneo di quello , 
che ci rimane, effendo che fra quelle non 
fe ne trova alcuna , che faccia cenno di ta- 
le alleanza . 

Ma ecco , che fenza avvedermene , e fe- 
condo che l’ordine de’ tempi mi vi ha condot- 
to , trovomi giunto a dover parlare d’ una 
delle più famofe opere di Fra Paolo j vuò 
dire della Storia del Concilio Tridentino , 
che, come dilli a principio, da lui comin- 
ciata nella fua piu verde età, cioè quando 
foggiornava in Mantova trattenutovi dal 
Duca Guglielmo Gonzaga , finalmente com- 
parve quell’ anno per la prima volta lotto 
il nome di Pietro Soave Pelano , ufeen- Londr» U 

do dalle llampe di Londra di Giovanni Stona del 
■o’ii* *■ Concilio di 

Binilo- . Trento 

Quell’ Opera per ragione del tempo da fcritta da 
lui confumato in comporla , convien dire ® ' 

certamente , che fiagli collata molto ftudio 
c molta fatica . Una quantità di fatti do- 
vett’cgli verificare, e porne in villa un’in- 
finito numero di altri, la notizia de* quali 
doveafi andar ripefeando in anedoti docu- 
menti , e difficililfimi ad averfi . Scrive il 
Courayer ( 25 ) , che oltre le notizie, le 
quali da Fra Paolo trarre fi puotero da 

S 4 Ca- 


(14) Claudii Saravli Epillolx» Ultrajecit 
VII. pag. 14. 

(af) Prefacc « l’Hirfoire da Concile de Trejite » 
pas- !• 
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'Pa R. IV. Camilló [Oliva Segretario del Cardinale 
J619— 67. Gonzaga , uno de’ Prefidenti del Concilio 
fi*è mani il 

fervilo per Giornale del Chiericato Nunzio di Adria- 
compatk «no VI. gli atti della legazione del Conta- 
rini a Ratìsbona/ una parte delle Lettere 
del Cardinale del Monte primo Prefidente 
del Concilio lotto Paolo ITI- , quelle del 
Vifconti Agente di Pio IV. a Trento; le 
Memorie del Cardinale A mulio, o da Mal- 
ia ; i difpaccj degli Ambafciatori di Vene- 
zia al Concilio; la maggior parte di que* 
degli Ambafciatori di Francia raccolti da 
M. Gillot; a cui aggiugner debbonfi le re- 
lazioni , lettere , ed orazioni di Prelati po- 
rte infieme da M. Fabri e M. Bcccadcli 
Vefcovo di Ragufì) Prelati amenduc inter- 
venuti al Concilio ( 2^ ) ; la Storia del 
medefìmo fcritta da Antonio Milledon- 
ne (ay) Segretario dei Legati della Re- 
pubblica di Venezia; gli atti del Maflarel- 
li; un* altra quantità di Memorie partico» * 
lari, da cui il Sarpi trar dovea i voti de* 
Prelati e Tbeologhi fulla maggior parte 

delle 

(zo) Quello è (}uel Codice li cui feopem, non fat 
molti anni diede motivo ad alcuni mal avveduti di 
Tpargere fulle pubbliehe gazaette, che fi eri rilevato 
non edere Fra Paolo il vero Autore della Storia d^ 
Concilioi tanto alla ftefia fono ceerrenti le memorie 
in quello contenute. Coniervafi nella Libreria di S* 
Salvatore di Bologna. 

{tri II Courayerj avendo veduto foltanto un eilrat^ 
to della Storia del Aiilledtnat , fcrive che parag^' 
nandolo con quella di Fri Paolo ipparifce di elp 
litio più non efiére che un compendio. La Storie , 
intera originale confervafi dal Signor Procuratore 
Marco Folcarini, com’et lo dice nel lib. 4. deJlà fu* 
iterìA di Veuezìl pag« %% flOtg 41. C 4 *- 
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spettanti a P, Paolo Semita, aSi 
iJelle quiftioni agitate nel Concilio fteffo • 
e forfè cfaminò anche Tefemplare d’un Co- 
dice, che molte relazioni c lettere apparte- 
nenti agii ultimi tre anni del Concilio rac- 
chiude , . il quale ora è polTeduto dal N. 
U. Veneziano il Signor Pietro Gradeni- 
go da S. Giudina , Cavaliere delle co- 
le della Patria fua raccoglitore diligente , 
e d’ ogni maniera di erudizione dilettan- 
•tiilimo . 

Scrivendo il noftro Autore al Gillot foc- 
to i a8. Marzo 1^08. intorno le raccolte 
de’ monumenti fpettanti al Concilio avute 
col mezzo di lui, gli partecipa averne ef- 
fo pure potuto adunare varie altre , parte 
originali, e parte dagli originali trafcritte, 
le quali benché mancaffero di autenticità, 
nonodante per autentiche con gran pro- 
babilità tenere sì poteano. Nonnulla collem 
gi partim origlnalla , partìm ex origtnalibus 
fideliter Jefumpta y alia •aero qua licei att* 
thentica fide careant ^ maxima tamen proba» 
hìlitate ut vera teneri pojfunt . 

Confultò ancora gli Storici pih accredi- 
tati; e prefiflbfi di procedere fulle tracce 
più fìcure, dudiò nel tempo medefinao di 
dare alla materia quella difpofìzione , che 
fi meritava. Ebbe in mira, che il Leggi- 
tore non incontrafle digreflioni draniere m 
nojofe, e che la Storia del tempo vi foU 
fe mefehiata con Iceltczza c precifione • 
che nulla lafciafle ignorare di necelfario , • 
che fenza fradornare l’attenzione con un* 
ammaflo di circodanze inutiU , concorrefiTf 

al 
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Par. IV. fine, ch^erafi propofto. Studiò che li fuc- 
ceffi politici vi foffiro^ toccati folo quànt* 
era di mcftieri per far conofcere la parte , 
ehe aveano avuto alla convocazione , pro- 
gteffo, e compimento del Concilio; t che 
egni cofa fofie legata naturalmente , affin- 
chè la lettura di cofe per fé medefime fiuc- 
chevoliffime, grata e dilettevole ne riufeif- 
fe . Ma quello , che il Sarpi ebbe maggior- 
mente a cuore fcrivendo quella Storia , fu 
di ftarfene rillretto Tempre con efattezza ne* 
. limiti d’IIlorico, e dire foltanto quanto 

ballava per mettere al fatto 'delle difpute 
chi legge, lafciando piuttollo prefentire ciò 
che ne penfara, che dichiararli. Pensò in- 
di a trattare ogni materia nella forma , che 
fe le conveniva ; le antichità Ecclefialliche 
con erudizione e critica', il dogma con fo- 
brietà , la fcolallica con fottigliezza , la mo- 
rale COR purità , la difciplina con difeerni- 
mento; e fenza prendere* partito nella va- 
' rietà delle opinioni , efporle Tempre con 
chiarezza; com’ anche dovendo fxv fentire 
la vanità di parecchie difpute, che fi agi- 
tarono nei Concilio, aprire la via a ciò che 
fe ne avrebbe dovuto penfare col far rile- 
vare la debolezza delle parti, che difputa- 
vano, piuttollo, che per fito giudizio ; di 
modoi che credendo legete foltanto una 
Storia, entraffero infenfibilmente iLeggito- 
; ri nelle pih profonde difeuffioni della Teo- 
logia , c mentre aveflero penfato a chiarir- 
■' 'fi dei fenrimenti de’Teolt^i, loro avvenif- 
fo di penforc -ed. opinare da fe medefimi in 

riguar- 
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spettanti a F. Paolo Servita, 2S3 
riguardo alle altrui opinioni . Per fine il Par. IV. 
noftro Autore nell’impegno dì formare un* 1619...67. 
Opera eccellente in tutte le fue parti , eb- 
be in ménte , che tutto fbffe annunciato 
con una precifione, la quale efcludendo tut- 
to il fuperfluo, nulla oramettefle del necef- 
fario • che le fue riflèflìoni foflero ùtili e 
fode ad un tempo medefimo ; che 1 fuoi- 
giudizj foflero fenfati ; che il , filo della nar- 
razione non foggiacelTe ad interruzióne, ma 
che al contrario procedendo di paflb Tem- 
pre uguale divenifle iritereflante talmente , 
che’l tutto dell’Opera medefima avefle il 
tórnio neceflario per piacere, é fare quelle 
impreflioni , che i fatti altrimenti efpofti 
non avrebbero potuto ifpirar€- 

Cosi in fatti riufcì a Fra Paolo di com- 
piere la Storia del Concilio, e tale la giu- 
dicarono tutti gli Uomini dotti ; che fc 
sbagliò egli in qualche picciola circoftan- 
za , fi fu perchè i documenti anche piii 
autentici non vanno immuni da errori del- 
la Icrittura ; errori , che non danno alle co- 
1 fe colore diverfo, ne convincer poflbno T 
Autore di mala fede . 

Mirabil cofa fi è , che rpentre fi fono q|j jyxjzzi 
perdute tante Opere del Sarpi , fianò anda- c il codice 
! ti efenti da fimile fatai deftino parte degli 

abbozzi di quella famofa ftoria, e il teflo liocfiftono, 
autografo dalla medefima. Gli abbòzzi, o edeicrìzio-- 
più meglio le prime note dal IS45* fin al "efiml.*”*' 
1572. tempo in cui la Corte Romana tra- 
I vagliava per far ricevere il Concilio nell© 
provincie oltramontane, che accettato àncoi 

. . ra . 
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1S4 Me nane x^neiiote ^ 

Par. IV. ra non Taveauo, efiftorio di pugno dell* 
1619—67. Autore prefla la Veneziana cittadinelca Fa- 
miplia del Segretario il Signor Pietro Fran-* 
celchi , foggetto di nobiliffimi talenti , e di 
fomma attività fornito j e che io, per , la 
giufta lUma, che profefsò verfo sì erudito ed one- 
/ftilTinao Signore, mi aferivo 'ad onore po- 
ter nominare in quefto luogo. Circa poi 1’ 
autografo dell’ Opera intera , eflend’egli flato 
feoperto, non ha molti anni, dal celebre Sig. 
Conte Urachien Confultorc di Stato della R e- 
pubblica fra i Codici , che furono del Pa- 
trizio Veneto Zaccheria Sagredo , fu poi 
anco da altre perfone affai illuminate rico- 
nofeiuto per tale fenza eccezione alcuna . 
Qucfto Codice , che legato in pergamena con- - 
tiene ventinove quaderni , è fcritto di mano di 
Fra Marco Fanzano Scrittore di F. Paolo, 
ed ha non poche^ giunte e correzioni in- 
terlineari e margina^ di pugno dell’Auto- 
re / di modo , che fdl confronto della fcrit- 
tura è lecito far paragone de* primi co fe- 
condi penfieri. Vi fono anche molte can- 
cellature di pih linee e pagine intere ezian- 
dio, la materia delle quali è per lo piu 
trafportata altrove ; ficcome altresì veg- 
gonfì molti fogli tagliati via dal rima-, 
nente, i quali per i richiami li conofeono 
/ rifiutati , 

Da un foglio di mano del P. Bonfìgli- 
uolo Capra Servita Luganefe ( 28 ) , che 

mcn- 

C»t) Sta in una Co.lletanet di memorie e teftìmo- 
nunze di Autori fpettanti alla perfona di Fra Pa<H 
lo , raccolte da eflb P. Capra . Trovali nella Libr^ 
cù da’PP- Serviti di Venezia^ 
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spettanti a F. Paolo Servita» 285 
mentre vivea fu curiofo indagatore c rac- Par.IV 
coglitore di quanto fi appartiene al Sarpi , 
nonmenochè dall’ aflerzione dell* Autore dcl- 
' Ja Storia della Letteratura Veneziana ( zp ) 

. fi ha , che il detto autografo cantina onni- 
namente £ accordo colla Iiampa di Londra 
toltone titolo, il quale vi ftà puro c fempli. 

I ce , come lo porta 1’ edizione Ginevrina . 

; Altri però, che hanno molto intcreffe fu 
I di tal particolare, pretendono , che piu efat- 
: ti incontri dclli già fatti dovriano praticar- 
I fi , onde francamente fi pofTa decidere , fe 
malamente fi fiano appofti TAmclot (30), 
l’Aquilinio (31), c l’Autore dell’Opufcu- 
lo , che tiene in fronte: Fra Paolo Gìujìim 
ficato , i quali foftennero , che la copia avu- 
tane dal primo editore fia da lui fiata in- 
terpolata , inferendovi a luoghi a luoghi 
' quelle poche parole , che credette egli op- 
portune per avvelenarne la lettura . Chi ora 
poffiede quefio rariffimo Codice potrebbe 
decidere cotal quifiionc ; giacché pel refio 
rimane convinta di falfo la prctenfione di 
varj Autori , e principalmente di quel Da- 
miano Romano da me citato Jiella Parte!, 
pag. iz. di cotefie Memorie, il quale fcioc- 
.camente pretefe di far conofeere, che Fra 
Paolo non fu di quefta Storia il vero Au- 
tore . 

Co- 

Cz 9 ) Lib. 4- P*g. 3^4* ^ 

(;o) Nella Prefazione ina Verbose Fraocafe 
della Storia del Concilio» ' 

( 51 ) D: tribm Hificricis Centilii "iridentini , 
tu i6<3l. 
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l86 Memorie ' %Anedote 
Par. IV. Come una copia di queft’ Opera capitaf- 
16IJ..-67. fe in Inghilterra è un capo di difputa ‘ 
Autori,chcgjjpc[jè parecchj Autori ad un tratto dan- 
Sisver tutelilo ad intendere tutti egualmente di averla 
■guilmente avuta dalle mani del Sarpi , affine di pro- 
copi» della curarne T impreffione * aflei’zioni tutte , co- 
Stori» del me tofto dimoftrerò , falfe non folo , ma 
Slle*nuni maliffim'o anche inventate . E la prima of- 
del Sarpi , Nervazione fia fopra quanto ferine il WaU 
acciò ne ton nella Vita di Enrico Wotton (32) j 
fopimpref- cioè , che dal Sarpi detta Storia fu compo- 
fiane. fta in occafione delle differenze di Venezia 
colla Corte di Roma per cagione dell’ In- 
terdetto -del 1606, e che T Autore entrato 
in legame col Re Jacopo I. in favore di 
cui aveala fcritta, la mandò pel canale di 
cflb Wotton, dìBedello, e di altri a quel 
Principe, ficcome altcesi all* Arcivefeovo di 
Cantorberì . 

Si rifletta fopra i motivi, eipoftì nella 
Parte Prima pag. la, di quefte Memorie , 
ch’ebbe Fra Paolo di comporre la Storia 
del Concilio , alla data del di lei comin- 
' ciamento fin dal 1572. ed all’efpreffione 
deir Autore di eflér ella fiata fatica di ot- 
to Lufiri: Si noti poi, che dal 1^07. fin* 
al non v’è d’intervallo. nemmeno 

due lufiri e mezzo, c refierà provato ad evi-- 
IiyValtondenza, che chimerico è il racconto di aver- 
fona' ^ iut temjw deir Intcr- 

•onvimi di detto a favore del Re d’Inghilterra. 

Piìi anche : fe fi voglia dire , che con 
qu^o* Principe abbia avuto il nofiro Auto- 
re 

fei) ÌÀh Mtarf Wittni 
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spettanti a F, ' Pao!o Servita» iSj 
re qualche legame, la lettera di lui al Ca- - 
faubono del lói^. ( pag. 254. e 25 J. di i6i9-~«7> 
quella Parte IV. ) è una lucida prova , 
elle ciò non fu fennon dopo tal epoca. Il 
Burnet nella Vita di Bedello riferifee , che 
quelli l’ebbe manoferitta dalle mani di Fra ' 

Paolo innanzi alla fua partenza da Veoeii . 
zia,, che fegui del 1610. ed il Wotton in 
una Tua Lettera al Re del i6ig. >fcnvea- 
gli , che in tal’ anno il Sarpi dava dietro * ' 

attualmente, o che non £acea che termi- 
nare la Storia (33). Sarà difficile allàicon- ' 
ciliare fiflGitte contraddizioni . Siccome per- 
tanto la notizia del Wotton dimollra la 
falfìtà dell’ alTerzione di Burnet nella Vita 
di Bedello , così .eziandio quella (lelTa no- 
tizia convince di menzognera quella del 
Walton nella Vita del raedefimo Wotton , 
cioè eh’ egli pur abbia dalle mani del Sar- 
pi avuto il tello della Storia. L’anno • 

in cui il Wotton fcriveva al fuo Re , che 
Fra Paolo non faceva che compierla , .egli 
ii trovava in Lamagna , .e quella Lettera è 
iHituita per ragguagliare appunto il Re del- 
le di lui negoziazioni in quel paefe , e di 
alcune particolarità del fuo viaggio (34) • 

Oltre i mentovati Soggetti fi pretende an- 
co, che il dono del manoferitto fia fiato 
fatto dall’Autore a Natanielo BrenC . Vi 

é una 

. f 

(33) Reliquià Wotttnianà, pag- 48^. Se feq. della' 
quarta edizione di Londra. 

Cj4) La Lettera ha quello titolo : Relation do mm 
negetiatien tn AlUmagne , de qmhntt fartietUa^ 
rito do fvoft vojagot 
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aS8 Memorie %4hedotef 
t^AR.lV. ^ una raccolta di lettere Inglefi (35) pub- 
''1019 --6^. blicate in comprovazione di tale aflerto da 
Luigi Atterburi, che dice averle ottenute 
f>u^lìcati da Bafiiio figliuolo del fuddetto Natanie* 
»n l)ishiL>lo. Il Collettore nella dedicazione del Li- 
proviteli bro a Enrico Reynel di Sheperton , in cui 
«ho Natt- fa Tanalift (lorica di quelle Lettere, dice, 
S)be*<UFr» iBrent trovandofi in Venezia , ed 

Paolo un avendo contratta amicizia con Fra Pao* 
lo , e Fra Fulgenzio, due Uomini celebri^ 
che aveano afliflito al Concilio Tridentino 
(rfalfità manifeda ) , da efiì ne andava ri- 
cevendo la Storia a pezzi , cioè a mifura , 
che la componevano ; che all’ Arcivcfcovo 
di Cantorberì la mandava , e che tornato 
egli pofcia in Inghilterra ne fece la ver- 
• fione in Inglefe. 

Queft#Let- Effendochè primieramente Nataniello 

tcre fono Brent , come da quefte Lettere fi ricava , 
apocrife, gj.jj pjjj Venezia nel 1^14. e per- 

chè la Storia del Concilio, fecondo il Wot- 
ton , non fu terminata che al i 6 ip. per- 
ciò rifpetto a quello che fi vuole provare 
con effe lettere, ne rifiatano le medefime 
difficoltà , che inforgono per rapporto ai 
racconti di Burnet e del Walton nelle Vi- 
te di Bcdello, c dello fteflb Wotton . Si 
noti poi , che per quello fpetta alla traf- 
miffione , che il Brent faceva dei pezzi del 
manofcritto Sarpìano all’ Arciveicovo di 
Cartorberi folto il titolo mafcherato di 

Can- 


(3O Seme itttiri relstini te thè HifierJ eftheCoun» 
rei ef Trtnt > o Lettere relative alla Storia del Coo^ 
_ ulio di Trento. 
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spettanti a F. Paolo Servita, a 8 p ^ 
Cannoni , il Walton Matta .trafmiflione 1’ 
attribuifce al Wotton cd a Bedello ; il che 
fa vedere in legge di buona critica , che i 
riferiti monumenti fono apocrifi del tutto, 
ed inventati foltanto per fìni di oflentazio- 
rie , o per altri particolari motivi , che fal- 
lano allo fpirito di ogni mediocre ingegno, 
fenza che io perda tempo a metterli nel 
punto del loro maggior lume . Quefto folo 
farò avvertire , eh’ è indubitato effer lavo- 
rata la verfione Inglefe del Brent fuU’efem- 
plare Italiano della prima edizione di Lon- 
dra, portando ella perfìn lo fleffo titolo , 
ehe vi appofe ed inventò l’editore; titolo 
per cui fi dolfe amaramente 1’ Autore , e 
che non fi vede nel fuo autografo , che ne 
rimane, e nelle altre pofteriori edizioni del- 
la Storia in qualung^ue lingua fi trovi tras- 
latata . 

Intanto ciò, che v’ha dicertofiè, che un 
cfemplare di queft’Opcra effendo caduto in ma- 
no di Marcantonio de Dominìs già Vefeo- 
vo di Spalatro, fu da lui a Londra* fatto 
imprimere fenza il confen^o dell’ Autore , 
dicendo egli nella dedicatoria a Jacopo Re 
4’ Inghilterra ( da cui perciò n* ebbe uno 
fplendido dono (^6) , ili non fapere , come 
JalP t/futore appunto farebbe fiata - interpre- 
tata la fua rifoluxjone ( 37 ) . 

T Spiac- 

(36) Ebbe, fcrive il JBoccalini, trecento Jacopi, o 
circa quattrocento Doppie. Bilancia Palme» far. 9. 

C37) Quelle parole, che danno una mentia a citi 
racconta, che Fra Paolo diede la fua. Scoria al de Da- 
mifiis precifaroeate acciò la faceflè imprimere j con- 
vince di fallo caiandio varj altri Autori , e rendono 

non 


Par. IV. 

1619.— 67. 


Un tefto 
della Stona 
del Conci- 
lio cade in 
mano di, 

Marcanto- 
nio de Do- 
minis , e lo 
fa 1(3 m pare 
a Londra 
fenza il 
confenfo 
dell’Auto- 
re. 
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igQ Memorie \Aneddte j 
Par. IV* Spiacque infatti a Fra Paolo ; ma il 
I6IP.- 6/. fuo maggiore rincrefcimento fu per Tem» 
pia dedica portavi innanzi dal Prelato dU 
venuto aportata, e per la giunta , cóme 
poco fa dirti , che vi fece al titolo fempli- 
} cirtimo , che nel fuo originale portava quel- 
la Storia ‘ due cofe , al dire del Dupuy e 
del Peirefchio (38), attiflime a prevenire i 
Cattolici contea di erta , a minorarne il 
pregio, ■ ed a rendere lo Scrittore odiòfo 
e fofpetto ad un tempo medefimo; ^ " 

, Facilmente fi fcuopre la ragione da cui 

fu indotto il de Dominis ad operare così : 
Egli credette, che in qualità di profelita 
non meglio poterte dare nel genio a’ Protc- 
ftanti, che declamando con violenza con tra 
il Pontefice. Ma da’ Proteftanti fterti gli fi 

ebbe 

noti credibili le Storie, che pretendono narrarci del 
; inodo onde cadette in mano a M. Antonio de Do- 
minia la Storia ftelTa. Tuttavia non voglio tralafciac 
di citare que’che n'hartno pàrlato , e fono t Boccali- 
ni nel luogo citato: Bayle, tfouvelìes de l» Reputiti 
qui del tetre! ì Fevrier i68t'. Bernino Storia delle 
Erefie Toni- IV- ^quilinius de tribù! Hifieriei! 
eilii Tridentini : Pope Blount, ■Ce«/«r/»r«/e^ri»w5'fr/-^ 
ftmrum, verbo Paulut Snrpi, 

(38) XJtinnt» , dice il primo fcrivendo al Camdenct 
in data de’ 13. Luglio 1619* nbeffet prefatio, (^etiant 
furi ultima tituli. L’altro in lua Lctteta de’iy. del- 
lo fteflò mefe al fuddetto fi efprime così : C* efi uae 
trts-belle piece, ^ la quelle eteit capablt d’ un grand 
tfftt, d* avoir un grand court, fi celui qui Va fait 
imprimer eut pu fi contenir dans la meme mideratio» 
de V Auteur , t\abftenir non feulement de V arrai- 
fonnement qtVil a ajjoute au titre , ^ eUs mot! pi* 
quans partiamx qu*il a entrelaces en V indice det 
matieres, mais auffi de fot» epitre Ijminare, & de fon 
» mm teut-a~fait , puifqu'il efi deja fi decrie pormi ctux 
qui ne font pai de fon avit , qu’il decredittrn et grand 
euvrage, é' V tmptthtr» d' dvoir tturt. 
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spettanti a F. Paolo Serutta. 2pt 
tbbe sì -poco buon grado di cotali fuoi mo- p^a.lVf 
di) che trattone ilBrent) fecondò che fi è 1619-6/. • 
j indicato) ne fu efclufa dagli altri la pifto- 
la e la giunta al titolo iii tutte le altre 
! Verfioni ed edizioni* che fi fecero fuccefli- 
Vamente di quella Storia belle piìi cofpicue 
città di Europa ( 39 ) . 

- Un’Opera per tanto lavorata nel 
da me fovra efpofto * incontanente , che fu m^ofi Lettet 
letta e confiderata * non potè a meno di non me- >■»« . 
l'itarfi li fuffragi dei Letterati di maggior nome * c^ncUio ' 
i quali a gara l’ uno dell’ altro fi unirono 
& renderla l’oggetto de’ loro cncomj (40) 

Ti ad ’ 

(jp'j Oltra la vérfione Ingtete di Natanielo Bfent* 
vi fono due traduzioni latine, una di Adamo, New- 
ton, e l’altraTcnza nome di traduttore ufcita nel 165:8- 
ÙiriHchemi fumptibus Pàuli Viale. Non v’ha il no- 
Ine pure di quello, che ne fece una verfiòncTedefca 
ilampata a trancfort l’anno 1629 Le traduzioni Fran- 
teli fono tre , cioè di Giovanni Diodati del 168?. 

Dell’ Amelot del 1683. e del Coiiraycr del 1758— 

(40) ^Uod , fcrive Adamo Newton nella prcfaziò-i 
iie alla lua Verfione latina , ad Hifioriét ifliui exedifi-^ 
tatiònim attinet fivt rts , Jtve vtrba fpeSles , ^ in ri~ 
bus gejlis [i declarari non folum deftdtras quid a^unt 
dut dtSìum fit , fed etiam quomodo , cum de evea^ 
tu dicitur , ut caufa explicentur othnes , vel caftts t 
•bel fapieatidi vel temeritatis i hac ó' ali* éjufmodi, 
dua dicendi fctibtndique magiari tequirUOt in Hi(lo- 
tiatum ftriptorti ille adeó orane s hiftofu conftribendd 
nUmeros irtrplejfe , atqUe hoc nomine majarum gentiurd 
hiftoricis accerfeadits meritijjime credatur . A quelli 
tellimonianzà aggiungafi anche la feguente di Dtgored 
VVheare: Hifloria mehertule auro diedra, iramo gem^ 
tnis ptetio(7jpmis otnanda , ^ ornai ire diutius perrt- 
natura a P. M. Paulo Veneto Ordiait StrvorUm fcri-i 
pta doti In Kelationibiis tìyeraalibùt deràtióne ó* tni~ 
todo legtndi Hiftortam Civilerrt ^ Ecclefiaflicam ft£f. 

Se li feorrano i Giornali de* Letterati, le f^ovel- 
e della Repubblica delle Lettere , glifAtti di Liplii* 

/ «é altri libri di quello generciin occilìonei delle re^ 

I laato- 
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2^1 Memorie oiheclotel 
Far.IV. onta de* Critici mordaci, e di coloro elio 
«010.-67. mofli da particolari motivi intraprefero ad itrv* 

pu- 


Isziont recate in efliì delle virie edizioni , che di 
quando in quando vennero fitte di queid^ Opera » 
pcf tutto (ì troveranno ainplilTìini eloRj alla medefi- 
im. Al eh; fe li mettano prefio, oltre le teftimonian* 
ze dii Diipuy, c del Peiref'chio, quelle ancodclBo- 
fio Dt compnranda, prudenti» civili §. 67. di Gio- 
vanni D Kero De fenptis adefpotis , pfeudeptgraphit 
fupofititiis , feci num. ed un’ iuHnità di 

altri Autori, fi Icorgerà di leggieri in qual pregio^ 
debbafi tenere la Stori» del Concilio fcritta dal Sarpi. 
Non è da ommettere fpezialmentc quanto ne dice il 
Patino nella 170. delle fu; Lettere : Vive Tito Liwe 
d* C'ir Odile Tacite »vec Suetone , pouf les moder^ 
nts l' illufire M de Thon ó* Bneh»n»a d* Gui h»r~ 
din. Fafoos y le fepten»trt entier d* J »}ontoni l'Hi~ 
fioire du i.oncile de Trente de Fr» P»olo, Io peròfti- 
mo infinitamente fra gli altri l’ encomio, che al Sar- 

? i , come Autore della Storia del Concilio , ne fa il 
. Rapino nel fine del Capo z6. delle fue Rifleponi 
fepr» l» Stori». Egli dopo avere fatto menzione del 
Mariana, del Davita, c di Fra Paolo, conte dei piik 
eccellenti moderni Storici , di quefi* ultimo ferivo 
partrfcolarmcntc:,. Fra Paolo nella fua Storia dcICon- 
„ cilio dà a quanto dice quel colore che più gli ag- 
grada, ed alcuno giammai non ha polì'cduta quell' 
„ arte in grado si eminente . Egli altresì fa fpiccare 
„ una gran capacità di talento nello fvilluppare le 
,, materie di dottrina da lui trattate per recarne un' 
,, efatta informazione al Leggitore • „ Un Gefuita 
polca egli dire di più ? Che fe poi ci fa intendere » 
che del poltro Storico alcuno non fcrifl'c giammai eoa 
maggior fpirito, artifizio, e con meno di verità, bea 
fi vede , che così era obbligato parlare dai molti ri- 
fpetti appunto del di lui Illituto . Anche il Cardi- 
nale di Tencin in una fua Paftoralc avanzò , che il 
Libro del Sarpi è un complefifo di bugie ; ma ilClerc 
molto prima, che quelli Scrittori pcnfaficro a dir co- 
sì , ne fvclò H motivo: „ V'ha, dsc*egliy un partito» ^ 
„ che fi sforza dt porre in trillo concetto le Ojpere ' 
$, di quello famofo Scrittore, e ne parla con dilpre- 
a»«gio a 3ì ne impedire, che non fiano lette, e nell* 
,, impolTibilità, che c'è di fodamente confutarle . ,» 
Bibuathtqae anciemu: & moderne, Tom, II- pag. 
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spettanti à P. Paolo Sei:i>lta. 
pugnarla (41). Ed abbenchè quefta J>toria 
tifcita fofle coi nome di Pietro Soave Po-iei^.-S’j 

T 3 lanoj 

(4O Filippo Quotilo fu il primo fra gl* impUfthi- 
tori dell» Stori» del Concilio ferina da Fra Fabio; 

L Opera fm è intitolata : Iti(leri» Concila THdsntini 
fot. SuAvis ftlani tK au^orifmet affertionièus etniu^ 
tMta. Fu ftampata col finto nome di Porphilio Qui- 
plio coll* falfa data di Venezia per la prima Volt* 
nel i6fv, e dipoi nel 1659. in Palermo colla giunta 
fli due altri libri, td il vero nome dell’Autore. In» 
di ufeì un libro con data di Dilinga del iój4. di 
Scipione Enrico Meflìnefe, che ha in fronte: 
r» Theolo^ita Hifltrica adverfas Vetri Soavi po* 
inni dt ilonrilio Tridentino Tftudo-HifloriAm • 

Venne poi fuori nel 1656. la Storia del Pallavicino 
ad ognuno nota per i motivi) onde fu intraprefa , e 
per l’animofità colla quale fi è accinto quell* Auto* 
i-e ad impugnare quella del Sa rpi. Allora il fuddet* 
to Scipione Enrico C nel che apparifee , che non U 
ricerca del vero, ma la fola paifione guidava queftò 
Autore) , o perche non folle fiato ricompenfato del- 
ia fua prima fatica , o perchè la fortuna invidiali» 
del Pailavicino eh* era fiato creato Cardinale , nuf- 
cherandofi col nome di Cefare Aquilinio voltò ban- 
■diera, e nel 1661. con data d* Amfierdam diede in 
ilice il libro , ch’è ifcritto: De tribus Hifloritit Con- 
Tridentini , Nel giudizio « che' quefto Autori 
pfeudonimo reca fulle Storie del Concilio Tridenti- 
no dell’uno e dell’altro, dà continuamente la pre- 
ferenza a quella di Fra Paolo, e la giuftifica ezian- 
dio contra la Tua propria critica . e contra quell» 
del Cardinale • Veggafi anche l’Opera di Stanialitf 
felich ufeita nel 1664. con data di Colonia, che h» 
per titolo : Noté fexAgintA qnAtitor merAlet, cenf oriti 
H^oncA (^c. Riguardano 1 * introduzione , e i primi 
Jibn della Storia del Pallavicino, il moderno Auto«i 
re di altra critica dell’ Opera del Serpi, il qual» 

Pretende, che non abbia élla alcuna delle qualità ne«i 
cefiàrie ad un» Storia, merita di andare del paricoa 
colui, che a’giorni nofiri ha mandato in Rampa ttft 
libro per provare , che Cicerone fu privo allatto di 
eloquenza , Quefto Autore è M. TriÌn de Ttembleyr 
«d il fuo libro ha per titolo : Critique de l* Hiftotre 
^ de Trento, par Tra fatto, A Roven che 3 | 

PebOBO J 7 ie* JFÌMljBcntC l’inno Ì 7 U* dalle Ibmp# 
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P\R.IV, effendofi rilevato , che quell’ era ua 
67,* puro anagramma di quello di ¥aoU Sarpì ‘ 

flette» 

di Bologna di Lelio della Volpe ufei un libro , che 
ha in fronte : Dell» maltgmt» ifloric» difetrfi tre 
eentro fier ¥r»acefco le CoHr»rer , Opera pedani efea ' 
e bué'cneica , che non meriterebbe in conto alcuna 
di eiicre nominata . L’ Autore fervile, che profeilà 
fcoprirc le malignità ilionche del Soave , (ì moftra 
lui tanto maligno, e si fciocco ne’ iuoi accozzamenti 
di ftudiate parole, ch’eccita difpett'o ì^ed io fon cer- 
to i, che, febbene ha prefo a fcrivcre 'contro quella 
Storia, a cui parecchie volte dà il nome di Poema , 
conofea in fua cofeienza , che ci vuole altro che lui 
per farne la revihone. M’è noto il fuo nome , e la 
fua qualità, ma io pretendo operare civilmente nel 
non far conofcerlo in si fatta occafione , giacch’ egli 
fui frontifpizio del fuo libro non ha voluta contraf- 
fegnarG, che colle lettere A. B* Circa la critica del 
Pallavicino, per nen parlare delle altre , riferendoli 
al giudizio del Clerc , beruh'i per »vventur» fuperi 
il Sarpi nell* eltganx:» dello Jlilt , melttpimo però gli 
è taferiore nell» cegnizjene delle msterte , nell» bue- 
n» manier» dt difperle, e nell» foliditÀ de' penjieri » 
Tutti li Critici di maggior nome , e fegnatamente il 
Dupino nell’avvertimento alla Stona del Concilio 
da lui fcritta , nonché jil’Lenglet, li accordano in. 
proferire, che ; F. Patto ó' Pallavicin eenviennent - 
jiiriles f tits i ils ne different ^»e far l» maniere dt 
les coufiderer t dans Iti conjequencts gu' ils en 
rem . tdethode pouf etHdier L* Ht^oirt . Tom, 3. «re. 

2> Balh leggerli per conofeere ad evidenza quella 
verità. Ma, facendone il confronto, come dietro M. 
Salo C Journal des Scayans ij. Mara i 66 %- ) Scrive 

V esaàmi^uno MtnYisn.\o , metuenaum efi ne legenti* 
bus Pallavicini opus, quod Pauli Itbrum eomprehen~ 
dit, vtrofimdsus fcripdffe Paulus videatur , liceti-ue- 
rius fcrtbere potuerit Pallavicinus , Aci» ^Eruditer • 
ljpden(ìum Menfe Septembris anno 16S3.A ciò aggiu- 
gneli , che parecchie cofe a bella polla tenute occul- 
te da Fra Paolo, fvelate elièndo dal Pallavicino per 
trovare cavilli in tutto, è venuto , quelli a difcopru 
xe de’ fatti , che non fanno onore a chi ebbe gran 
mano negli affari del Concilio, nonché alla fantità 
del medeluno. Jurieu dans la preface a fon abrégé de 

V nifi tire du Confile,, par F. tatto, Pet la qual co-. 
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spettanti- a F, Paolo Servita, 2^5 
VencTiìano , e fcopertone cffer lui veratnen- Par. IV* 
te r Autore, quantunque foffe celebre per 161^—$/. * 
la pubbliéazioiie d’altri fcritti , nonoUante 
per fiffatto modo ella accrebbe la fua fa- 
ma,, che altro Letterato tanta per avventura 
non n’ebbe giammài. 

Ma con tutto quello egli cercò ad ognip^^ 
fuo potere di nafeonderfi , ed interrogato viene yi(ì- 
dal Principe di Condè (il quale trovando- 
fi in Venezia nel l 6 xo. dopo replicate i- iif Ca*adì • 
ftanze era giunto a .vederlo e parlar ' fcco , 
ma in prefenza d’ un Segretario del Sena- 
to); interrogato, diffi,.ful particolare della 
Storia del Concilio Tridentino, lì contentò 
rifpondergli foltanto , che a Roma ben fa- 
feajl , chi aveala ferina, 

. Lontaniflìmo dal rifentirfi all’aura di queir 
ambizione, e di quella fpezie di gloria, che 
tanto luCnga gli uomini di lettere,, non ha mai 
fatto conto alcunode’fuoifcritti ,.nè fi è cu- 
rato mai di perfezionarli,, onde un giorno 
comparir poteflèra alla pubblica luce con 
immortalità del fuo nome . Ritirato- in po- 
vera cella il fuo maggior piacere era quel- 

|T 4 lo 


fi l'Aquilimo nell’Opera fu« delli tre Hiftòrict def 
Concilio Tridentino, ebbe luogo ad inferirvi un ci- 
pi roto con quefto'titolo . De his qu€ fcandulur» tno- 
Vent a Vetro Sftqye ^ » Valldvieina *p- 

pofitis , L’aflieurarfene dipende dall’efame , il quale 
eziandio farà conofccre, che l’Ottingero diflè henif- 
fiino fcrivendo n Miranda tft maina AaHoris ingt- 
nuìtasy qur multa smodi Tridentini dettxit . Dignue 
proinde Cardinali Valfavìcino- vifut , 'qui- impugnare-^ 
tur potiur quam refutaretar. Nihilqu» CardinaJir obi 
tinuiffe dicitur, quam quod in ipfa Italia avidius lei 
gtretur. In Bibtiothtca G^dripor, lib, J, taf, i, Ha, 
Seri f ti f SjmboU 
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Par. IV. lo di trattare co’fuoi piìi cari amici ', fra 
15—67. quali a quefto 'tempo n’ era uno il Ve- 
neto Patrizio Marco Trivigiano *, giova- 
ne d’ ingegno perfpicace e di ottimi talen- 
ti ; in grazia del quale , nonché di altro 
Patrizio della Famiglia Barbarigo, come ne 
racconta 1 * Anonimo (42) , fece da Fra 
Fulgenzio tradurre dal Francefe in Italiano 
H ^ amicizia fcritto da Mi- 

chicle di Montagna. Detratte quelle con- 
verfazioni cogli amici , il Sarpi ilavafene 
pel reflo immerfo nell’ efecuzione delle fue 
I difficili incombenze, ed a vagare ne’ mo- 

menti , che gli avanzavano per il vallo re- 
gno d’ogni maniera di fapere,> o a com- 
porre qualche Opera fopra argomenti par- 
ticolari ^ coir idea di giovare a fe Ueflo e 
di efler’utile anco agli altri nel tempo me- 
delìmo. < 

Relazione ^ perchè di tutte le produzioni , che ci 
di alcune rellano ufeite dalla penna di quello felice 
***'■* Intelletto il Leggitore ne rimanga infor- 
drtcdlF.R mato, non tralafcierò di dire, che di lui 
trovali uno Scritto contenente gli afe* 

Vite dt* Pontejìci y perchè di.effi fi riferifeono bre- 
P*pi« vemente accennate le canoniche , civili c 
politiche determinazioni d’e^ni maniera di 
cofe . Il Codice poffeduto una volta dai 
Patrizi Veneti Anteimi, indi palTato allo 
mani d’un Bragaditio, ov’io lo cfaminai , 

Ha ora preflb il pii» volte lodato Signor 
Procuratore Marco Fofearini. E* in foglio, 
c. principiando da S. Pietjro, ad ogni Pon- 
tefice 

<4») Viu pìg. jr; * i 
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spettanti a F, Paolo Servita, ìp 7 / 

.teficc v’è prefìffo in un bullettino a ftam- 1^; 
|>a il nome ed il tempo in cui è fiorito , 

A cui fottopofte vi fono le appartenenti 
memorie . Quelle di pugno del Sarpi 
.giungono fino a Paolo V. del quale ne 
parla con lode, c ne deferive le gcfte.con 
gualche larghezza Quelle di Gregorio XV. 
e di Urbano Vili, che vi fuccedono, fo- 
no fcritte da Fra Fulgenzio ; circoftanza , 
che nuovo argomento porge di non cono- 
fcello per autore della Vita del Sarpi, in- 
cui di. quell’opera non si fa alcun cenno • 

Quella in fe lìefla non ha pregio di gran- 
de rarità quanto alla materia, ma nonollan- 
te è {limabile per elfere reliquia delle cofe 
d’ un Uomo , che feppe farne d’ inarrivabi- 
li. Pili dlllinta menzione merita una Cro- 
nologia, o Ratienarum temporum della Ci- natiti^» 
vile ed Ecclefiallica Storia latinamente fcrit- 
to di pugno deir Autore; libretto da por-^^* 
tar in tafea. Comincia egli la fua Croni- " 

.ca ' dall’ anno 2ozi. .avanti la nafeita di 
Gesìi Grillo , come veramente la principiò 
Bufebio Cefarienfe, cioè dall’età di Àbra- 
mo , contralfegnandone k morte colla nota ^ 
cronica fuddetta, do^ la quale fiegue P 
era Crilliana volgare « Di tempo in tem- 
po, come fa Eufebio ^ tammenta a fuoi 
luoghi il cominciamentt) "e la fine de’ piò 
celebri Storici Greci c Latini , "Serve quell;* ' 

Opera mirabilmente alla floria di tutti i ^ 
Regni, avvegnaché oltre i fuddetti Autori 
della Storia univerfaTe , ha fatto ufo, de^piò 
celebri Scrittori di queUe d’oggi ^ 


r 
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IV, Dominio, conducendo la fua Cronaca fin’alf' 
:i6zo.-68.. anno 1^22. precedente; come vedremo, di 
pochi giorni la fua morte.' Qui pure FuU 
genzio vi 'ha pollo mano conducendola fi- 
no al In fine dcir ifteflb libro vi 

fono due pagine di pugno di Fra Paolo , 
contenenti i piu fcelti precetti ed avverti- 
menti , che dar fi poflbno per bene fcrivere 
nn*Illoria . Il Manoferitto è un fortunato ac- 
culilo fatto Tanno 17S5?. in Milano, per 
' mezzo d^^un amico, dal P. M. Bergantini, 
che lo cullodifce gelofamente nella* fua Li- 
breria de’Servi in 'Venezia , ' 

Si vede , che il Sàrpi avea in mente di 
fare qualche cofa di particolare fulla Cro- 
nologia, ma che fu prevenuto dalla morte 
il filo difegno. In fatti in detta Libreria 
% --i vi. è T apparecchio di certe tavole cronolo- 
TÌvòlecrd- ch’ei fece ftendere dal fuo copiftà 
nologickc . Fra: Marco Fanzano per inferirvi in quel- 
zloni ad u*n » còme nc apparifee nelle loro epoche , 
Opera di le illullri azioni, ed i ifomì de’ Principi c 
® degli uomini famofi - Vi lì trova altre^ 
aio. ^ un’efemplare di> Giovanni Lucido intitola- 
to i i Emendattones^ temporum ab orbe condi- 
to Ù'c, pieno di mc^te* giunte e correzioni 
marginali ed interlineari; di pugno del ' Sar- 
pi, ficcom’ anche varie illullruzioni da lui 
annefle alT Operar del Sigonio' De Regno I- 
tatia * ' " . ’ M > 

In efla Biblioteca vi si ferbano poi gT 
efordj d’ un’Opera , che forfè il Sarpi avea 
in animò di efeguire fopra i^' Canoni e li 
Decreti jdel Concilio Tridentino* iVd un’ 

' <. .. efem- 
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spettanti a F. Paolo Sentita, 
cfemplare di effi <3anoni ftampato *» - 
nezia colle note d* Orazio Luiuo ( 43 ) , il' Kto .^g. , 
noftro Autore fece legare una catta bianca Principj 
di contro ad' ogni pagina ftampata , per „ “ fopr, 'j' 
regiftrarvi le fue ollervazioni riguai^o a Canoni , e 
molti luoghi de’ Canoni e Decreti da lui Condilo**'^ 
con linee fegnati . Quantunque però fre- Trideati- 
quentiflìme vi fiano le linee , non vi fi 
veggono le note corrifpondenti : Tuttavia 
di quelle ancora ve n* ha* gran co^a, c fo- 
no per lo più dichiarazioni ■ delia -congrega- 
zione del Concilio . In tutte le note ; 
che vi fono niuna ve n’ ha j che fi al- 
lontani dalla dovuta venerazione a De- 
creti del Concilio , e folo tal ' volta' non 
viene ammelfa qualche dichiatanone non 
coerrente. l ■ ' • ' • \ 

Per ultimo , fecondo l’Autore della Storia PP**"* 
della Letteratura Venev^iana^ vien forfè da ** *** 
quello. grand’ Uomo una raccolta di penfie- 
ri civili e politici^ ne’ quali h. rapprefenta- 
to il carattere delle paflioni , s e danhofi 
precetti per ben regolare la vita' . Si dice / V ' 
/or/e, poiché i, fegni cllerni lafciàno incer- ' 
ti, fe di fatti fiano fattura di Frar Paolo : r ‘ - 

mentre febbene la fcrittura è del Fanzaho^ • l ‘ 
vi fi olfervano alcune correzioni di carat- * • ^ 

tere di Fra, Fulgenzio, ed il Codice fi è „ 
trovato preffo gli eredi di - Gianfrancefeo j 

Marcello Cittadino Veneto Nipote di Ful- 

(45) Sacrofan^ Contila TridmtiniCnnnontsé'Ti** 

cret» cum annotationibus ex utroqut Ttfiament» , é* 
jnris Pontifica, aliifque €• R. E. Conciliiii ai Hors~ 
txo LuxAo Callienfi /. C. 6‘C* ttlltHif» Vtnttut afinÀ 
M mum Ant, Zalttrium» 
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di prefente cfifta nella meri* 
afco»'J'6*« tovata Biblioteca . Vero è che più volte 
egli follevò dalla fatica il (uo Maedro o 
copiando, o fcrivendo fotto la dettatura 
-di lui; c lo fece fin nelle piftole , onde 
nel Codice Golbertino fe ne leggono alcu* 
. : ne fcritte di fua mano. Ma febbene i pen* 

fieri contenuti in. quella . Operetta fentano 
della maniera di Fra Paolo, lo ftile però 
non fembra di lui: ficchè potrebbefi giudi* 
care, che Fidgenzio o altri avcflc trovati 

3 uélH:penficri^diftcfi con difordine , fecon* 
0 il collumc di Fra. Paolo, che andava 
fèmpre. notando ciò,... che gli paffava per 
mente^ fenza aver* intenzione di formar li* 
bri, e che gli abbia poi congiunti , e com* 
pollone de’ brevi ragionamenti ; il che fi 
x:* ■ accorda con quanto dice l’ Anonimo, cioè 
che abbia lafciato delle note di Filofofia 


Mbrale ,. a cui .principalmente attefe per fei 
anni continui. . 


Ma tutte quelle picciole Opere , nonché 
le altre, maggiori, delle quali . conforme 1* 
Paolo for- ordine de* tempi ho parlato ,■ fono nulladi* 
d*°r- meno piccola oofa rifpetto al gran numero di 
nà^o.ed cfi- Scritture, All^azioni , e Gonfultazioni ,‘ 
iftenti nell* eh* ei dettò d’ ordine del Senato. Quelle 
comprefe in otto Volumi in' gran foglio, 
^lica, ficcome furono difpofte per coramiflione del 
Governo dal Cavaliere Landò , Hanno nel 
fegreto Archivio della . Repubblica . Atten* 
deli forfè il Leggitore, che di quelle pure io 
ragioni con qualche precifiòne; ma poiché 
lupgo^ ove appunto fono cullodite, fol* 

tanto 
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spettanti a F. 'Paolo Servita . 301 
tanto d’entrare e volgier carte’ è pcrmelfo 
a chi tiene in mano le redini del* Govcr- igto—er * 
no, a’depofitarj degli arcani del Principa- 
to , ed a’ pubblici Confultori y a me non 
è poffibile appagare , come fi vorebbc, 1* 
altrui defiderio. Tuttavia, e per Toccafio- 
ne di averne veduto di alcune in priWtfr 
mani le copie, e per effermi cadutor fotto 
gli occhi un’indice di tutte, ne dirò ^ual-' 
che cofa, r 

Settecento e piò fono quelle Scritture , ' ■ 

c nella moltiplicità dei generi delle cofe ' , \ . 
fu cui verfano , hanno tutteJ per oggetto 
la difefa de’ diritti della Repubblica , ed il 
mantenimento della Tua reale giùrifdizione , 
fi in mare , che in terra; la prefervazione t 
de’ confini , il corfo de* fiumi , lo fiabili- 
mento e mantenimento delle pubbliche fira-* 
de , la manutenzione de’ privilegi , i diritti ■ 
di Giuspatronati , Feudi, Commende, Ab- 
badic ec. dello Stato ; l’ amminiftrazione 
delle pubbliche rendite ; la revifione dì 
Bolle e Brevi provenienti da Roma; la , 
buona difciplina degli Ecclefiafiici Secola- 
ri e Regolari;- il diritto, che ha il Prin^ 
cipe a punirli quando il cafo lo efiga 5 
fondazione di Ghiefe, Oratorj e Monifte- 
ri nel Veneto Dominio;, la immunità de* 
luoghi fagri; il poffeffo dc’benefizj; refe- 
zione ■> di fabbriche ; il buon governo di 
Collegi ed .Univerfità/ gli Statuti di cit- 
tà, terre, luoghi e comunità fuddite ; la* 
materia delle fiampe; leifpefe ordinarie e 
, ftraordinarie.; le elcnzioni , gravami , rega- 
lie 
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Par.IVìHc e nuove ordinazioni,* le controveiTie « 
trattati e maneggi con le Corti foraftiere* 
c finalmente anco v’è un numero di fcrit- 
ture fopra cafi particolari, vai a dire fo-* 
pra pretenfion.i , domande e fuppliche de*' 
fudditi , le decifioni delle quali , accetta* 
zioni c gratificazioni ^provengono dalla giu* 
ftizia y lapienza e munificenza del Prin* 
cipc . - , 

Modo; e Circa la maniera, che tiene 1 * Autore in 
Itile ferba- quelle fue ' Scfit(;ure , può ' ella - arguirfi da 
p^lo* fn* ferbata nelle fue Ope* 

quelle fue re ftampate , e- dai faggi di quelle da me 
Scritture, recate ,, toltane forfè certa maggiori prec i- 
lìone, la quale ha piu comodo luogo nell*- 
efarae delle quiftioni particolari, che ove fi 
tratta delle cofe in generale. Vi fpicca dun- 
que un ordine lucidilfimo , nè quali mai fi 
tralafcia di fnodare la • controvcrfia con $1 
fatto avvedimento, che tutta fi apra in fui 
S* io P*’^”cipio, e rimanga la via difgombrata ad 
oni^' Serie. libera deduzione di cofe . Da quella 
tur» di Fra gran faragìne di Scritture , che verfano fe- 
lonio le*'* infinite materie , ne fcicgliérò ancora 
fuole de’ un* altra per darne il fuccinto , poiché in 
Gtfuiti.j Fra Paolo , relativamente a pubblici 

comandi , efpone la fua opinione intorno 
all’educazione, della gioventii fotto la dire* 
zionè de* PP. Gefuiti ; oggetto degno del 
maggior rifleflo in ogni regolato Go- 
verno , malfimc in -un tempo , che le di- 
rezioni di quelli Religiofi ' di badarvi fe< 
riamente ne porgono motivo. 

Fin dal 157^. era fiato da Gregorio 
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XIII. fondato un Collegio in Roma per i Par. IVI 
Greci fudditi della Repubblica, la quale per. 
adderire alle lunghe idanze di quel Ponte- 
fice, era difcefa a far un *aflcgnamento al* 
medefimo per iin certo numero d’ anni di 
porzione delle entrate del Vcfcovado di 
Chifano nell’ifola di Candia ^ I Cardinali 
Zilletto, c di S. Severina accrebbero i fon-? 
di per il mantenimento di quello , invigi- 
lando ad un tempo fieiro fulla buona edu- 
cazione degli' alunni . • Vivendo queft’ ultimo 
Porporato , il Collegio veniva governato da ' • 

Preti di nazione Greca, ma di rito latino, 
ed i Gefuiti, che ognor cercano d’ intro- 
durli ovunque , non punterò riufcire ad ef- 
fervi ammefli. Ottenero nulladimeno il lo- 
ro intento morto che fu il Cardinale ; ma- 
vi duraron poco, e ad efli fubentrarono i 
Domenicani. Tali mutazioni erano feguite 
dal 1600. fin al 1^22. in cui i PP. della 
Società cotanto raggirarono , che i Cardia 
fiali protettori tornarono a proporre di dar 
loro il Collegio, e fu lajoro propofizione 
àpprovata dal Pontefice . Vi renava quella 
della Repubblica, onde il Nunzio a nome 
del Pontefice medefimo .ne fece iftanza al 
Senato con fua Scrittura , efprimendo in 
effa, che fe altre volle i Gefuiti erano fta^ 
ti rimofli dal Collegio ^ ciò era avvenuto 
per non ejfer eglino allora rtufciti neW am» 
mtnijlra^ìone economica delle rendite della 
flejfo, e che fe di prefente fi penfava refii^ 
tuirneli licenziando i Domenicani poco at- 
ti all’educazione, ciò avveniva, perché ap» 

pUHm 
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^AR» IV. * Gefuiti pari non aveano net fnodó 
j6fto.<46$. ài educare , perlochè confida vali , che il Prin- 
cipe avrebbe ricevuto in bene quello . nuo- 
vo cambiamento - 

Sopra tale ifianza , il Sarpi primieramen- 
te offerva, non cflere veriflimile in conto 
alcuno, che i Gefuiti elfendo fiati intro- 
dotti al governo del Collegio Greco di Ro- 
ma , vi iiano poi fiati rimofiì per inetti 
nell* economia ; imperocché tutt’al contra- 
rio era notilfimo, che quelli PP.fimilinott 
aveano non folo nell* economia , ma pur 
anche in qualfivoglia altr arte di vantag- 
glarfi : Che nemmeno era veriflimile , che 
in Roma vi fofle perfona di tanto potere 
di levar cofa alcuna-^i mano a Gefuill ; 
ma che conveniva credere , che lafctato avef- 
fcro da felleflì quel carico. , non riufcendo 
nel difegno allora conceputo di valerfene a 
loro prò, e che intanto forfè di nuovo lo 
volean ripigliare per qualche apertura fatta 
a loro fini, attelè le mutazioni delle cofe 
di Coftantinopoli , od altre pih arcane/ lo 
che febbene non vi fofle fondamento ^pcr 
aflerire, non pertanto, attefi altri cali fe- 
guiti, era effetto di prudenza neceflaria al 
Governo l’ufare vigilanza ed^ operare, co- 
me fe vi fofle certezza . 

In fecondo luogo, circa alla pretefa,. che 
i Gefuiti non aveflero pari nell* educare , 
dice Ira Paolo, eflere in fiffatta pretenfio- 
ne avvolto un equivoco manifefiiflìnao . A 
fua opinione, fe permeflb è fvillupparla , 
il modo di educare ha dei gradi di perfe- 
zione , 
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Telone , ma farebbe ftravagante il credere , Par. IV, 
che il fommo di ehi fia toccato in forte , 
e venga mehbin opera dai Gefuiti . L’educa- 
zione poi non è cofa aifoluta , ma elTer deve/e- 
lativa alla forma del Governo in cui la ' 
gioventù viene ihituita ; vai a dire , che 
quella fpecie di educazione, eh’ è buona ed 
utile in uno', riefee dannofa in un altro : 
ciò che conviene ad uno (lato militare , 
che fi mantiene ed accrefee colla violenza, 
è perniziofo in un dominio pacifico , ove 
r oifervanza delle leggi fia il fondamento 
della fua confervazione . 

L’educazione, che danno i PP, Gefui- 
ti , fecondo eh* efli 1’ hanno deferitta nelle 
loro Cofiituzioni, ficcome la praticano, e 
come fi vede per efperienza , confifie in 
ifpogliare l’alunno d’ ogni obbligazione ver- 
fo il Padre , verfo la Patria , e verfo il 
Principe naturale * in attaccarlo tenacemente 
alle loro dottrine e maffime, in fatali adot- 
tare le opinioni da efit fofienute , eininfiillar- 
eli tale cieca ubbidienza, amore e rifpetto 
fin a renderlo in tutto e per tutto dipenden 
te dai cenni, e dalla volontà del Precettore . 

Tal forte d’ educazione , continua il Sai> 
pi , è utile pegl’ interefii , i fini e la gran- 
dezza de’ Gefuiti medefimi , c per que’ del- 
la Corte Romana , a cui fi vantano di ef- 
fcre folamente foggetti; ed è veriflimo , 
che in maneggiarla non han pari . Ma 
<juant’ è migliore per efli , altrettanto rie- 
Ice peggiore per quei Governi, ove l’uni- 
co feopo di chi regge , e di chi ferve è 

V la U. 
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IV; U liberti la vera virtìi, Toffervanza, e là 
68, t'aflegnaziorve alle leggi . Dalle Scuole de 
Gefuiti/ ( fono parole dell’ Autore) non è 
mai ufeito un figliuolo ubbidiente al Pa- 
dre^ ajfexjonato alla Patria , ' e devoto al 
fuo Principe. La cagione di ciò' altro noti 
è, fennon che i Gefuiti unitamente coll* 
infinuare quanto lor giova, ad altro mag- 
^ giorpiente non badano, che a levare l’amo* 
re naturale , e la riverenza Paterna , e del 
proprio Principe; in mentre, che per ì 
fudditi' d’ una Repubblica libera, le miglio- 
ri e più utili maffiijie fono quelle del Van- 
gelo, e le già inculcate dall’ Appoflolo S. 
Paolo, ripe ,_£he nefliina obbligazione lega 
maggiormente della Paterna, e che il Prin- 
cipe dev’ elfere ubbidito non per timore ^ 
ma per cofeienza. I Gefuiti pertanto, come 
quelli, che non hanno pari in alienare gli 
animi dalla debita foggezioné al Padre, e 
al Principe, foltanto perciò meritano d’ef- 
fere (limati e lodati da chi mira ad ingran* 
dirfi colla deprdfione altrui* Maque’, che 
fecondo la Criftiana dottrina, (limano e(fc- 
re virtuofa cofa , e di debito la riverenza 
Paterna, e la divozione al Sovrano,, nort 
ponno non condannare tutto ciò, ch’è con- 
trario alla medefima* 

Aggiunge 1’ Autore, noil poterfi efpri- 
merc in iferitto quanto importi ai Gover- 
ni delle città, ed. al bene delle famiglie , 
che la gioventù rimanga imbevuta di otti- 
me maHime, giacché ognuno può fperimen* 
tare in fedelTo, che al penfa c lì opera re- 

iati* 
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spettanti a F. Paolo Servita . -307 
iativamente ai modij aiprincipj e alle idee l'/, 
concepute tìeil'età tenera., ed infiriiiate dat6ii.-‘6^* 
chi ha la cura dell’ educazione * le quali 
maflìme quand’ abbiarl prefo radici riefee 
impoflibiie eftitparnele 4 Queft’ è un punto, 
che marita il \maggior rifleflb , t queft» 
riftefio deve fondarli foprà di ciò , cht il 
tutto dipende dall’ educazione , e che nulla 
lè più atto a cangiate .la coftitUzione del 
governo d’una’famiglia, o d’una città qui.n.4 
to r educazióne contraria agli iftituti della ■ \ 

inedefima» 

Conchi Utìe tlunque Fra Paolo j che ii 
Nunzio PonfH» 4 o-avca detto veriffimo nel / 

Tuo Merrioriale, i Gefuiti non aver pari ' 
nel modo di educare ^ nià noii però iti 
quello, ch’era Utile alla Repubblica 4 Qiiin- 
di difccndendo al particolàre ^ per ragione 
anche d’uno fcritto • dà Gefuiti già dato 
fuori, contenente molte maflìmé contrarie 
al fervigio della Repubblica ^ affine d’impuj 
gUare altro fcritto dell’ Arcivefeovo Greco 
di Filadelfia) termina egli là fua Cohful- 
tazióne col dire , che la Commendazione 
dell’ educazione Gefuiticà non debba invi.» 
tar ad aderire) che abbian eglino ad ave.* 
re il governo de* Greci fudditi della Re- 

Fra Paio, urtò de maggiori Polita 
ti ed intendenti dalla ragione di Stato ) 
c che hon fermavafi fulla corteccia delle 
cofe ) penfaVa circa i^ueft’ Oggetto interéf* 
fantiffimo) benché da lui éfaminatò breve- 
mente) e per incidenza . Egli andava al 

V ii pun.* 


pubblica 
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Par. IV. punto ; il che fi fcorgc anche in tutte le 
I6ZI.-.69. altre fue produzioni, ed cileno a maravi- 
glia confermano , che ovunque lo fpirito 
geometrico s’ accompagna , per intralciate , 
che fiano le materie, le rende piane, c di 
ringoiare bellezza le adorna. 
lAttivui di Quello appunto entrava nel genio del 
OF. Paolo ad noftro Autore , il quale ad onta dell’ età 
tonta dc’fuoi fua ormai di 69. anni, e degli incomodi, 
j-'ì^^avan- che cominciavano gagliardamente a trava- 
'»iu età. gliarlo , confervava lo fteffo fpirito, c la 
‘ medefima attività , come già ne’ fuoi pih 
verdi anni . Ciò è tanto vero , che oltre 
quant’ egli fcriffe, di tutto ciò altresì 
che cuftt^ivafi nel pubblico Archivio , fcrit- 
to già da quelli , che 1’ aveano preceduto 
nel fuo impiego di Confultore di Stato , 
nonmenochè d’ogni forte di difpaccj , me- 
de a^ffrc'un ® documenti , erane per fiffatto mo- 

reg^ifho di do informato , che di tutto intraprefe a 
tutti li do- ^j(tendcrne uh ben ordinato regiftro fati» 
ca di cui viftane dal Senato l’importanza, 
dopo la morte del Sarpi ne ftipendiò il fuo 
ammanuenfe Fanzano, affinchè vi dclfe com- 


pimento (44) . 

Cosi fempre efatto nell’ adempiere i fuoi 
doveri fi andava incaminando alla fine del- 
la fua carriera. E ficcome era fiato ognora 
pienq di Religione , rigido offervatore dell* 
Ifiituto da lui ‘abbracciato , e zelante in 
tutto ciò, che vi aveva rapporto , talché 
non avea mancato giammai di trovarC alle 
ore defiinate nel Coro , c dal prefentarfi 

ogni , 


(44) Anonimo pag, 104. 
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ìftttanu à P. Piolo Senita, ^0^ 
bgnl giorno all’ Altare per offerirvi il San- t\T* 
to Sagrifìvio; quindi è che prevedendo il 
fuo fine , pieno di criftiana c religiofa con- 
fidenza, tuttb andava difponendo perfcbè la b^j^iSórirs* 
morte lo trovaffe in quello fiato , in cui" 
fuo fiudio aveva fempre meffo di viveri e 
di morire . 

SeF. Paolo foffe fiato un ipocrita j come 
lo accufarono i Tuoi nemici , 1 ’ approfiima- 
zione di quefio gran punto gli avcrebbc 
fatto cadere la mafchera dal volto , e ve- 
duto fi avrebbe un’ uomo inquieto ,• agitai 
to ed irrefoluto in ciò, th’tra pih neceffai >r 
rio. Ma nulla apparve di fomigliante nella 
fua condotta j e la relazione del fuo paf-’ ; ^ 
fagio all’altra vita , che venne prefentata 
ai Senato , come fu diftefa da Fra Fulgepa 
zio|, e fottofcritta da tutti i fuoi Confratéb 
li, che ne furono tefiimonj (45) , fa co/ioi 
fcere, che la femplicità de’fuoi ultimi feni 
timenti fu l’effetto della purità ed integri*» 
tà di fua credenza , e di una pietà leni 
za nei , che avea in ogni tempo al fud 
profondo fapere dato il piU luminofo rii- 
falto. 

Nel 1Ó12. cominciò a fentire i brinii 
attacchi del male, che lo condulfe al fc» Vìmc far*' 
polcro . Il Sabbato fanto di queft’anno , an» 
mentre trovavafi nel pubblico Archivio ^ ne accò ii- 
venne forprefo da una catarale fluffione ®c*^**** 

V 3 còmi 

(4O Una copia di qaefts Relazione ila liel VoId« 
me intitolato : Schtd* Sarpion», e lì ha anchea llatn- 
pa nel F. P. GiuHifìcato. SiccoiTÌ*eIla lì accorda con 
quanto nc fetive rAnonimo.’io credo perciò, ch’ei 
pure l’abbia avuta Cotto gli occItì deferivendo latno»-» 

Ke del $arBÌ> 
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Par. IV.* cctnpagnata da febbre , che non da 

; li.- 78. prima, ma che poi, attefo la;.diminuaion» 
delle fuc forze, egli interpretò come avvifo 
della fine, a cui fi accofiava « Allora tutto il 
cangiamento , che fi offervò nella fua con- 
dotta fu, che a riferva di .quelle < porzioni 
di tempo, che negare non potea ai pubbli- 
ci affari , intorno a’ quali era regolarmente 
confultato , tutto il rimanente veniva da 
lui confagrato alla meditazione ed alla pre- 
ghiera. Egli avea perduto il.gufto per ogn* 
altra cofa , e fe talvolta per un rcfto d’ in- 
clinazione alle Matematiche ed ali’Aftrono- 
jnia, nonché allo lludid della Natura il 
fuo fpirito trovava ancora qualche, foddisfa- 
zione a vagare in quelle feienze , ciò era 
foltanto per una fpezie di diftrazione , la ^ 
quale ben toflo cedeva a riflellioni più fe- ^ 
rie, e piìi importanti . 

- In fifBìtte difpofizioni foffrendo paciente- 
mente gl’incomc^i della -falute e della deb.* 
bolezza, che in lui faceafi Tempre maggio- 
gioie , pafsò tutto r anno . Ma giunto ai 
j6ì3,-?o. Gennajo del feguente 1ÒZ3. giuda il Ro- 
mano computo , conobbe , come diceva , 
chiararnente , che $ giornalieri dìfeapiti era» 
no fcioglimenti ^ e che pian piano ^ anima 
andavafi fiaccando da' vincoli e commer» 
r » colto db • A* 6 . giorno dell* Epi- 

. «1 nuovo ^ia, malgrado l’accrefci mento del fuo ma- 
accidente . portatofi al luogo del fuo impiego per 
effervi fiato chiamato dalle pubbliche pre- 
mure, tornò al Convento interamente laf- 
fo e fenza- forze. £ fenteodofi sfinito diffe 

a’ Tuoi 
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spettanti a F. Paolo Servita *311 
a’fuoi Frati: Io mi fono faticato per confo- IV, 
larvi quanto tempo mi è flato pojjibiley ora 
'di' io non ne fono p ’th cattace , tocca a voi a 
■tendermi il msdefimo ufficio . 

La Domenica 8. dello fteflb mefe, ben- Relazione 
chè in cattiviflimo ftato, non tralafciò di ‘*®**^^^j"** 
alzarfi per celebrare la fanta Mefla ; dopo p. Paolo . ^ 
<ii che fe ne andò^, com’era foli fo , a cibari! 
cogli altri nel Refettorio . Ma quelli erano gli 
ultimi sforzi d’ un vigore quafi eftinto , e che 
• cercava di far fronte alla violenza del ma* 
le , Colto il Lunedi da una-fincope, che 
fece temere molto di fua vita, per il ri- 
fultato d’una conferenza tenuta da* Medici 
manìfeftatogli vicinilfimo il fuo palfagìo , 
con mirabile prontezza di fpirito foggiun- 
fe ; Sia lodato Dio • mi piace • ciò che a 
lui piace y e col fuo ajuto faremo bene que^ 
fl' ultima anione . Reiterò tortamente la Sa^ 
gramentale Confelfione , e chiefe pePGio- 
vedi ii Santiffimo Viatico , che ricevette per 
mano del fuo Priore Fra Amante BOnvi- 
cini con tali fentimenti di fede,, d’umiltà, 
e di amor di Dio, che compunfe tutti gli 
alianti firoi Confratelli , e ad un tempo 
ftclfo fece loro cadere dagli occhi in copia 
le lagrime , ' • . > 

■ - Durante tutta quella fettimana , |la qua- 
le per cosi dire, altro non fu che uri lun- 
go sfinimento', non lafciò dì ricevere le 
vifite di varj 'iflurtri Senatori , e de’fuoi piò 
cari amici Il Sabbato, che fii il di, in ^ 

cui egli mancò , fi fece leggere la Paffione 
del Redentore fcricta da S. Giovanni* par<« 

y 4 ' iò 
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PAR.IV.tó delle Tue miferie, e della confidenza cht 
t(S£j...7i. avea nel Sangiie di Gesù Grillo^ di cui 
efaltandone le mifericotdie, fece apparire ia 
lui tanta umiltà e fperanza, che ciafchedu- 
no ugualmente ne rcftò edificato ed intene- 
rito. Portatofi a lui di ordine Sovrano Ot- 
taviano Buono , Savio di fettimana del Col- 
legio per fargli alcune ricerche intorno 
ad importante pubblico affare , perchè a dir 
lì avcffe , che fin* all’ ultimo del fuo vivere 
avea fervita la patria coll’opera e coi con- 
figlio , rifpofe alle domande , e vi rifpofe 
con tal prefenza di fpirito, come fe aveffe 
goduto d’un’intera falute* 

Giunta la notte, avendo apprefo dal fuo 
Medico, che forfè tutta non avrebbclla tra- 
feorfa in vita, fi raffi^nò alla volontà del 
Cielo , e quindi prefa una porzione del- 
la medicina ordinatagli , diffe a Fra Ful- 
genzio, e quindi affetuerfamente bacciato : 
»/fndate , nè refiate pik a •vedermi in quefi» 
fiato : andate a ripofarvi , cb^ io frattanto 
tornetè a Dio donde fono venuto t Parti egli^ 
ma foltanto per andar ad avvertire la Co- 
munità affinchè fi portaffe , come fece in- 
contanente, ad affifiere al tranfìto del fuo 
Maefiro , e ad accompagnarlo colle preci 
confile. Fra Paolo non potè recitarle fen- 
non col cuore , non avendo piii parlato 
che negli ultimi refpiri allorché diffe: Efia 
perpetua ; parole, che furono interpretate, 
come un voto a favore della Repubblica , 
cui pregaffe confervazione e perpetuità , 
dopo averi» COU. UKU fede .c zelo fervita 
. pel 

\ 
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spettanti a F. Paolo Servita» jij 
pel corfo di fc^ra diecialTette ùnni. Indip^j.jV, 
con uno sforzo piii dello fpirito che del 
corpo alzate le braccia fredde ed inrigidite, 
fe le incroccichiò fui petto , e nel tempo 
medcfimo fiflando per alcun poco gli occhi 
fui fuo CrocifilTO) poi abbalfandoli e chiu- 
dendoli diede r ultimo refpiro , e terminò 
di vivere da Filofofo Crifliano » e da Uo« 
irto grande (4^) . 

Cosi mancò quedo famofo Perfonaggio a* 

14. di Gennajo dei 1^23. in etìi d’anni 
fettantuno ricolmo di meriti , e lap:iando 
di fe appreifo i veri edimatori della virtU 
un’ immenfo defiderio . 

Il Senato, full’ aVvifo recatogli da Fra Qrdinizio: 
Fulgenzio con la già mentovata Scrittura 
della morte del Sarpi, dopo aver modrato 
un fommo rammarico per la perdita d* un la 
Soggetto si incomparabile , todamente ne ^ 
fece avanzare la notizia a tutti i Prìncipi 
d’ Europa per mezzo de’ fuoì Ambafeiato- 
ri (47) . Ordinò nei tempo delTo magniftì 

che 

^(46) Da qiielb veridica relazione ne refta con^ 
vinto d’impoftura tutto ciò che fparfero i nemici dà 
Fra Paolo del modo della faa morte; ed è parimen- 
ti moftrata la fàlfità dell* aflèrzione di Giacinto Ci- 
ma nell* Idea della Smria Letteraria Tom* a.csp. 41* 
il quale fcrive, che il Sarpi moti trucidato. 

'(47) £« copia della circolar* fptdita dal Senato é 
tutti i fuoi Minifri in paefi tfitri era concepita coti t 
i6zz. ( St. V. ) 11. Gennaro in Pregadi* 

f 

All* Amiafeiotore a Itjma» 

11 P. M. Paolo da Venezia Servita è dato dal St^ 
gnore Iddio chiamato a^ fe Soggetto a Noi cariflìm» 
per le fue degne qualità , « per aver io tutti i tem- 
pi 1 ed occa£oni epa imri viltà » • divozione 
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Par.IV.c^c efeqple^ ed in fcguito decretò con par- 
te prefa nel Configlio de’Pregadi a’ 7. del 
fcgucnte mefe (48) , che il Cavaliere Gj/ 


ro- 


/ 



moftrato grande amore vcrfo il fervizio delle cofe 
Noftre. Onde ne abbiamo fentìto quel difpiacere , che 
merita la perdita di fuddito^ Noi carifììmo , ador- 
jiato di quelle virtù eccèllenti , che degnamei^te lo 
hanno infignito in tutte i!c azioni umane , e con 1* 
ajuftare il fine della fua vita all’ obbligo della fua 
Religione. Oltre l’aver egli ftefl'o confcgnato in ma- 
no del Priore del fuo Monaftero tatto ciò , che gli 
era ad ufo concedo i ed aver richielli, e ricevuti li 
Santiflìmi Sagramcnti con ogni maggior pietà pec 
mano del racdcfimo Priore con i’ intervento di tut- 
to il Capitolo, refe lo fpirito a Dio dando fegni 
evidenti di edificazione a tutti i Frati , che con af- 
fcttuofe orazioni , e copiofiflìme lagrime gli alTifteva- 
ro. Alla fepoltura vi fono concorfe le quattro Re- 
ligioni de’ Mendicanti , Domenicani , Francefcani , 
£reraitani, e Carmelitani , «afcuiia in copioio nu- 
mero, e con gran concorfq dì popolo di tutta la citta, 
che fpontaneamente lo ha volutoaccompagnare . Noi 
per la Àima, che fempre fi è fatta dalia Repubblica 
della pcrfona fuu, e per gli importanti feryizj , che 
in ogni tempo fi fo no da lui ricevuti , abbiamo vo- 
luto col Senato darvene psrte ed avvifo^ per voftr^ 
infornwaùonc • - : . . 

In Inghilterra, 
In Milano 
In Firenze. 
Ali’Aja» 

' (4*) 7 * FcWmw F») \6%tr.in frigidi ^ 

' Le Scritture, che in varie materie fono fiate fe- 
condo le- occorrenze formate dal già M. Paolo Ser- 
vita Confultore , ficcome riefcono molto diligenti , 
prudenti , e grandemente giovevoli a negozj della 
Repubblica Noftra , coai anco non fi deve tra afciare 
diligenza alcuna per unirle infieme con quella bu^ 
nt regola éd ordine, che richiede 1 importanza d 
■eire , affine che con maggior frutto del pul^co Icr- 
■ viziò poflan'0»-non mpno efler confervate che iilate , 
^aheo per ricevere d« C& Quc* .lumi, 


Al R.efidente all’Imperatore I In Savoja 
•All’Ambafciatorcin Francia j In Napoli 
•Al Segretario in Spagna * In Zurigo 
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spettanti a F. Paolo Servita. 
rolamo Lancio , Savio come dicono,' di 
Terra Ferma, raccogliere c mettefle' in or- 
dinanza tutti i di lui Scritti ; che al Prie» • 
re de*Servi chiamato al Collegio, ed a’Fra- 
ti del fuo Convento fofle in nome del Se- 
nato promefla la pubblica protezione y c 
che in fine venifle impiegata competente 
fomrtia di dannajo di pubblica ragione, ac- 
ciò al benemerito defunto Cbnfultore foffe 
cretto un momento , 'che valefle ^ perpe- 
tuare la di lui memoria (4^) . 

Que- 

vf*!e beneficio ; che certamente fi può afpettàrc ; 
però 

L’anderà parte, che al diletto Nobile noftro Gii 
rolamo Landò, Cavaliere e Savio di Terra Ferma ,.de^ 
putito alle Relazioni , fia dato carico di far Inettere 
aflieme con la fua molta diligenza tutte le Scritture 
fopraddetee, che in varie deliberazioni , ed altrove 
fi trovano fparfe i come ancora quelle, che ritrovan- 
doli apprefl'o il fuddetto P M. Paolo, fi fono dopo 
Ja fua morte avute, del contenuto delle quali- fe n’è 
anco avuta relazione dal medefimo Cavaliere Landò, 
onde- vieppiù fi è conofeiuta Ja pontualità e fedeefer-' 
citata da cflb Padre j il perche le farà accomodar, e!rc- 
golar in quella maniera , cheftimerà poter meglio riufeìc 
di chiarezza , e pubblico fervizio per valerlene i co- 
nte anco fiano ripolle dove dal Collegio noftro farà 
giudicato appropofito. Il qual Savio di Tetra Ferma 
debba continuare in quefto carico fino alla perfezio- 
ne dcir opera', nonoftinte, che foflè ufeito dal me- 
dtfimo Collegio i e in eflo parimenti valerli del cir- 
cofpjtto , c fedeliflìmo Agollino Dolce , Segretario , 
con farli apprellb quelle rubriche, inventano e no- 
te delle fuddette Scritture, che pollino maggiormen- ' 
te-fervire a dilucidazione del contenuto di frffe , ed 
3 poterfene fruttuofamente fcrvirc fecondo le occor- 
renze del pubblico fervizio. 

Per Ja parte — ■ 144 

> Di no z 

Non fincere — ^ 

(49) i6ii- C S. V* ) 7 . Fi’iérAre, In 

Dalle Scritture ora lette fi è particolarmente inras 

fo 
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1Par.IV, Quefto confiftere dovca in un bullo di 
Monumen-^ marmo lavorato dal celebre Scultore Jaco- 
«o^cftiaatopo Campagna allievo del Sanfovino|, i-ap- 
noiT viene ptcfentante r effigie del Sarpi , da efler col- 
poi efegai' locato in una nicchia nella Chiefa di San- 
• ta Maria de* Servi , con fottovi un* adatta- 
ta ifcrizione. Ma l’opera non fu poi reca- 


ta 


fo quanto con indebite maniere fi viene tentando 
contra li P>P« del Monafierio de’Servi per occafione 
del già P. Maeftro Paolo, Confultore della Signoria 
Nofira; onde conviene alU prudenza di quefto Con- 
figlio, per i rifpetti mafiìme, che poflbno efi'sre con- 
fidcrati» «fcrcitando il Tolito coftume, c quanto ap- 
punto richiede l’ occafione prefente, e per far cono- 
icere al Monafierio fuddetto gli effetti della pubblica- 
procezione, rendendofene mafiìme molto meritevole 
per le fue continuate buone operazioni i però 
L’anderà parte, che chianuti i Superiori del Mo- 
xiafterio de Servi nei Coll^io nofiro, fia loro da Su» 
Serenità detta la rifoluzione del Senato di ricever la 
loro protezione conforme al merito' dalle loro ope- 
razioni i onde quei Padri pofiàno di ciò refiar con- 
folati e certi, che in tutte le occorrenze , nellequa- 
li averànno ricorfo alla Repubblica noftra , riceve- 
ranno ogni benigna afiìfienza per afhcurarli dellz 
buona volontà yerfo di loro. 

£ perchè il già M. Paolo in tutte le occafioni hs 
comprovato non meno la fua virtù, e dottrina, che 
una fomma divozione verfo il pubblico fervizio con 

J |uel vantaggio ance di elfo, che molto bene fi è cono- 
cinto . Conviene perciò alla gratitudine della Re-^ 
pubblica noftra far apparire qualche evidente, e per- 
petuo tefiimonio della foddisfazione riceutafi dalle 
lue importanti, e fruttuofe fatiche i con che corri- 
fpondendofi al merito acquiftato da Lui ferva anco 
di efempio ad altri di adoprarfi con egual fede, e 
frutto nel pulòlico fervizio . Sia perciò deliberato , 
che delli denari della Signoria Nofira fianofpefi Du- 
cati duecento in una conveniente • e degna memoria 
del fuddetto P. M. Paolo, da efler fatta nella Chie- 
fa de* Servi di quella città . in quel fito , in quel 
modo, • con quella ifcrizione, che dal Collegio No- 
ftro farà ftimat» conveniente { dal qual perciò deb- 
bano darli que* ordini , che fi filmeranno neceflàrj' 
Cec l'^efccuiioAC della pcefentc deliberazione .■ 


r 
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spettanti a F. Paolo Servita» 317 
ta ad effetto per occulte combinazioni ì Par, IY4 
che a me non tocca fvilluppare (50) . Il 
monumento pertanto , che ne rimane di F. 

Paolo , fono folaraente le Opere di lui , e 
quello piìi affai de* bronzi , c de’ marmi 
trionferà del tempo, c dell’ obblivionc . 

Non è pertanto, che ficcome fu giufta- 
mente lodato in vita , non veniffe pianto 
ed encomiato in morte ancora in tutte le 
piU colte lingue, c dai piìi fvegliati inge- 
gni d’ allora (51) . Qui però balla eh’ io ^ 
riferì fca quanto di lui lafciò fcritto il ce- 

lebratiflimo Gaudio Salmalìo nell* incontro . 

di dedicare alla Repubblica Veneta le fue 

Pliniane efercitazioni in Solino : Sed ante t F» Paola 

omnes , egli dice , memorari maretur , nec 

fine placalo prateriri potefij qui proximede^ 

cejfit , patria libertatis accerriims , dum v<- 

xlty vindex quo felicius ad omnia ingenium^ 

poji renata! literas , natum dixeritn nullum^ 

imo vel ab anteriorlbus etiam multis facu- 

Ih : adeo ut in eo formando totam Je vU 

deatur impendijfe natura , fed exemplar prò» 

tinus corrupiffe, ne par , aut fimilis alius 

unquam poffet exifiere . Codello è un*ielogiò 

ben luminafo ; ma un elogio , che per cf- 

fer 


Il Courayer nella pre^zione alla fua vertìo^ 
ne della Storia del Concilio, oltre di fcriv«re cllère 
flato dirizzato quello monumento , ne riferifee an- 
che la funebre iscrizione compolla da un Patrizio 
Veneziano della Famiglia Veniero , che lotto vi itt 
Scolpita j cofa manifellamente fàlfa. 

( fi } Una Raccolta di compolìzioni poetiche in 
morte del Sarpì, ove ne fono d* Italiane , latine , 
Francelì, e Inglelì fi trovai nel.'a Biblioteca dc’Ser- 
>itt in Venezia * 
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pAR.IVJe*^" fatto a un difonto non patifce eccello» 

‘ uè, ficcome fenza eccezione dì pai-ziaiità' fu 

• da ‘Cicerone riputato quello fatto da Ennio a 

Cetego, prafertim cum fcribat de mortuo , 
ex quo nulla fu/ptcio ejh amtcltia caufa men* 
titum (52.) . 

«ìFr’aPao^ mediocrc datura * 

lo , c fui avea la teda rotonda c ben figurata , ma 
eoftituzio- grande per rapporto al rimanente del cor- 
po , e diP® > 8“ 0^^“^ grandi, neri c vivaci ; il 
fpirito. nafo pili grolfo che lungo; e fegnato avea 
il volto pi'effo la guancia diritta dalla ci» 
catrice redatagli per la ferita piìi pericolo- 
; fa da lui ricevuta dlorchè fa aflalito nel 
l 6 oy. La barba era poco folta, e le carni 
tinte d’un color bianco mefchiato di ro(tb« 
Era 'magridìmo , ma capace di gran fatiche 
Malgrado alle infermità a cui foggiacque , 
principalmente fido all’ età di quarantacin- 
que anni, cioè fino al fuo fecondo ritorno 
da Roma, che fu. nel 1597* 

Qucde, come ne awifa PAnqnimo(53), 
Confiltevano in acuti dolori di capo , in 
lunghe febbri , in un continuo incomodo 
cagionatogli dalle emorroidi , per cui avea. 
Contratta una procidenza dell’ intedino ret- 
to accompagnata da fluflb epatico, che tra- 
vagliollo fino alla vecchiezza , nella quale 
patì pur anche di ritenimcrtto di urina (54)#^ 
Ad una codituzione sì cagionevole- procui 
fava egli rimediò in parte con là non curan- 
Xa del male , e cercava ripararvi con un* 

or- 


(fi) De ìlludr. Óratof* 
(rj) Pag. iz. e 13. 

ÌT4( Idem pag. 6/. 
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spettanti a F. Paolo Servita, 
fcrdinatiffimo metodo di vivere cibandofi Pah 
ibltanto di frutta , pane abbruftoiito , ed ^ 
acqua ) e rade volte facendo ufo delle car- 
ni (55} » Fra Paolo facea in fomma il vi- 
to Pitagorico ; ed il celebre Cocchi di Fi- 
renze fe aveflc faputa sì fatta particolarità, 
Scuramente avrebbella notata in quel fuo 
Opufculo, che tanto fu applaudito dall’Eu- 
ropa Letterata , per dimoftrare i fUoi penfa- 
^nti autorizzati dall’ elempio d’un gran 
Genio , e che ne fapea affaifiimo anche di 
Medicina > / 

Delle doti dello fpirìto del Sarpi il Leg- 
gitore avrà potuto ritrarne una non in tut- 
to imperfetta idea nel decorfo di quelle 
Memorie» Nonoftante aggiungerò, che quel 
fovrano fapere , ond’ egli andava fornito , 
non folo veniva da una facile comprenfio- 
he del di lui intelletto, ma il frutto era . 
altresì delle fue lunghe meditazioni, e dì 
un non interrotto ftudio, al quale fagri& 
cava per lo meno ott’ ore d’ ogni giorna- 
ta ($ 5 )» Oltre di ciò eflendofi prefiffo di 
arricchirfi inceflantemente d’ ogni maniera 
di cognizioni , era indancabile nelle fue ap- 
plicazioni, mai defidendo, che tratto non 
ne a vede quel profitto cui àvea intefa 
la mira ( 57 ). Quindi non è da ftupirfi 
fe un Genio cofiffatto ^ ed afliftito da sì 
favorevoli difpofizioni , fin dalla fua prima 
età abbia oltrepaffeto^ in fapere anco i piìi 

affen^* 


^10 Me mùtrie ufnédote^ 

Far.IV. affeiinati ($8), e fc indi coir andare degli 
anni elTendo giunto ad un fommo grado 
di lume , fenza oftentazione c vanità fiali 
acquiftata reftimazione de’fuoi compatriot- 
ti e degli ftranicri, co’ quali tutti benché 
anco di maffime diverfe, fapea trattare co- 
me lo efige l’urbanità e la convenienza ^ 
lafciando ogn* uno di fe contento- e foddis- 
fatto. Principi e gran Signori, cornea fuo 
luogo indicai , cercarono vederlo e parlàr- 
Meiitre il 8^^ s ^ Letterati di maggior nome , che fio- 
Sirpi vivea rivano nel tempo fuo, bramarono la di lui 
gli vengo- g ]g Opere, fottopofero 

buitc delle al fuo giudizio , rccandofi anche ad onore 
Opere da fpedirgliele in dono imprefle eh* era- 
fcrittcT e no ; del che ne rimangono le pib certe 
quella im- p(^ve (5p)* pofto, non recherà ma- 
Jmu ?nché raviglia fe, ancora vivendo il Sar^, alcuni 
dop» la {ua. per 

morte • 


(<8) Idem pag. g. a* 

(S9) Oltre le Opere del tefeafleno, dell Ottoma- 
no, e di varj altri letterati corrifpondenti di Fr» 
Paolo, che furono trovate nella fux particolare 
hliotecf , che quindi pafsò nella novellamente ei"**** 
del Convento de* Serviti di Venezia j con note ben 
diftiiite di dono fatto al Sarpi , ho veduto la gr^ 
Collezione dei Decreti della Chiefa Gallicana pub- 
blicata dal Bochellto, ed ri Po ibio del Cafiubonò . 
Il Signor Conte Trifone Urachien Confoltore di 
Stato della Repubblica, nella fui fceltimma e co^o^ 
fiffima libreria ha il libro di Grozio intitolerò : Or- 
imttm OlUndu é> VVtUfrifu, ove preflo 1 ei^lema 
dell’imprelTore fui frontifpizio vi Ila bilateralmente 
fcritto di pugno di efi'o Grozio : Reverendo 
r Atri .1? mulo Veneto Theolog,m Seremftmm Yi? 

Huzo Gfotiut dono mifit , Nella pillola inedita dell 
Ander Ionio a Fra Paolo , la Iquale citai in que 
Parte terza pag. ao6. delle prefenti Memorie , vi u 
legge anche : Notai priorts in jinrnltticmm fp L i 
*d te prima oc(a/it»$ mittindms i» mmmo bmbtt 
mas nofltr. 
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spettanti F, Paoh Servita* 321 
per accreditare le loro produzioni vi ap-PAR. lY. 
pofero il nome di lui ; fe per fini indegni 
altri paflare lo fecero per Autore di opere 
a favorir Terrore iftituite ; c fe cotal im- 
pofiura feguitando maggiormente anche do- 

r i la fua morte paffalfe negli Stampatori, 
appò molti de’quali prevalendo talvolta T 
intereffe alT onoratezza ), per utilizare mag- 
giormente non ebbero riguardo di tener ma- 
no a qualche temerario interpolatore, .0 dar 
fuori cofe, le quali anziché dar pregio ad 
un nome per ogni titolo rifpettabile , attif- 
fime farebbono fiate ad ofeurarlo , fe con 
le leggi di buona critica non fapeflero i 
Dotti conofeere il legittimo dallo fpurio , 
e ravvifare le frodi, c le mali arti. 

Fra le ìmpofiure di quefia fatta , oltre 3; indicano 
le già porte in vifia in var j luc^hi di que- alcune idi 
fte Memorie , rammemoro di nuovò TOpe- re *fpurie|!" 
ra intitolata degli *^rcani del Papato ^ che 
dal Colvio fi cominciò prima d’ ogn* altro Arcani del 
a fpacciare per proveniente dal Sarpi . IoPap»w» 
ho veduto quefio fcritto miferabile , nè sò 
perfuadermi , che fi trovino perfone , le 
quali avendo una qualche idea di F. Pao- 
lo per la lettura delle fue opere, poffano 
avanzare, che gli fi appartenga quella rap- 
fodia puerile ed imperfetta , che non pro- 
va in conto alcuno Taifunto del titolo . 

Dico quefio per aver offervato, che TEmi-, 
ncntiflimo Paflionei, Cardinale il piìi dot- 
to a* giorni noftri , la cita nel fuo erudi- 
tiflimo Voto nella caufa della Beatificazio- 
ne del fu Cardinale Roberto Bellarmino ; 

X e per- 
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Par. IV. 


‘Dialogo la- 
tino. 


Hifpofta 
all’ avvifo 
di ]%rnaro. 


Confeflìone 
di Fede. 

Giunte ai 
capitoli 
della Storia 
della Reli- 
gione in 
occidente 
di Hduino 
Sandii. 


322 Memorie v 4 hedote y 
e perchè altri fi vantano polTedcme 1’ auto- 
grafo ; cofa falfa falfiifima , da convinccrfi 
.con il confronto, che fi può fare del ca- 
rattere dello fcritto che hanno > con quel- 
lo degli autografi veri Sarpiani , quali efi- 
/lono nella Biblioteca de’PP. Serviti di Ve- 
nezia, per cui refteranno difingannati - Per 
dotto parere dell’ Autore della Storia della 
Letteratura Veneziana {60) , fra le Opere 
apocrife a Fra Paolo malamente attribuite^ 
fono da riporfi un certo Dialogo latino , 
in cui lìngefi Fra Paolo interlocutore con 
Antonio* Quirini (ói) ; il libretto riferito- 
gli dallo Scavenio , col quale fotto nome 
di Valerio Fulvio Savojano rifpondefi all 
Opera Satirica , che tiene in fronte ; 
vifo di Parnafo , c certa abbozzatura ^ lati- 
na, che fpacciafi per la confeflìone di Fe- 
de di Fra Paolo * impoftura manifeftilfuna 
del fuddetto Colvio {61) . 

Se fi afcoltino il Courayer [6^) > 
ne Grozio (Ò4) , il Colomcfio (Ò5) con 1 
autorità di Federigo Spanemio, Pietro Bay- 
le [66) , ed altri Scrittori, appartengono a 
Fra Paolo alcune giunte ai primi dieci ca- 
pitoli del libro intitolato .* Storia delle Re* 

* //• 

^do) Lib. I. pag. 98; , 

(61) Fu poflTeduta que '’ Opérett» MS. da Bernardo 
Trevigiino. ' . , 

(6x) Egli rubblicolla dietro la faa verfione latina 
del Trattato dell’Inquifizionc. . 

(65) Vie de Fra Paolo. Va innanzi la fqa verlio- 
ne Francefe della Storia del Concilio. 

(64) Epiftola 388. pag. 86J. edit. Amftcl. 1687» 

(6f) Biblioteca Scelta pag- 14S. e 149. , 

(66) Freface des Noavtllts dt la 
Ltttrrs de V Anntt 1684. 
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spettanti a F. Paolo SeVvita» 5 *5 

Tigtone in occidente , fcritto dal Cavaliere Pàr» IV* 
Eduino Sandis, e fenza di lui fapuca darà- 
pató. in Inglefe ranno*r<5o5v indi corret- 
to nel tradottojinJtaliatìò nel 

-c voltato in'Francefé circa anno 161^. 
dal Diodati , che pubblicoilo colle ftampe 
di Ginevra . Guido 'Patino fulla fede de’ 
manoferitti del Naudeo, non folo le giun- 
te, ma anche tutta l’Opera al Sarpi attri- 
buifee ; la iquale incbffanza di’ parlari, ’ e I* 
impegno , che raveano qt>etti. uomini di cre- 
denza diverfa-di' fpacciare' in loro prò il 
nome di' lui', moftra il 'poco conto, che 
far deefi delle loro aflerzioni . Leggafi la 
fuddetta verfione, e vedrafli quanto mani- 
fefto apparifee l’inganno, fe nom macchina- 
to, almeno adottato dal Diodati , che fu 
il primo ad attribuire a Fra Paolo le giun- 
te ed il volgarizzamento 4 Da quello fenti- 
mento non potrà feoftarfi - akuno il quale 
abbia una conveniente idea* dello ftile del 
Sarpi ; effendovi in elfo volgarizzamento 
ufate frali e maniere di dire , che non lì 
confanno alla dettatura di lui, ficcomémoU 
to.meno le puerili arguzie , c gli llucche- 
voli racconti de’ quali vanno ripiene le 
giunte fuddette. Chi ciò nulla oftante vo- 
Icffe' farne una pruova, ponga quello fcrit- 
to a confronto della Storia del Concilio 
Tridentino y feiegliendo a tal fine i luoghi 
di quella, ove fi trattano le llefle materie. 

Simile efame convincerà del vero nonmeno 
gl’intendenti di Teologia, ché gli’ uomi- 
ni tnedìantc la - notevole differen- 

X a. za , 
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5^4 Memorie %Ahed»te'^ 

. 1 *AR.IV. che VI troveranno anche in ptintl di 
.Storia \ 6 i\ . 

II Principe fimile concetto tener debbefi anche ^ 
<iiF. Paolo.. Operetta ftampata con data di Berlino 1 * 
anno 1751. in il» che porta in fronte - 
lat Prime de Fra Paolo ^ ou Confeils polu 
tiques adreffes a la Noòleffe de Venife par 
4 e Pere Patti Sarpi &c. Quella altro ncHi 
è che la verfione dell’ Opufcolo impreffo per 
la prima volta in Venezia nel idSi. da 
-Roberto Mejetti col feguente titolo ; Opr. 
ertone di Fra Paolo come debba governarfi 
internamente ed ejìernamente la Repubblica 
di Venexja per avere il perpetuo Dominio . 
titolo che nella feconda edizione fatta nel 
1^85. fu cangiato cdl* apporvi : Opinione 
falfamente attribuita ee. variazione feguita» 
non fo bene ie di pubblico comando, o 
per infinuazione de* Dotti , che mal fc^ri» 
vano fpacciata per Opera di Fra Paolo un 
lavoro di pochiifrmo pregio e del quale 
ira gli ferirti di lui confervati nell* Ar* 
chivìo della Repubblica non trovafene il 
menomo vedilo (dS) • 

In 

(67) Vegzad U Stori» dell» Lctteàtar» Veneaisqa. 
f>ag. i8p. e ipo. Nate e 170. ove Copra quefto 
libro (ì parla diffufamrnte • 

C 63 ) Chi di quello libercolo pollà eflerne fiato 1 * 
Autore li è all* ofeuro > e foltanto rilevali , che vi 
potè aver avuto mano un qualche Gentiluomo Ve- 
aeziauo » giacché in f^recchi luoghi parlando lo 
Scrittore delle iflituzioni del Senato, adopera il ter> 
nine di noftri Maggiori , linguaggio competeotel fol- 
. tanto» ehi ha parte nel Governo della Repubblica, 
Se quella particolarità foflè fiata avvertiu dall* edi- 
tore di Berlino» non avrebbe decifo sì francamente , 
thè a Fra Paolo appartenga quefi* Operetta * Alcuni 


^Oigilircrf 'ry Coogle 
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^petìàMl a f. Paole SeVvtta» 
tu quali ai^ofhenti , cd intorno quali 
materie abbia Fra Paolo impiegata la Tua 
penna, e le fue applicazioni , ho già fattd 
conolccrc nel dccorfo dì quelle Memorie - 
ficchè chiaro rilevali , che coll’ attribuirgli 
le ultimamente nominate , e parecchie aU 
tre Opere, come abbiamo Veduto ^ fi cered 
dai nemici della fua gloria , e del fuo ncv 
me, non folo di farlo palTare per un’Au* 
tore favorevole agli Eterodolli , ptìr mai 
tigno, mordace, e di poco lume ancora ^ 
difgrazia, che quali mai non mancò agli Uoi 
mini grandi , che feppero farli dillingueré 
nel gran Teatro del Mondo i 

Piaccmi qui di palTaggio tìotarè, che iì Óìtìi»’’'# 
Cardinale di Perrone parlando dal Sarpi 
fcrive.*/e ne remarquai rien 4* efninent e« rene fopr» 
tet hotnme / H a un bon jugément d» 
èon fens , mais de grand f^avetr peint ^ Jè 
yC y vois rien que de communi ^ 
plus que Moine (6p)* Sopra il qual giudi* 
zio ebbe a dire il Morofio (7ó),'che ad* 
verfus folem loqui hoc eft » Qui noruni 
quantas & quales res gejferie Surplus ^ quik 
bus do&rinis excelluerh , Uh fupra Mona* 
chum , fed fupra^ Cardinalem , ac ipfuftk > 

ibunc perronium fapuijfe largientur « Ma 

X 3 peri 


f>er tanto congbiecturaronot ché abbiala Potuta /crìa 
Vete Domenico Molino , molte Opere del quale fu'^ 
rono al Sarpi attribuite. Ma tiòn e^ndò élla i feb* 
bene gli Oltramontani la efaltano alle delle ) tteni^ 
men degna dei rari talenti di quelPillulireSenatare> 
perciò d meglio lafciarla nella fua ofcurità< 

(69) Nella Petroniana raccolta é puii^licatà Cflà 
iSoforo du Pny. 

ire) Pelyit Xom* ìt iib- !• pas< »4< &* 


i 
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perchè il Leggitore meglioi conofea ,qual 
c^lo debba farfi dello ftra vagante giudizio 
«Jel Perroncy fi ofl’ervi che lo Scaligero nel- 
la Scaligeriana parlando di quello Cardina- 
le dice, ch’era un Uomo il quale, giudicava 
I If ìì' a e fame dell' ingegno de Letterati^ e 
' titi.ie loro produt^ioni fen^a criterio , c che 
il Menagio notò, che poco egli fapeane , 
avvegnaché cercafle di paflare per bello fpi- 
rito : M. , le Cardinal du Perron etoit 

un bel efprit , mais il n etoit pas ffa- 
vant (71 ), - • . • j •;/ j • ' ) 

•.Ma più eh’ altro viene fmentito il giu- 
dizio del Perrone dal voto favorevoliifimo 
' degli uomini tutti illuminati intorno il ge- 
nio felice del noftro Autore , 1’ cftenfione 
/.delle fue ville, e la folidità de’fuoi penfie- 
• . ri . Parecchi famofi Minillri di Stato , « 
diF.P.ven- di Govemo., cercarono a tutto po- 
sono riccr- tere di avere o radunare quanta maggior 
copia poterono .degli Scritti editi e inediti’ 
riìi famofi del Sarpi, affine . non folo di ..poffcderc le 
51^10 6 grande Ingegno, ma an- 
icrati. co per illudiarle, e trar da effe i configli » 

• e le maflime , onde prender partilo c de* 
terminarfi nelle più difficili congiunture . 
iSJon pochi illullri Monarchi fecero lo ftef- 
fo , ficcome un’ infinità di Letterati , c di' 
Tf 13110 0^1 perfonaggi . So d’aver letto 

s.hvverin nella vita del Màrefciallo Pruffiano Conte 
nii-p iordi^ di Schvverin fcritta in T edefeo dal Dotto- 
IcttV, che re Paoli Profeffore nell’ Unfvcrfità d’Halle 

leggendo le - ‘ di 

Ope e di 

fra Isolo. Menagianà, Tom. a- P*K* 7» edit. d’ Amfter- 

dam 1716.1. . . w 
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spettanti a F. Paolo Servita. 327 
diMagdeburgo.(72), che quefto famofo Ga-p^n^, ly", 
■pitano de’ giorni noftri , ugualmente grande * ‘ * 
nelle armi che nelle lettere, non trovava 
maggior piacere , che leggendo • eli Scritti 
fuddetti . 


Intanto oltre i monumenti da me podi 
in vifta , e . che fortunatamente cfiftono del 
fommo fapere di Fra Paolo nelle più ar- ; 
due fcientifiche Facoltà , quand’ anch* egli 
non fi conofcefle fe non per le Opere fue , 
che corrono a ftampa , non fi potrebbe, a 
meno di non formarli di lui una grande 
idea, avvegnaché in quelle fia trafcurata la 
cultura della lingua, e molte dilformate 
no da errori de’ primi , che dagli originali 
le hanno trafcritte ( 7^ ) Supplifcono pc- Fra Paolo . 
rò a quelli difìetti 1’ arte , 1* ordine , la 
fcclta , una prccifionc ed erudizione fi 
^ ojpportunamente collocata , che fubito ' av- 
viene di: conofcere un’, cllenfione di lume 
fuori dell’ ordinario in quegli, che le' ha 
dettate. Alcuno giammai non feppe digerir 
meglio una materia e rapprcfentarla nel fuo 
vero punto di villa . Quell’ è un’ Autore ,' 
che piace fenza affettar di fapere , che pu- 
' ' X 4 gne 

i , • 

(7O E’ ftjta pubblicati ‘il i/yp.nel Tomo I.'dcU 
1 « Vite dei Osnerali Prullìani morti durante UGuer- 
ri Germanica cominciata Panno irf 6 . N. E-, yegz»fi 
P EdìKttne (ecùnd.i Tedrfca di', Halle, pag. 114. 

■ (75) Se venilil* un giorno a chi può il bel talento 
di confrontare le ftampc co' migliori cfemplari MS. 
e u prendelie la pena di «mendarlè procurandone 
poi una buona edjaione coll'aggiunta di quelle O- 
pere, che forte penneflb dir fuori , e incartando le 
ilpune, non è cosi facile a concepirli quanto crefce* 

1 ebbero di predio, e qual grande UÙIuà ne ritratti 
rcbbe lo Stampato] e. 
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3 i8 Metnorte l^nedoté^ 

Par.IV. gne fenza. irritare* che trionfa fenza gloriaf-^ 
Tene , che affale fenza collera , che fi difen^ 
de fenza amarezza , e che in fine non fcri^ 
ve per la vanità di farfi nome* ma foltan* 
to per il genio di cffer utile al pubblico ; 
dando cosi a tutti gli Autori un perfetto mo- 
dello della maniera, che hanno a ferbare 
fcrivendo, c dell’ attenzione * che debbono 
avere a non indebolire la loro caufa* e le 
loro ragioni con un mefcuglio dì perfonaìi- 
tà * le quali altro piii non modrano , ' che 
r aflio d’ uno Scrittore e la poca fodezzar 
, delle ragioni , che ha intraprefo a foftenere • 
lì Quella fi faggia condotta tenuta dal Sar- 

F«oÌ«. pi nelle fue Opere veniva dal fuo buon 
fondo e dalla fua buona morale . Egli era 
Filofofo, e Filofofo Criftiano* vai a dirè^ 
che al fapere univa 1* intenta de’coftumi e 
la pietà * la piacevolezza e l’umiltà nel 
trattare con tutti , oltre d’ effere coltivato» • 
re efatto delle leggi dell’ amicizia , fincero 
d’animo, e femplicifiimo di modi . Nemi- 
co di tutto ciò che Infinga 1 * ambizione y 
non fece ufo giammai de’ Tuoi talenti pel 
fuo innalzamento . Stipendiato generofamen- ' 
te dalla munificenza pubblica , non lafciò 
naorendo che carte e libri , un Crocifìffo y 
poche camicie* ed un abito fdrucito. Tut- 
to egli dava al fuo Convento fenza nem- 
meno ricevere F ordinario emolumento per 
il fuo vefiiario (74)* Religiofo fenza fu- 
perfiizione fi fottomife còlla piò fcrupolofa 
ledcltà alle leggi ed alle pratiphe piò aufte«« 

re 

(/ 4 ) Vegetfi Fra Ftofo Ciafii%lt7« H* 


Digilized by Googli 



i 

spettanti a P. Paola Semita, 
re della regolare difciplina; il perchè adp^n,I\r - 
onta di qualunque piìi plaulibile pretefto , 
ch’offrire gli poteffero le fue infermità, o 
le fue gravi occupazioni per difpenfarnelo , 
fi fece fempre una legge inviolabile di efaN 
tamente fcguirle . Quindi è, che per ra- 
gione di una tal condotta fmentir feppe le 
calunnie altrui, e quanto i maligni fparge- 
vano per ifcreditarlo , o per fufcitargli cen- 
tra l’odio pubblico. Superiore pel luo me- 
rito alle dignità, pafsò per quelle del fuo 
Ordine fenza averle ambite , e fdegnò in- 
! nalzarfi ad altre col mezzo di fervili com* 

' piacenze, o d’altri fiffatti modi : Che fe 
chiefe prima d’ effere al fervigio della Re- 
pubblica il Vefeovado di Gaorle , e poi 
quello di Nona , la tenuità fomma delle 
rendite di quelle due Cattedre, fa conofee- 
re , che la richieda di Fra Paolo nafeeva 
veramente dal motivo efpollo da lui nelle 
iuppliche prefentate al Serenif&mo Colle- 
gio, cioè per attendere con piU quiete a 
proprj ftudj , libero da carichi del fuo Or- 
dine . 

La fua dilintereffatczza Io tenoe coRaa- 
^ te e fedele al fervigio della fqa paria. Seiu>^ 
za prevalerli della fovrana pin^tezione eoa 
oercÀ vendicare gli atteacati cantra la fua 
vita, ma li fatici ben^ a coprire io fcan- 
dalo, ed a fottrame gli autori dal dovuto 
gaRigo. ModeRo fin’ allo fcrupolo , lungo 
di trar vantaggio dalle fue proprie cogni- 
zioni , e di comparire qual* era nella Rie- 
pubblica Lcttetarìa , fpirijiii «rigale e fcQ« ' 

pri- 


I 
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53 ^ Memorie iAnedote , 

IV.pritorc, quanto fapca, c quanto trovò di 
pellegrino a forza delle fue ricerche , e del- 
le fue meditazioni y tutto diede a profitto « 
confagrò alla gloria degli amici , negando 
a fe medefìmo quell’aura di fama, a cui 
le feienze debbono il loro progreffo, c che 
tanto luGnga i Letterati allorché confide* 
rando in una gradevole profpettiva la po- 
fterità , che di effi ragiona parecchj feco- 
li dopo la loro morte dicono a fé mede- 
fimi : Kon omnis moriar . Perciò fenza la 
fortunatifGma prefervazione di alquanti de- 
gli autografi ed abbozzature del Sarpi in 
materia fcientifìca , noi non fapremmo con 
fondamento, che fommo Filofofo e gran 
Matematico egli fia fiato per defiinazione 
della natnra, e Giureconlulto fóltànto per 
una di quelle fortuite contingenze , .che 
portano i gran Genj a cangiar fiudj- ed ap- 
plicazioni , allmché feorgono di poter’ efier* 
utili alla patria in particolare, ed alla fo- 
«ietà civile degli uomini in. generale. , 

Con tutti quelli pregj nondimeno Fra 
Paolo non ebbe il privilegio di andar efen- 
te dall’ imputazióne di fofpctta i Religione ; 
imputazione falfifiima^ <e prodotta foltanto 
All’odio e dall’invidia. 1 Gefuiti, fecon- 
do che altrove' indicai , la accufarono altre*- 
sì , eh* Ci foffe fiato cagióne dell’ efilio data 
alla; .loro ' Società t£ dallo - Stato Veneto in 
tempo deli’ Interdetto., e feri ve il P. Jii- 
vency/( 751)3 che- contrario il Sarpi alia ri- 
- ■ ' • . . YO- 

* -I 's . 

(7O CoKttntfMtia ''Hijimà tocietatìs Jefus . Pir$ V0 
t'i n pofitn. lib» XII, i« Rems i/io* 
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spettanti a F. Paolo Servita, 
vocazione del bando , . affinchè da ^ue’ Reli- p.^j^ jy 
gioii non foffc fatto conofcere qual era 
perciò finch’ egli viffe non v* ebbe luogo 
alla reftituzione dalla Società mcdefima (70). 

■ ‘^Non 

(76) lgit»r tMndiu dum Pdulus Sarpius vixit ( w- 
tam autem ad annum ufque iòti. proà$ucit ) nttllut 
ad reflituendam Societatem patmt iotus . In luogo di 
1628. il correga 162». c poi fi ofl'crvi, che de] i6x6. 
cioè quatte* anni dopo la morte del Sfrpi, ilGovet- 
ilo tornò a confermare un Decreto dei 14. Agofto 
1606. col quale veniva comandato a Sudditi di ri- 
chiamare i loro figliuoli dai Collegi de*Gefuiti fuori , 

dello Stato, e di non tenere con elll corrifponden- 
SA di forte alcuna j il qual' Decreto , forfè che da 
talun folle fiato violato, ne fi» conameflà l’ informa- ' ' 

zione agli Avogadori del Comune , e di nuovo ri- 
spedito per la fua aflbluta efecuzione a tutti li pub- 
blici Rapprefenapti nelle città del Veneto Domi- 
nio. Da tale procedimento tenuto dal Governo do-' 
po la morte del Sarpi è patente la falfità del rac^ 
conto dei Juvency. Di piu anche nel i6fi. cioè ay. 
anni dopo che mancato era di’vivcre elfo Sarpi , i 
Gefuiti cogliendo l’opportunità .che la Repul^lica 
trovavafi in guerra co’Turchi, ed il P. Generalede 
medefimi avendo fatta prefentare al Principe una Sup- 
plica in nome della Società, alHnch* ella folle refii- 
tuita in grazia , coll* imprudente offerta di cencin- 
quantamila Ducati, fii .rigettata quefta Supplica con 
tutti i voti del Senato. Che Se la Società medefima 
venne poi r^ituica nel i6f7- ciò fu per le calde « 
lunghifiirae iftanie di Aleflàndro VII. e di vari al- 
tri Principi d’Eqropa , che i Gefuiti Seppero inte- ' 
refl'are a loro prò. Ma benché la Repubblica fi troi# 
vaile in urgenti circofianze prodotte dal Sofienimen- 
to d’una lunga, e difficil guerra, e che il 'Pontefice 
avefl'e abolita la Religione dc’Cruciferi , i di cuiric- 
chiiTìmi capitali nello Stato Veneto ne rimanevan 
quindi devoluti alla Repubblica fteflà, fu molto agi- 
tato in Senato, ed il Decreto della rcmillìone paSsò , 
colla maggior fircttezza de* voti j aggiuntevi m queU 
lo molefie reftrizioni per la Società, e ciò eh* è più 
confideraoilc , Senza rivocare una legge emanata nel 
lói^. colla quale era fiato vietato a Sudditi di far 
difpofizioni telUmentarie in favore di quelli Reli- 
gioii, e che privava codefii di qualunque eredità , 
anche Se mai accadeife, che fofiéto tornati nello Sta- 
to. Vtggafi la nota <4, 
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MèmorU %4hedòte i 

Par. IV* è mio impegno, né voglio cntrti*^ 
a giuftificamelo di codefta e dell’ altra ac- 
cufa I La cofa è faciliffima , i documenti a 
provare in contrario efiftono in gran nu* 
mero , e T incoHanza de* parlari , nonché la 
falfìtà dei racconti è fi patente , che non 
V* ha di meftieri di gran sforzo d* ingegno 
per riufcir con onore in fiffatto imprendi* 
Sentimenti »»ento. Solo mi fia perraeflb di far ofler- 
di F, Piolo vare, che i fentimenti di Fra Paolo riguar* 
e Compagnia fuddetta , erano quei 

la condocn medefimi del fuo Principe, quelli, che do- 
de’Cefuiti. yea avere un fuddito fedele, c un zelante 
patriotta in quelle circofianze , ove i Ge* 
filiti dopo quanto aveano comnaefib , al fi- 
ne fi erano del tutto fmafcherati, oppugnan- 
do alla teda degli altri le invincibili e le- 
gittime ragioni della Repubblica con una 
dottrina oonmen erronea, che fediziofa, e 
lefiva di tutte le fovrane Podeftà fiabilite 
da Dio filila terra , ed infultando il di lei 
felice governo con libelli d’inferno, iditui- 
ti ad eccitare i popoli a rivolta, e ad in- 
durre un nuovo feifma in quella deda 
Chiefa Cattolica, eh’ elfi appunto in allora 
laceravano ardimentofi , ed afialivano nei 
mideri più fagri ed arcani della Religione 
difendendo colla più alta odinazione gli er- 
rori del loro confratello Molina. 11 Sarpi 
non abboniva nò il fanto Idituto d* Igna- 
zio^ ma quelli , che traviando dal medefi- 
«IO, cod^a dottrina aveano efeogitata e 
cercavano di dabilire . Quindi non altro più 
«gli bramava, ch’ella venifie condannata da^ 

quale 

! 
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spettanti a W* Paolo Servita, 
qualche Univerlltà Cattolica , come dalla Par.IV’ 
Sorbona , affinchè i Principi prendcffero ani- * ^ 

mo a fofienere la propria dignità , e per- 
chè altri , parlando di efla dottrina , fi ver- 
gognaffero a dire, quefta è la fede Catto- 
lica, chi fente in contrario è Eretico, così 
tiene la Chicfa , così li Concilj , così li 
Santi Padri rnalum audacitt eorunt 

hominum {Jefuitarufn) qui ipfi facrofan 6 ì$ 
ejfe voluntf neqme vera de fe dici patiun~ 
tur , omnia etiam in Chrifios Domini y?- 
ìfi licere putant . Hanc in re videro velem 
antìquam Sorbonici Collegii virtutem ^ 
conftantiam , nam Ji femel prava illa do* 

Brina damnaretur , adderentur Principibus 
animi ad dignitatem fujiinendam, nam om* 
nes verentur ads voces , htec eft Fides Ca* 
fholica^ qui cantra fentit bareticus efi , ftc 
Ecclefiay ftc Concilia^ Jìc SanBi Patrts, /h 
omnes DoBores cenfuere. Hoc eft caput Gor» 
gonis f hti funt crines viperini (77). Chi 
può condannare il Sarpi in un sì giudo e 
pio defiderio , e tanto falutare alla Reli- 
gione , ed alle Gridiane Potenze. Ma che? 

Troppo egli conofceva le arti de’ Gefuiti ; 
onde al Gillot , con cui erafi fpiegato nel 
modo tedè indicato, dopo avetgli in altro 
lettera accennato , che un libro dal Bellar- 
mino recentemente compodo full* autorità 
del Pontefice nelle cofe temporali (78) , 

era 

(77) Ex Sarpii Xpiflolis ineditit ad Giletium 7. v 

'Dtcemiris isio. 

(78) Portava quefto titolo : TraSfatus de Peteflare 
Summi Pomtifitis in ttmparaUbus ativnjus Guilelmum 
Barclajum. jiuSert Roberto S- R. £. Qaràtnali Mei* 
larn.ino, Ronuc i6io. apud £att. Zanetti. 
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Meraork %Anedote , 
profcritto dafl Governo con ordì* 
ne ,< che non potcfs*. elfere introdotto nel 
Veneto, Dominio i acciò à fudditi aftafeina- 
♦ti non reftaffero dal veleno in eflb racchiti- 
fo, parlando poi della ritrattazione fatta da* 
'Gefuiti Francefi di 4juefto libro medcfimo , 
e delle deteftabili ipropofizioni in -'eflb avan- 
zate, che con fulminante Decreto della Sor- 
bona erano' Ibte condannate in feguito an- 
-che della condanna dell’edera del Mariana 
de Rege ec. parlando poi , ‘dicoì il Sarpi 
di tutte quelle cofe, aggiunge: Sed quid ? 
eam peflem ‘ in confeffionibus docebunt , 

4 tt Cathotkam fidem vènditabunt . Quo ma» 
■gis cavendum' efl footilfatem erudiendi 
ifiam jttventutem coneedatis y ne^tfe ' promif» 
fis , aut juramentis fidatis , quod leges Uni» 
^erjitatis obfervaturós pròmitant Bua ilti 
funi artés , altera qua'^ìaqueos ^ ^ nexus 
eujufcunque premiffionis Muramenti effu» 
giant cquivocationc & meritali evafione > 
altera occultior , qua in aliorum cubicula 
^Utecumque arbliffima ingr&diuntur , gnart 
aculeorum -explicatione integram poffejjfìonem ^ 
Bòmino exchfo , fibi folis adipifei ( 75? ) . E 
ciò era tanto piìi da temerli , quanto mag- 
giormente era palcfe fin d’ allora , che oltre 
il detellabile ufo delle mentali rellrizioni e 
degli equivoci , aveano i Gefuiti comincia- 
to a far un* arte della Sagramentale Con- 
feffione, e che quella fervire la facevano a 
^romovere quegl* intereflì , che pili alle loro 
mire si riferivano : Jam in Italia perfpe&um ne» 

bis 

C79) Ai lunitm IX. 0 ^$ìr, tifi 
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spettanti a F. ‘Paolo Servita » 3^5 
ifis eji, eos ex confejjione artem fecìjfe ^ 

^uam quemquam audiunt quin omnia di(ìa 
faóìaque inter fé conferarUy quo deliberent fi 
quid utilitatis prò S. Ecclefia ^ ut ajunt , 
vel prò Societate haurire pojjint ( 80 ) . No- 
te già fono a tal riguardo le perfecuzioni 
.a cui fogiacque il P. Caufino per non ef- 
.ferfi voluto fottomcttere ad una pratica ^ 
dctcftabile . 

Ma Fra Paolo era in oltre bcniffimo al 
fatto d’un anedoto per il quale potca con 
certo fondamento avanzare: Jam in Italia 
perfpeSlum nobis ejì , eos ex confejftone ar» 
lem fecijfe tre* I Gefuiti non tanto erano 
flati sbanditi dallo Stato Veneto per le lo- 
ro macchinazioni , per avere declamato con- 
tro la Repubblica da Sagri Pergami, e per 
i libelli atroci contro di efla compofti c 
pubblicati , quanto per V abufo iniquo da 
efli fatto della confidenza , che hanno i 
Fedeli nei Miniftri di Gesù Grifto allorché 
lì accodano al Tribunale della penitenza • 
Di ciò il Governo n’era venutp in lume 
per certi Scritti trovati nei Collegj dei Ge- 
ìiiitl di Padova , e di Crema ; ne’ quali 
eranvi meffe in regidro le cofe, che ad et 
fi importava faperc, c, con tal mezzo rile- 
vate; 'cioè, le -forze, la facoltà e la difpo- 
liziùne di tutto lo Stato in generale, c di 
tutte f le famiglie in particolare, col detta- 
glio del carattere , e del -modo di vivere 
dei principali Signori. M. della Canaye Si- 
gnore di Frefnè Ambafeiatore di Enrico 

• IV. 

(t«) EpiAoli AusuAi 16 19. ad XefcalStrium» 
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»Tar.IV, IV. Re di Francia preffo la Repubblica'^ 
con fua lettera dei 28. Giugno l 6 o 6 . a 
quello Monarca indirizzata (81) di ciò re* 

ca- 

(81) Ecco ii pezzo iì quefta Lettera , che qol f» 
«ppropo(ìto:„ I Signofi Veneziani, fcrive il du Fref-' 
nè al Re , ,, lette alcune Lettere fcritte da Cefaiti* 
», nelle quali dicevano cofe indegne della Repul^li*i 
», ca , ed informati anche delle fcandalofe prediche 
» da effi recitate dopo, ch*erano partitida ^uefta cit- 
ai tà, tofto comandarono di ragunarc le querelle le 
», informazioni contro di erti raccolte, c lette le Itef- 
„ fe vennero alla rifoluzione di perpetuamente ban- 
„ dirli da quello Stato . • . Fatta da me ricerca a 
., principali Senatori, ed al Principe dei motivi da 
>, quel Decreto , apprefi non tanto ellèrnc ^ Hata ca- 
», gione le ingiurie recentemente da Cefuiti ferine » 
e pronunziate dal pulpito contro la Repubblica > 
„ quanto certi Scritti ritrovati nei loro Collegi di 
■„ Bergamo t (i correga di Crema ) , e di Padova 5 
„ coi quali reilò certificato , che quelli ^ Religioh là 
valevano della Confellìone per inquirire delcarat- 
„ tere, delle facoltà, c del modo di vivere deiprin- 
», cipali Signori, fra quali abitano tcofiché di tutte 
„ quelle cofe tenevano un regillro sì Ipecificato , che 
», loro 'indicava , le forze , le facoltà , e la di- 
», fpelìzione di tutto quelfó Stato in generale » 
j, e di tutte le fanFviglie tin particolare 4 Lo che 
», fu giudicato non folo cofa indegna di perfone^ 
„ Religiofej ma diede motivo anche di forpettarO di 
„ qualche macchinazione da elG meditata, e per la di 
», cui efccuzione folfc d’uopo d’ una tanto curiofa 
„ perquillzione • Ciò fembrandomi difficile • . . n* 
ebbi in tifpoha, che quanto mi lì diceva era. ve- 
„ rilllmo, e che in tutte le loroCafe vi era non fo- 
», lo uno, ma anche due Deputati dal P. Cenerai* 
•„ per ifpiare gli aflàn degli Stari , ed a quali gli aU 
„ tri fono tenuti di riferire le fopraddettc cofe, che 
», apprendono col mezzo dtlla ConfcHione, edi_met2 
terle in regtflro per e&r poi mandate dai V ifìtaa 
tori al Generale . 

Trovali quella lettera fra le altre di M, du F-ein# 
Bel libro de fuoi maneggi ed Am^fcierie , e yi nc 
dnche riferita nella Tuba Magna di Liberio Can^ 
do verfo la fine della vindicazione della prima e fe-«' 
conda Tuonata contra 1 ’ Huylenbrouch pag* 402, (Sc 
frq. ediz. colla data 4 ’ Argentina del i 7 $p* 
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spettanti a P. Paolo Servita» 337 
cavagli notizia, fulle informazioni, che ne Par, IV. 
avea avute, non già da qualche particola- 
I re/ ma che avea ricavate dalla bocca me* 

' defima del Principe , e dei principali Sena- 
tori , alcuni de’ quali , a cagione de’ fuoi 
maneggi, erano flati deputati a trattare fe- 
co luì. 

Quindi è , che rifpetto a Gefuiti Fra 
Paolo oltre di fentirla da buon fuddito, la 
lenti va anche da buon Cattolico/ nè farà 
mai un capo d’imputazione coiitra untant* 
uomo , fe col confcnfo de’ buoni fi era pro- 
pofto di combattere gente sì pemiziofa . 

I Non ometterò un paffo di fua ietterà a 

' Filippo Morneo fu di quefto propofito, af- 

finchè nulla mi poffa eflere oppofto qualo^ 
ra le inedite lettere latine di lui ufciflero 
in luce . Ecco come fi efprime il noftro 
j Autore: Verum egonibìl magis mirar quam 

I potentiam ^ quam ijlhif‘ babent (Jefuita) , 

•ubi cum omnia imprimere lìce at ^ & imprej- 
fa baberct tamen cantra eos hifcere non li- 
cet: attamen quo magis favoribus abundant^ 
eo citìus oppugnandos /pero honorum conferì- 
fi* ( 8 z), Un Dottore Cattolico, un Cit- 
tadino, un Miniflro fcelto a difendere la 
fua patria violentemente aflalita pella parte 
piu fagra ed intangibile delle fue preroga- 
tive, a ciò appunto dovea dirigere le fue 
mire, -mairime confiderando : I. che i Gefui- 
ti non contenti d’ avere cofpirato in Ve- 
nezia e nelle altre città fuddite contro la 
pubblica quiete fotto il pretefto di ferbarc 

Y r In- 

(Si) Epifiola 4. ai Mormt'vtm, 
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^^8 Memorie %^nedote^ 
l’Interdetto , di avere colla piìi affurda dot- 
trina combattuto i diritti della Repubblica 
e .que’di tutti gli altri Sovrani ad un tem- 
po mcdefimo , e di averla oltraggiata co^ 
i pih neri modi, nel 1^12. fi erano jpoi 
avanzati ad ordire trame ed infidie, ond’cc- 
citare, col mezzo de’ loro cmiflarj^ la Por- 
ta Ottomana a danni della fteffa . Di tale 
iniquo procedimento ne rimangono ^ i piu 
autentici documenti, e di ciò ^urc il Sar- 
pi medefimo in quell’anno avvertivane il fuo 
amico Lefcaflerio : i^ Italia ( Jefuìta ) 

nobis flruunt injìdias nibil ejfe putes ad e* , 
qute Conjiantìnopoli macbittantur , omnia a» 
gentes , omnia moventes ut Turcas tn nos 
excitent ( 83 ) • H* Che in onta della loro 
proferizione dallo Stato Veneto vi s intro- 
ducevano di nafeofto, e fotto abiti mentiti 
di altri Ordini Religiofi , ut fuos in fide 
& fub je^ione continerent , ne ad alios dt- 
verterentj ut pecunias a viduis & aliis 
fuperjiitiofis diviti bus cor roder ent [84]* IH* 

J Che 

(gl) Epifi, 17 - M/irtii i6ii. ad ZefeMfferium, 

<g4') Ad tuadem 16. Augufli lóog- Che Fr» Paola 
/crivefle il vero lo dimoftra quella legge cintnanat» dal 
Senato nel 1619; di cui ne ho dato cenno nella no- 
ta ^76) . Ella fu iftituita in occafione , che quelU 
Religiolì in onta dei replicati Editti pamv^o tra- 
velliti , e fotto prctefto d^eflere ufciti dalla_Religio- 
fie dai confini del Milanefe in quelli del Cremalco 
S.atn de la Repubblica i c ciò per l’ effetto di man- 
t-jirre in fide 1 loro parziali f e d’ induri* a beneh- 
la loio Società, affìcurandoli, che preftifltnwU; 
rebbe:o flati ripofti in grazia dal Governo- Molti 
fl’iono puniti per aver badato a tali feducion* . e 
quirJi fu ftabilita la legge feguenie , la quale venne 
fpedua con let ere Ducali a tutti i pubbhci Rapprc- 
ftnunti 1 € ptincipaimente al Podefia e Capitano oi 

Cre- 
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Spetpantt a F, Paolo Servita . 

Che per foftcnerc i loro parziali ed ingan» XV"* 
«are il mondo fpargevano con infoiente tc 
merità) eh erano flati rimeflì in grazia dal i 

Governo, e reftituiti ne’ loro Conventi e 
Collegi [85J. IV. Che per i motivi di 

Y 2 puro 

Crema, nel territorio foggetto al quale avean i Ge- 
lum pel detto oggetto fatte più frequenti ieJorocor- 
: ». 1619. 9. Itovembre in Preludi . 

** , Vodtflà e Capitano » Cren»» , e 

», lucctffart . Deliberato dal Senato ai 14. Giugno 
„ 1606. quanto fu convenuto nel particolare de’ Ge- 
„ luiti, di non poter più venire , nè eflcre admclfi 
», nello Stato, diveru inconvenienti fono fuccellìper 
», quem di loro, che licenziati dalla Compagnia , o 
», emfintn dttffer da, quella licenxàati , fi hanno fat- 
*’ - ‘ Dominio Noftro. Perciò con 

», deliberazione dei y. del prefente abbiamo dichiara- 
», to, che a tutti quelli d’effi Geiiiiti, li quali dopo 

*' ‘ Religione, 

„ laranno dalla ftefla fotto qual fi fia preteilo licen- 
,, ziati , o profcritti , non fia loro lecito poter venir 
», a tcrmarli, o dimorar nel Dominio Noftro , fepri- 
1, ma nel termine di mefi uno immediate fuflèguen- 
». te dopo eflcre ufeiti da detta Religione , non fa- » 

», ranno a loro nome comparire alcuno nel Collegio, 

», e far collare la vera caufa della loro licenza» o 
** « e ricevute le loro informazioni , 

,, poHa il Senato deliberare intorno al venire , o 
», trattenerli , o no nello Stato . M perché con abufo, 

„ e delle pubbliche leggi, fi è Introdotto, che 

i, p^olu Tefianti laf ciano, ed hanno lafciato legati et 
„ Gejuett , alcuni liberamente , ed altri da efferli da* 

„ te quando ut orna fiero nello Stato Jìtoftro , delibetia* 

», tno , che tutti It legati laf ciati fin ora, ovvero , 

„ Che nell avvenire fofiero fatti a'Gefmiti così Ubera* 

», mente , come eondixjenatamente , fiano eaduefii , 

” L*^*^*V* ttiun valere. Vi commettiamo, chedob- 
*’ j «giftrar la prefente nella Cancellarla , 

*’ ?»ri o Collegi ,.e Capi di No,' 

** I i*. Alleilo, che afpetta alli legati dichiarati ca- 
„ ducili, con ordine fe alcuno ne farà fcritto nelli 
” k, I® Pfrsvvenire pubblicheranno, deb- 

„ “ano avanti la pubblicazione cancellarlo, 
r'.ii- r j f*P‘/ttmores fpargunt illi reflitutami in 
uallia > docendi facultatem, non modo [pe decepti fai* 

lun. 
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54© Memorie *Aheiote ^ 
l'AR^iy.puPo intereffe ogn’arte impiegavano per to- 
gliere a Francelcani la cuftodia del fanto 
Sepolcro di Gerufalemme (8^). V. Ghe 
aveano introdotta cd infegnavano una Mo- 
'■ rale, la quale sfigurava e rendeva moftruo- 
fa la noltra Religione nel tempo fteflb , 
che conculcava i principj della legge uatu- 
lale , edi vincoli più fiacri della civile So- 
' cietà. VI. Che non fiolo fioftenevano , che 
i fiudditi in molti cafifiottraere fi potevano 

dair 

lunUtr fsllnat, ut ego quidrm utb 'itror : fed falfis 
hifce rumarthtts difponunt Animos puHlifper , ne eorum 
conAtibus ohfi(iatur. Semper fama procedente uliquis 
remiteit mentts vigarem , it* nfficitur , ut fi vere 
fiat non dtfplieeat . Scio aliis occafionibus hac arte 
prius infenfos mqUiviffe. Ita faciunt , fi quid perfici 
volunt , quod male aecipiendum ab hominibus putente 
Kolunt communi fententU ob fifiere , fed fnlfo rumore 
vumerum inimicorum in primis minuunt . Vide quid 
modo hic C Venetiis ) egerint. Catalogum omnium Do- 
mar um CoUogiorum fue Societatis Roma imprimi 
curarunt in regalis magni folii Jpecie. Inter e» nume-r 
rarunt Collegia qua in hoc Dominio pojpdebant , 
undt e)ecii fuerunt . fed ili» afierifco notarunt, »c in 
fine hac verba fubfcripferunt . Qua* afterifco notata 
funt, nondum funt rcftituta. Cum primiom apparuit 
Catalogus , fremere multi. Dicebant quid igitur tan- 
tum asuient , ut aperte refiituenda pronuntsant ì Pofi 
multi remittere ir am , atque dicere , quid mirum fi id 
(uraturi fuam rem agenti Ego video aliquos infenfos 
irarn depofuiffe . Aliquid pofi hac machinabuntur , tMn 
de aliiid , pofi refiitutionem tentabunt. Ad Lefcaflè- 
riuni Fefaruari 1609. 

(S6) Modo magna cura {$» foll'uitudine agunt , ut 
ebttneant a Turcis locum S. S. Sepulcri Hterofolymi- 
tani, qui jam ab annis aoo. ^ quod excurrit , aCor- 
digeris regitur j obttnere conantur muneribus matnis ($• 
prorntjpone annua folutioais , ncque Turcis ipfis con- 
*emntnda. Si impetraverint , tibi cenfendum relinque 
quot pecunia in Europa corrodentur illue mit tenda , 
prattrea quot Ravaiilaci fient oportunitate fpecuum , 
antrorum , devotionum, rtvelationum, tu mihi dieas 
reliqua, quibus fubjeHus efi animus maria emenfus 
Rtligionis gretextu. Ad Lelcaircriuai i?* Jan. lOij» 
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spettanti a F. Paolo Servita, 341 
^air ubbidienza dovuta a Sovrani, ma an- 'V, 
che balzarli dal trono , ed ucciderli . VII, 

Che dopo efler (lati di frefco i primi au-» 
tori deiraffairinio di Arrigo IV. non per 
tanto in quel gran movimento delia Fran«i! 
eia e deir Europa tutta alzavano ardimen- 
tofi la teda ( 87 ) . Vili. Che circa quella 
dottrina, che confondeva i diritti dell’Im- 
pero con que’ del Sacerdozio , fapevano col- 
le loro mentali reftrizioni cangiarfi in Pro- * 
tei, vai a dire foftenerla accerrimamente ^ 
o altamente condannarla fecondo le circo- 
danze ed i paefi in cui fi trovavano (88)» 

JCI. Gh« in fine le malTime di queda So- 

Y 3 cie- 

(87) Vidintmr mlhi tua littré quondam animi or- 
luti demijponem efttndert quod cernis doéfrinam Par- 
ficidarum ntn pejfe ifihic ixttrmmari j vtru’n nar» 
tfl fpc^andum , aut magnus mtrbus facili mitefrat : 
t/iedic»rum more quiefetadum , vigor ixpeffaadus • 

Interim dtvtrfionikus , ^ revulfienibus agtndum , re- 
media tane proderunt , cum in remifione erit . No.n 
mirandum fi pofi tam magnum ne dum iflim Regni » 
fed totius Europa concuffa motut» per Henrict parrici- 
diurni a ^1 primi auóioret fmerumt aondum quiefeant* 

Ad Lercadcrium Sop. i6iz. 

(SS) Si ^efuita Franti negane fili eam doelrinam. 

( parricida ) probari , ego ntque iuratis tredtderim » 
aquivocatient aliqua, mentali evafione , aut tacitart- 
fervatiene Deum falltre volante Cum unum Jtfuita- 
fum audieris, omnes audi/ti. Ad Lefeaflerium ii.Jun» 
jìio- In comprovazione di quello feniimcnto di Fra 

J ?aoU> fi vegga nel Libro di Alfonfo Vargas intite* 
aro": Stratagemata ^eCttitarum il cafo, che racconta, 
della difapprovazìotte fatta con Una mentale refttizo*» 
aie dal P. Cottone della dottrina confcnuta nel Li- 
bro di Antonio Santarelli Gefuita Romano, chepor^ 
tava in fronte : De potefiate SummiVontificit . t^idg 
etiam Colleéìio'^udicierumpag. aoj- e il Uh. Le Jefuitet, 

Qrimmels de lez.e Majeffe dans la theorie Ó* lapratiquei 
fag^K • edit. du 1760 ii i può vedere anche il Procedo latto 
m Francia al P. de Sons le- Pont 1 ’ anno feorfo \ 7 < 9 * 

Circa la di lui difapprovazionc fatta eoo equivoco rap< 

fono 49ttjTÌoa del Burcinbaum» 
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54^ Jlfewor/ff tAhedotCy 

Fa R. IV. corpo , contrarie erano all’ intcrcf- 

fe di tutte le Tede Coronate , e tendenti 
ad ufurparfi un aflbluto impero fovra i 
beni e le cofcienze de’ popoli , e ciò fotte la 
fpeziofa coperta del manto della Religione . 

Ecco perchè Fra Paolo l’uomo più illu- 
minato fra quanti Miniftri e Configlieli di 
States alcun Principe abbia avuto giammai, 
non nodriva favorevoli fentimenti verfo la 
Società • ed ecco perchè a combattere le 
malfime della medefima avea diretta ogni 
fua mira col confenfo de* buoni , cioè dei 
veri cittadini, dei zelanti del pubblico in- 
tereffe, e di quelli in fomma, che capiva- 
no come lui la pernizie d’una pianta , la 
quale innanzi , che maggiormente profon- 
daife le fue radici, e dilataffe i fuoi rami 
già troppo eftefi, doveafì troncare per be- 
nefizio della Chiefa univcrfale , di tutte le 
fovrane Gerarchie e dei Popoli . Felice il 
Mondo Criftiario fe ciò fofle riufeito. Noi 
non fentiremmo rinovellato a giorni noftri 
il Pelagianefimo e l’ Ariancfimo * non la 
dottrina infernale del peccato filofonco ; non 
mefli in dubbio i mifteri più fagri della Re- 
ligione; non autorizzato Fefercizio di que- 
lla Religione raedefima colle pratiche dell* 
Idolatria; non la fuperllizione mefla in tro- 
no; non difubbiditi i fovrani decreti e 
decifioni dei Pontefici / non replicati li 
Reicidj ; non le fedizioni , non le folleva- 
zioni dei vaffali contra i loro legittimi 
Sovrani , non Religiofi divenuti maeftri del 
meftierc dell* armi, non valle Regioni ufur- 

pate, 
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spettanti a F. Paolo Servita. 
paté, non fondata una Monarctiia difpo- P ar. IV* 
tica nel Paraguai, non una Società di per- 
fonc confagrate al culto dell* Altare dive- 
nuta una Società di Mercanti e di Cambi- 
fti, non tanti Servi di Dio e Legati Appo- 
ftolici in America , nelle Indie , c nel- 
la Cina perfeguitati o ridotti a mor- 
te , non un’ infinità di famiglie defolate , 
non---- ma a che ferve ripettere quello , 
che a tutti è noto e ben provato. Trafeor- 
rendo le inedite Lettere latine del noftro 
celebre Autore, si veggono prevedute non 
poche di quefte cofe', ficcom’ anche ‘vi li 
vede , che plus potefi Jefuitarum Generalis 
cateri Jefuite quam eentum Papa e 
che nihil quidquam vel 'fieri , vel fabiani 
«Jfe ab uUo Socio eorum , nifi ab omnibus 
’deliberatum ( 8p ) . 

' Ora ficcome a Gefuiti non poteano non 
'cffer noti i fentimenti di Fra Pàolo ri- 
guardo ad eflì, eful fuppofto, éh’ei foflc fiato 
la cagione del loro efilio dallo Stato Veneto, 
è che ne oftafle alla loro remillione , non è per- 
ciò maraviglia fe cofpirarono contro la fua vita, 

1* hanno cacciato nell’ abiflb , fe gli hanno 
date non poche imputazioni , fe < hanno e- 
cheggiato una condanna', che in lui derivò 
•per aver difefo una giufia caufa , e ’ fe in 
'•fine l’hanno chiamato nemico del 'loro Ifti- 
tiito , quand’ ei lo fu foltanto delle loro dot- 
trine, della loro morale, delle loro macchi- 
ne, dei loro raggiri, e 'della loro pernizio^ 
fa politica. ' ■ ’ - j 

. Y 4 . ' D» ^ 

A4 Lcfcalfcriuia Epift- if, Jaa< 
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Par. IV. 

ConcIuCo* 
nc dell’O- 
peri. 


:J44 Memorie %AnedoU^ 

Da quello si potrà -dedurre un* aggiuftatà 
fpiegazione di alcuni altri fenomeni , cioèi 
' perchè i Gefuiti medeCmi quelli furono ^ 
che fi dierono di propofito ad impugnare y 
benché infelicemente , 1 ’ immortale Storia 
del Concilio Tridentino fcritta dal Sarpi ,• 
perchè di lui ne parlino tutt’ora con ifpre- 
gio ad onta di renderfi ridicoli in faccia 
agli uomini dotti ed illuminati , e perchè 
‘non ceffino d’infultare la memoria d* u» 
Perfonaggio fi rifpettabile . Io foltanto dirè 
conchiudendo quella mia picciola fatica ^ 
che bene foeflb è male l’aver avuto in do- 
■iK) dal cielo un genio fufeettibile delle magi» 
gioii cognizioni , ed il faper farfi diftinguc» 
re dalla comune degli uomini . L’ impofiu- 
ra , l’ inganno , e quell’ indegno vizio , cK* 
è nemico de’paflati e de’viventi, fono fenW 
pre pronti ad annerire il merito reale , a 
deprimere il vero fapere , c ad offufearne 
quel lume , che nafee per diradare le tene» 
bre dell’ ignoranza , e la folta caligine del 
vulgari pregiudiz) . Di quando in quando 
però brillando codeilo lume ad onta degli 
oflacoli, che gli vengono frappofti,. riforge ^ 
talmente, che quindi fi ha luogo a difeo- 
prire il vero , ed a poter valutarlo feconda 
il filo giufto pefo , Fra Paolo Genio gran^ 
de ed incomparabile , ibmmo Filofofo e 
Matematico,. Teologo,, Giureconfulto» Ga- ' 
nonilla. Storico, Politico , Statifta , e uo» 
mo in una parola, che fu d’ c^nt maniera 
di fapere fornitilfimo , viveri immortale ad 
onta del tempo c dtilk malignità nella mor 

moria 
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spettanti a F. Paolo Servita ', 
tlioria di tutti i fccoli,- e farà fcmpre un 
vivo modello agli uomini di lèttere , on. 
de ben apprendere, ed applicarli allo ftu- 
dio delle medefime , non' per vile guada* 
gno , o per, vano ed inutile diletto j ma 
per arricchirfi delle cognizioni del vero , 
affine di riufcire giovevoli alla Società: E 
farà pure di norma , c fìcura fcorta a Con* 
figlieri c Miniftri di Principi a fervire nel. 
le cofc giufte con fede inviolabile , coftan* 
ftMinvincibile , e generofa diiinterellatezza. 



F me della Paiate Quarfa,' 
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CATAL OGO 

Delle varie edizioni delle Opere ftampata 
di F. PAOLO, e come furono da lui 
- fcritte , ed in altri Unguaggt traslatate 
da vari Autori . 

' Opere •Separate , 

T Rattato dell’ Interdetto &c. In Venezia 
1606. apprelTo' Roberto Mejetti in 4. Tra- 
dotto in Francefe da nel Libro dell’ Amelot in> 
titolato : Hijitire du Gouvemement de Ventft . 

Confìderazioni fopra le Cenfure della Santità 
di Panlo V. contro la Serenidima Repubblica 
di Venezia 1606. in 4. appredb Roberto Me- 
jetti . 

Conjiderattones in Cen/uras Paulì V. ex Itali- 
00 latina redita, ^Stanno nella Monarchia del 
Goldado . 

Trattato e refoluzione fòpra la validità del- 
le fcotnunicke di Giovan .G^rlbne, Teologo e 
Cancelliere Parigino , cognominato il Dottore 
Cridianidimo : tradotto dalla lingua latina con 
ogni fedeltà. In un opufcoliin4. Non ha nota dà 
flampatore , ni luogo , ni anno : ma fu Jìampat» 
in Venezia 1606, ^ Koberto Mejetti . 

Apologia per le oppofìzioni fatte dall’ Illudrif- 
fimo e Reverendidlmo Sig. Cardinale .Bellarmi- 
no alli trattati e refoluzioni di Giovan GerSj- 
ne fopra la validità delie fcomuniche: Del P. 
M. Paolo da Venezia deli’ Ordine de’ Servi . 
Venezia 1606. apprelTo Roberto Mejetti. 

Rifpoda del P. M. Paolo alia citazione di 
portarli a Roma a render conto della fua fede . 
Comincia : Ctram vtbis &c. Fu jlampata in 
foglia reale /piegate con étlUJfif^ (aranere 1606, 

Enee- 
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Exceptio c$»tra cìtattontm per EdiSlum Cardi- 
valium Romanorum in caufa Veneta» Sta nel 
Goldallo pag. 481. Tom. II. 

! Pteces du memarabìle Proces efmu f an \ 6 o 6 - 
enne le Pape , & les Seìgneurs de Veni fé Scc. A 
S. Vincent per Paul Marteau 1Ò07. in 8. 

Iftoria particolare delle cole paffate tra il Som-* 
mo Pontifice Paolo V. e la Sereniffima Repu- 
blica di Venezia gli anni 1605. 1606. e 1607. 
Di Pietro Sarpi : Divifa in Libri 7. Lione 1624, 
Ma è certamente edizione di Venezia. 

La medefima Tenta nome deli’ Autore , ma, 
con quelle parole Tul frontilpizio : Viva S.Mfit- 
co. Mirandola ( ma- Ginevra ) 1624. in 12. 

La medefia con data parimente della Miran- 
dola , ma fenz’ anno . l^ejia edizime fu procu- 
rata da Marcantonie Pellegrino , il quale j coma 
rileva fi nella mefazàone dello Jìampatere , n ebbe il 
Manof crino da F. P, 

Quella lleffa Storia fu tradotta in latino da 
Guglielmo Bedello , e llampata in Cambridge nel 
IÓ2ì5. 

Un rillretto di quella Storia fatto fin lingua 
Francefe Ha nel Libro del Couvemement de Ve- 
ni/e deir Amelot . 

Confulto del P. M. Paolo Sarpi circa le iHan- 
ze fatte da Roma, ^rchè dalla Repubblica lì 
delTe luogo alla proibizione e fupprelTione de’ 
Libri llampati a di lei favore nella controverfia . 
Sta nell’ operetta intitolata : F. Paolo Giujiifi- 
cute . 

moria degli Ufcocchi fcritta da Minuccio Mir 
nucci Vefcovo di Zara , coi progrcfll di quel- 
la gente fino all’anno 1602. ' ' 

Aggiunta alla Storia degli Ulcocchi &c. conti- 
nuata fino all’anno idi^. 

‘ Supplemento alla fuddetta Storia. * • 

Tutti ^ueflì pezxi fono Jiampati con le Jf effe 
maniere m 4. fermi nota anno , e dello Ram- 
pata- 


l 


patore ; ma ufcìrono w Venezia il premo neli6ù6. il 
fecondo nel ed il terzo nel i6i6. 

Hiftoria del Padre Paolo dell’ Ordine de’ Servi 
fopra li Benefici Ecclefiaftici. In Colonia Alpi- 
pina preffo Pietro Albertino 167^. in 12. e- 
dizione rariffima . * ^ 

De materiis BenepeiarìiSf feu de Beneficus Ec- 
eleftafltcis : italico fumane fcripfit Paulus ' 

Sarpius Venetus , & latina vertit Carolus 

Gaffa. Jena 1681. in 12. U’ha anche un’altra- 
edizione con quefto titolo; Bauli Sarpìi TraEl» 
de Benefieiis Eectefiajiicis cutn compendio Vita 
AuBotis y Nurnè. ié88. ' 

Tratte dee Benefices de F, Paolo SarpiTheolo» 
gien de la SerenìfftmeSeigneurìe deVentfeTraduit 
verifie par P Abbe de S. Marc Academicien 
de la Crufca, Amjìerdam ehez Henri Wejiein 
1085. in 12. 

Teaìte des Benefices de F. P. Sarpi revu, cor- 
rige , 0 “ augmente de notes par le Sr. Amelot de 
la Houjaie . Li prima edizione è»* del 1687. e 
la feconda del 1713. Amfterdam preffo ilfuddetto 
Weftein . 

Di quello Trattato vi è anco una traduzione 
Inglefe di M. Jekins, ed ha innanzi un com- 
pendio della Vita di F. Paolo fcritta dall’ Ano- 
nimo, e così ridotta da Giovanni Lockman. 

De fure Asylorum ;LiBer fingulariy Petti Sar- 
pi J. C. Lugduni Battavorum ex officina Elxevi-^ 
riana. An. i 6 zt. in 4. 

Difcorfo dell’origine, forma, leggi ed alò 
dell’ uffizio dell’ Inquifizione nella Città e Do- 
>.minio di Venezia : del P. Paolo dell’ Ordine de’ 
Servi, Teologo della ^Sereniffìma Repubblica 
1639. in 4. di bel carattere. 

V* ha uri altra edizione dello Jieffo anno parimente 
in 4. coli imprefa medefma dello fiampatore fui 
rontifpizto ; ma pià rozzamente fatta , ficcome il 
carattere è rmrmtOy e peffma Ist cattar 

Hifle- 
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Hiftorìa InqHtftùonìs P. Pauli Veneti^ cui ad-* 
junta ejl confelfw Fideij quam ex Italica lingua 
latinam fecit Andreas Colvias Reterodamiy Ty- 
pts Arnaldi Leers 165 1, in 12. 

Un rirtretto di quei t’ Opera fta nella Storia da 
Couvernement de Venìfe dell’ Amelot. Cosi pure 
trovali nel Libro III. dell' opera, che ha per ci- 
to Io; Hìftoire de P Inquifition y & fon. origine. A 
Cotogne chez Pierre Marteau in 8. 

De Juri/diBione Strenìljvnit Reìpublica Veneta 
in Mare Adrìaticum y Épijicda Prancifti de Inge- 
nuis ad Vincent ium Hollandum adverfus Johan- 
nem Baptijiam Valenzolam , & Laurentinum Mo- 
tinum Romanumy qui juridìBionem tllam jam 
prìdem impugnare aufi funt. Eleuteropali 1619, 
L’ opera fu fcritta in volgare da F. Paolo , e 
tradotta in latino da Grado. L’edizione benché 
con caratteri fbradieri fu fatta iu Venezia. 

Difcorfo fopra la controvefllìa fra Gefuiti e 
Domenicani intorno gli ajuti delia Divina Gra- 
zià da nell’ Operetta intitolata; F. Paolo Giu-- 
Jiificato y terza edizione. 

Hidoria del Concilio Tridentino, nella quale 
li fcuoprono gli artifizi della Corte di Roma 
per impedire , che nè la verità de’ Dogmi fi pa- 
lefade, nè la riforma dèi Papato e delia Chiefa 
fi traude; Di Pietro Soave Polano.. Londra ap- 
predo Giovan Billio Reggio ftampatore lójp. ia 
picciol foglio . 

Hidoria del Concilio Tridentino di Pietro 
Soave Polano . Ginevra approdo Pietro Auberto 
16 20. in 4. 

' V’ ha un’ altra edizione del medefimo anno 
in carta pih grande, carattere più inferiore, col 
titolo dedo; ma fenza nome di luogo e dello 
dampatore. Ha in fine un’indice delle cofe no- 
tabili . 

Retri Suavì P alani Hiftorìa Concilii Tridenti- 
ni Libri oBoy ex Italicis fumma fide O* accura- 
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tiene latini faSli. Trmohantum 1620. La verfio- 
ne fu coooinciata da Adamo Ncvvtoa , e ter» 
minata dal Dot. Barnet Vefcovo di SaUbury in 
Inghilterra . 

Oltre queda edizione ve ne fono altre quat^ 
tro, delle quali non ho veduto fe non la 
quinta come vi fta notato fui frontifpizio . E’ 
Itampata Gorìnchemi fumpùbus Pauli (Vink Bi- 
itìopohe An, 1658. La Verfions è diverfa da< 
quella di Adamo Newton, 

ThaHifleriof theCounctl of Treni» Conteining 
tight Brokes. InfVhich [ itjides thè trdmarie a- 
Bes of thè Councel ] are declared many mtablt 
•ccurrences Whiich happnedd in Chrijiendome 'dtf 
ring thè /pace offertie yecres and more . And paf 
ùeularly thè practifes of thè Court of Rome ^ to 
hinder thè reformation of thetr nrors , and th» 
maintaine thetr great neffie. IVrttten io Jtalian by 
Tietrt Soave Poiane andfaithfullytransiat ed into 
En glifh by Nathanaael Brent» London , Printed 
by Robert Barker and John Bill ^ Printer s tho thè 
Kings moji excellent Majefly Anno Dom. tózo» 
Ha due lettere dedicatorie, una al Re, e l’al- 
tra all’ Arcivefcovo di Cantorberì', amendue , 
pib modelle di quella del de Dominis. 

Avvi una Verfione Tedefca de me non vedu- 
ta, impreffa in Francfort fui Meno nel 1Ó29, 

' Hijioire du Concile de Trente par Pietro Soa^ 
Ole Potano y traduite par ]ean Diodati . TroyeSy&* 
fe vend a Paris cbez Jean Henault i685« io 
Ho i edizione prima e feconda. 

— Et traduite par le Sr. de la Mothe Yof» 
feval ( cioè Amelot de 1 ’ Houflaie ] avec dea 
remarques hijìeriques, politiques y & tnorales* 
Amflerdam (cioè Parigi ) per Federigo Lionar- 
do cheti. Bleau in ^ 

— Et traduite de nouveau en Francois- ave* 
des notes critiquesy hifloriqueSy & Theologiquei 
par Pierre Francois le Courayer&c» i» edition a 
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JÌmfltrdam\\7‘^6. 2. Tow. in 4- ime. tdittm a B§$^ 
iichex. Jean BrandmuUer&¥ih,ij^. 2,Tom, 4» 
- IJioria del Concìlio Tridentino di F. Paolo Saf- 
fi delP Ordine de' Servi con note critiche , ij^ori- 
che t teolo/uhe di Pietro Vrancefco Curaytr \&t. 
In Londra a fpefe dei ■¥ rateili de Tournee 1757. 
4. fi vuole la ftampa di quella traduzione fatta 
in Ginevra. 

Una lettera di F. Paolo'lcritta a'Ifaceo Cafau- 
bono colla rifpofta di quello Autore Ha nel Li- 
bro intitolato.* Ifaci Cafauboni EpiJioU infertis 
ad easdem refponjionibus Cf'c, Roterdanfi 1709» 
in folio. Si trovano anche dietro la Storia de* 
primi quattro fecoli di Boeclero, pubblicata da 
Giovanni Moellero nel K595. a Rollock . 

Un franamento di lettera di F, Paolo indiriz- 
zata al Gillot Ha a pag.222. dell’ opera, che por- 
ta in fronte Pràflantium ac eruditorum Virorum 
Epiftola Ecclefìajlica & Tkeologicee\^’c.AmJielo- 
damì apud (Vejienium lóS^.in folio. Tutta que- 
lla lettera fi trova nel codice di quelle inedite, 
di cui fi e parlato verfo la fine della Parte III. di 
- quelle Memorie - Comincia ella •• Si guata liktt- 
tatem in Italia retinuimus & c. 

Opere di F. PAOLO in Corpo. 

L e opere dì F« Paolo Sarpidivilé in lei Volu- 
mi in 12. Venezia ( cioè Ginerva) 1087. 
prefib Roberto Majetti . 

Opere varie ec. in 4. Tomi 2. colla data di 
Utrecht; ma in Venezia da ModelloFenzo nel 1760, 
Opere del P. M. Paolo Sarpi dell’Ordine de’ 
Servi, Teologo, e confultore della Sereniffima 
Repubblica di Venezia 2. To. in 4. in Heln^ 
fiat predo Jacopo Mulleri . Senz’anno; ma ulci. 
tono in Venezia nel 17 1 8. dalle llampe del Lovilà • 
Opere varie ec. in foglio Tom. 2. appredoii 
fudetto Mulleri ; ma in Venezia nel 1850. da 
Crifloforo Zanne . 

Le Opere di F, Paole contenute in queflo corpo fonez 

La 


La vita di luifcritta dalP Anonimo’.* Trattato dell*' 
Interdetto: Trattateli, eie rifoluzioni di Giovaa 
Gerfone fopra le rcomuniche: La Storia delle 
colè pallate ec. L’Apologià in favore del Gerfo- 
contra .il Bellarmino: Le Confìderazioni : La 
rirpoda alla Citazione sì di F. Paolo, come di 
F. Fulgenzio, e del Marfilio: Delle Materie Be- 
neficiarie ; De Jure j^fylorum: Difcorfo fopra T 
origine ec. .dell’ Inquifizione : La lìoria degli 
Ufcocchi coir aggiunta , ed il fupplimento: Tre 
Scritture intorno il Dominio della Repubblica fui 
Mare Adriatico .* Allegazione di Cornelio Fran- 
gipane per provare la venuta d’ Aleflandro III. 
in Venezia : La fcrìttura intitolata Dominio del 
Mar» Adriatico j e fue ragioni pel Gius Belli 
della Serenijjìma Repubblica di Venezia &‘c. In- 
dex librtum prokibitorum , ed il Concordato . 

In quejìo corpo dunque fi vede , che vi fono le 
tre fcritture fopra il Dominio del Mare Adriati- 
co non fiampate a parte., e di cui ne e parlato nel- 
la Vita a pag. 268. e feg. che il Trattato intor- 
no le materie Beneficiarie z'i fia come /« fcritta 
in volgare dall' Autore ; ma fi fcorge^ anco , che 
vi fono delle Opere che a F. Paolo non apparten- 
gono ; come F Allegazione [del Frangipane , e la 
Dilfertazione circa il Dominio delF Adriatico pel 
Gius Belli -, la quale alla pag. 272. della Vita 
ho mojlrato, che è un' Opera fpuria , ed a F- 
Paolo malamente attribuita, ficcome anche l’In- 
dice de’ libri proibiti , e il Concordato . 

Opere di F. PAOLO interpolate . 

L Ettere di F. Paolo Sarpi al Signor dell’ Ifo- 
la Groslot dopo li ii. Dicembre 1607. fi- 
no al 22. Settembre iòi8. , con altre fcrltte al 
Signor Gillot. Verona [ ma Ginevra] fenza no- 
me dello fiampatoK. 1656. in 12. Ne venne 
procurata la flampa da Alberto Portnero e l’E- 
oitore fu il Chouet vegafi la nota ( 54. ) alla 
Parte III. delle Memorie Di [quelle .^Lettere vi 
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e una Verfione Inglefe Campata nel 1693. ia 
S. e fatta da Edoardo Brovvn. 

Autografi , eh' eftjiono delie Opere dì F. PAOLO 
gÌ0 ufeite a flampa . 

' I ‘'Utte le fcritture nella caufa dell’ Interdetto; 

X il Trattato delle Materie Beneficiarie ; quel- 
lo de Jure Afylotum come fu in fcritto Italiano 
dall’ Autore ; il difeorfo fopra l’ Inquifizione , e 
le fcritture circa il dominio della Repubblica 
fopra il Mare Adriatico. Si trovano nel pub- 
blico fegreto Archivio della Repubblica. 

Un abbozzo del Trattato dell’ Interdetto di pu- 
gno di F. Paolo ulcito col nome di lui e di fei 
altri^ Teologhi , nonché alquanti fogli del fup- 
plemento alla Storia degli Ufcocchi , ftanno nel 
Volume intitolato Sehedx SarpìanXy che confer- 
vafi nella Biblioteca de’PP. Serviti di Venezia. 

La Storia del Concilio di Trento autografo 
di mano di F. Marco Fanzano , con emmenda- 
zioni interlineari e marginali dell’ Autore . Fu 
trovato il codice fra i 'JManoferitti fpettanti al 
Patrizio Veneto Zuanne Sagredo. Ora e poflTe- 
duto dalla illuminatilTima N. D. Veneziana Cat- ' 
ferina Sagredo , Pefaro , Barbarigo . 

Opere inedite di F. PAOLO , delle quali ne 
rimangono gli Autografi. 

Q Uafi lètteceato Scritture dettate da F. Pao- 
lo per pubblico commando, gli efemplari 
'delle quali comprefi in parecchi gran vo- 
lumi, e come furono difpofii per pubblica com- 
miflìone dal Cavaliere Landò, ftanno nell’Ar- 
chivio della Repubblica . 

Un Trattatello fopra l’ Immunità de’ Chierici. 
Epifiolx ad JacobuM Gillotum^ Lcfcaijerìum ^ 
& Philippum Momayum, Sono in tutte S:?. 

I compendi delle vite de’ Papi da S. Petro 
fino a Paolo V. L’ Autografo é di pugno di F, 
Paolo . E le vite dopo, Paolo V. fin’ ad Urba- 
no Vili, fono di mano di F. Fulgenzio . £’ di 
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curatore Marco Fofcarini . 

Relazjone del P. Bonfigl'tuolo Capra Servita Lu~ 
ganefe degli Autografi inediti ed abbozzature 
di F. Paolo , che fi confervano nella Libreria 
de' PP. Serviti in Venezia . 

S I ha obbfigazione al M. R. P. Maeftro Bef- 
gantini della prefeverazione di qùefli Auto- 
^ grafi . A’ cinque Tometfi, in cui fono comprc- 
lì, vi fià in fronte quefio titolo: PauU Sarpii 
ColleElanea , guot quot Domi y forifque inveniri 
potuerunt ab J. H. M. Berganteno H. C. j 4 . in u- 
num congejia ann. 1740. 

I primi due Torneiti , la cui lunghezza è dtrl 
• taglio di 4. ma in larghezza di 16. copei fi am- 
bedue di cartone, a propriamente chiamarli , fo- 
no due zibaldoni di cofe varie. Nel Tomo 1 . 
v’ ha primieramente un fommario cronologico del- 
le cofe più notabili accadine in Europa fottodi- 
verfi titoli regifirate . II. vengono quelle d’Europa 
generalmente prefe dall’ anno 1029. fin’ al 1594. H. 
le fpettanti a Venezia in particolare dall’ anno 56S. 
fino al 149Z. , dopo di che feguitano lètte to- 
gli parte di notizie (loriche generali dell’ Europa 
tutta , ma folto anni non ordinati difiefe ; parte 
di autorità e malfime appartenenti al fillema d’ 
un Regno, e d’una Repubblica; la qual parte 
feconda nel principio delle linee è tutta cancef- 
lata da varie litture, o perchè rifiutata, o pei*- 
ch'è polla in ufo, come creder fi voglia. III.fi 
vedono le Memorie della Fiandra da’ primi mo- 
tivi della follevazione centra la Spagna ; alle qua- 
li vanno in feguito cinque pagine di tefii Filo- 
Ibfici e Legali circa il governo, la polizia, e 
la giufiizia . IV. V’hanno quelle di Portogallo 
da quando il Re Sebaftiauo pafsò in Africa fin' 
al pacifico pofTefìTo della Spagna ; ' feguite anch' 
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cilono da <« Icuna poche fentenze fìlofofìche , e 
ma (lime politiche di governo . V. Dopo alcune 
pagine, nelle quali fotto il titolo Legatili tra- 
taiì (1 urico- legalmente de’ privilegi dati e tolti 
agii Ambafdatori , trovaniì notizie deU’Inghil- 
‘terra polle ora confuiàinente, ora per ordine d’ 
anni , e fucceliìvameiue molti fogli d’annota- 
zioni e fentenze fopra varie materie, ma per io 
più politiche. VE. Si regillrano le azioni degli 
Ufcocchi , circa le quali non v’ha altro per col- 
lazione fatta, eh’ un ellratto della Storia del 
Minucci , ma nulla di fpettante alla continua- 
zione fcritta dal medefimo Sarpi ; ed in apprelfo 
vengono tre pagine col titolo di Avvi fi y uve 
notaci fono gli avvenimenti politici di quel tem- 
po j e per ultimo alcuni fogli di mallime, fat- 
ti e fentenze alla ^rinfufa . VII. Abbiamo le 
cofe della Valtellina di mano di F. Marco , co- 
minciando dall’ anno i in cui Barnabò divi- 
lè a Martino fuo minimo Figliuolo la detra Val- 
le con altri Stati, fino al 1620. Vili. \'i fono 
certe poche Memorie fpettanti al Concilio di 
Trento fotto il Pontificato di Pio IV., alcune 
polle nella Storia di detto Concilio fcritta da lui, 
ed altre nò ; rimanendoci dubbio fe le abbia ca- 
vate da vari fonti, oppur da un falò, poiché 
nel principio di effe troviamo notato: D,i Mi • 
randol nel Recueil \ e non potiamo determinarci 
a crederne allolutamente quella l’ origine , per- 
ché ficconie a ciafeheduna Memoria vi ha pre- 
fegnato il tempo luo cominciando dal 1500. co- 
sì alla detta nota vi precede il 1549. onde può 
ancora immaginarli una memoria di cofe da ve- 
derli fotto queir anno in detto libro, e che le 
altre fiano da altri dedotte •, perciò creda cgn’ 
uno quel che vuole . Dopo quelle raccolte v’ 
hanno altri quattordici quadernetti in quello llel- 
fo primo Tomo , i quali polTono ditfi una mif- 
cellanea di molte materie. Tre di loro fono ri- 
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pieni di mafTime politiche, in parte colla citazione 
deil’ Autore, in parte nò ; e quelle frammerchiate di 
pezzi dorici e morali. Ne feguita uno di frati 
latine per lo più ad ufo di lettere ancor fami- 
gliari , fenza veruna citazione di Autori , da’ 
quali forfè cavate faranno . Un’altro ne tùccede, in 
cui v’ hanno le definizioni di termini principal- 
mente Greci, che all’ arte Oratoria s’afpettano. 
Due ne vengono di fatti sì dell’ antica StoriaGre- 
ca e Latina, come di quella de’ Tuoi tempi. I 
quattro feguenti racchiudon tedi del Gius Civi- 
le e Canonico fopra quafi tutte le materie fot- 
toponibili a giudizio. Uno poi ve n’ badi defini- 
zioni e maliime della morale Filofofia . Gli ul- 
timi due contengono afliomi Filofofici, Legali e 
malfime Politiche di Governo. 

Tomo IL il primo quadernetto di quello To- 
mo è numerato , avendo pagine 8 o. e contiene 
un’edratto del libro intitolato: Squitt'mio della 
Libertà di Venezia eoa alcune poche offervazio- 
ni contra il medelimo . Il fecondo quadernetto, 
che inlieme cogli altri feguenti non è numera- , 
ro, racchiude un ellratto della fcrittura ufeita 
fotto il nume di Lorenzo Motìno Hampata in 
Napoli l’anno idty. per impugnare il dominio 
della Repubblica Veneta fui Mare Adriatico . 
Nel terzo v’ha 1’ ellratto d’ una rifpolla delme- 
delìmo Lorenzo Pvloìino contro Cornelio Fran- 
gipane Hampata in Napoli l’anno i 6 i 8 . in di- 
ieìk del Baronio impugnante la vittoria de’ Ve- 
neziani fopra l’ Imperadore Federigo . Nel quar- 
to vi fono due edratti , il primo d’ una fcrittu- 
ra pubblicata in Napoli l’anno idi 7 . fu i me- 
defimi punti contro la Repubblica fotto nome 
d’ Orazio da Feltre ; il fecondo mollra effere d’ 
una Icrittura contra la Lettera Sarpiana lotto 
nome di Francefeo de Ingenuis , e porta nel prin- 
cipio fegnate quelle parole : Ttberii Vincenùi 
Hollaudt , ma non fappiamo fe fia Hata flampa- 
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ta , oppur fe llano riflefTioni (opra la detta Let- 
tera mandate amichevolmente al S.irpi da Nic- 
colò Graffo, che fi nominò così. Nel quinto vi 
fono riilrette varie ragioni, autorità , fondamen- 
ti , e memorie quali materia di qualche feritiu- 
ra per difendere il fuddetto impugnato diritto del- 
la Repubblica full’ Adriatico . Nel fedo vi è rac- 
colta fotto diverfi capi molta materia per 
jrifpondere allo Squittinio fovranominato ; e nel 
fettimo ancora vi fono alcune pagine della deffr 
materia fcritte di mano del Sarpi , ma che han- 
no in fronte fegnato Fulgenzio y da cui perciò la 
crediamo adunata. Nello fteffo fettimo quader- 
netto vi fono alcune altre pagine di note coer- 
renti al dominio e libertà di Venezia. Lapri-. 
ma pagina dell’ ottavo contiene l’ edratto dell’ 
Avvilo di Parnafo dampato contro la Repubbli- 
ca di Venezia ed il Duca di Savoja; dopo fe. 
guitano cinque pagine di mano dì F. Marco Icrit- 
tore del Sarpi , nelle quali v’ ha la foOanza di 
qualche fcrittura, di cui non abbiamo notizia, 
fatta per fodegno delle ragioni di Spagna circa 
^ il pretefo dominio del Mare . Il nono racchiude 
alcuni luoghi più notabili della Cronaca Veneta 
del Dandolo nominata Dandulus major. Ed il 
decimo parecchi ne contiene fopra 1’ altra più bre- 
ve del mededmo Cronida, eh’ è detta. Dandulus 
minor. Neirundecimo vi fono alcune memorie 
fpettanti agli affari della Republica e de’ Spa- 
gnuoli co’ Grigioni . Nel duodecimo v’ ixanno cir- 
ca quattro pagine d’informazioni dello dato Ve- 
neto , e maffime politiche per governarlo, alle 
quali è podo in fronte il nome del Donato . Nel 
terzodecimo vi fi trova l’edratto d’ una relazio- 
ne fatta da qualche Ambafeiatore in tornar da 
Venezia al fuo Principe, della quale non abbia-, - 
mo notizia; dopo feguita in due pagine l’edrat- 
to d’ un libro , il quale fembra che aveffe per 
titolo : Martirio dì Nicolò Rufea da Sandrio Ò'c. 
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compodo da F. Ricardo Rofcons. Il qaartode- 
' cimo porta in fronte quello titolo : Intenietto 
Tuono ^ ed in fegu ito vengono portati alcuni luo- 
ghi Tuoi circa la Storia dell’ Interdetto , ed alcu- 
ni Tuoi errori circa la medefima rilevati ; Dopo 
di che vi fono circa tre pagine di materia uni- 
ta per confutare la bugiarda voce da certi ma- 
i gni fparfa, che levando elfo Interdetto folle (lata 
data la Papale allolu/ione alla Repubblica . 11 
quintodecimo ed ultimo contiene la foflanza d' 
una delibera?ioue in dodeci’capi emmanata dal Se- 
nato Veneto a’ 1 5. Dicembre 1585. circa i Feu- 
di dello Stato , alla quale feguono alcune aggi- 
unte dei 29. Maggio, e dei 4. Dicembre 1587. 
e de’ 14. Maggio 1594. avendovi fuccelnvamen- 
fe due pagine di efempj forallieri , e di tedi le- 
gali per iliullrare la ftelfa materia, n^ altro più. 

Tomo III. Quello è un picciolo Volume di 
figura più picciola dell' ottavo, e con parte del- 
le carte del medefimo logore e guafte . Egli è 
uno di que’ libricciuoli , ne’ quali T Anonimo di- 
ce , che da F. Paolo erano regillrati i proprj di- 
fetti. Ogn’uno che legga quello Autografo , avrà 
luogo a feorgere in F. Paolo una perfètta mo- 
rale , tanto che può lèrvir egli in ogn’ incontro 
a fmentire i maligni, che T hanno acculato di po- 
ca pietà e religione . 

Tomo IV. Il quarto Tomo, che è nella figu- 
ra di fello , è coperto di ro/7o cartone , cci rap- 
prefenta da principio due cofe che non hanno a 
che fare con le produzioni di F. Paolo . Una è 
il Dialogo Metereologico di Tommafo Tomai , 
flampato da Domenico Fiorentino in Venezia 
l’anno 1577. L’altra è un quinternetto di po- 
che pagine, nelle quali fi vede un Trattatello: 
De CanicuU ertu & prx^t ottoni bus eorum qux'tp- 
fa contìngunt\ cui fuccede un’ Gpufcoletto inti- 
tolato .- Jnjlrumentum perennts 7 mtus\ le quali 
due ultime Operette fono fcritte di mano mol- 
to 
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to diverfa da quelle del Sarpi , del Fanzano, e 
del Micanzio ; il fecondo ha nel fine quefta ci- 
tazione : Card, de variar, rerum . Vengono poi 
dodici fogli di efercitazioni per lo più Geome- 
triche ferine dal Sarpi, indi la materia unita per 
formare un Trattato della Calamita , fèguita da 
centoquaranta propofizioni ordinatamente difpo- 
lle , parte di mano del Sarpi , e parte del Fan- 
.zano. In fine v’ è quefta nota: G'tevannì Gioja- 
da Melfi 1300; circa che noi crediamo che vi 
fìa errore nel nome di Giovanni fcritto in cam- 
bio di Flavio , che fu l’ inventore della BufTo- 
la , fecondo la più volgare opinione. Ciò però 
che rende pregievole quello Tometto fi è , eh’ 
egli contiene un Trattato Metafifico circa P 
Àrte di ben penfare ^ il quale altro non è che 
quello dall’ Anonimo intitolato ; Del nafeere e 
ceffate che fanno in noi le opinioni . La fcrittura 
è di F. Marco Fanzano ammanuenfe del Padre. 

Tomo V. Quefto nella figura fomiglia all’an- 
tecedente, fuorch’è coperto di pergamena ben- 
ché logora e corrofa . Egli contiene quafi fette- 
cento< Penfieri fpettanti alla Scienza Naturale , 
alla Metafìfica, ed alle Matematiche. Le date 
fcritte al margine della maggior parte de’ medefi- 
mi mofirano, che furono regiftrati del 1578. il 
che corrifponde anco all’ olfervazione dell’ Anoni- 
mo, il quale fcrive che verfo un tal tempo fu- 
rono da F. Paolo porti infieme alcuni fuoi Pen- 
fieri Naturali, Metafirtci, e Matematici. 

Oltre quefte colletanee v’ ha nella fudetta Bi- 
blioteca de’PP. Serviti alcuni togli l'opra l’iride, 
e la riflefiìone della Luce fpiegata per mezzo 
di matematiche figure . Vi fi trovano due libri 
bislungi contenenti memorie e ricordi fcritti da 
F. Paolo circa le incombenze del fuo impiego. 
Un’apparato di Tavole Cronologiche in foglio 
per notarvi fotto le loro corrifpondenti epoche, 
2 fatti più memorabili della Storia ; e finalmen- 
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te nel volume intitolato : Schedx Sarpiana , ol- 
tre l’abbozzo del Trattato dell’Interdetto, 'vi 
fono varj altri pezzi di poca importanza , e mol- 
ti fogli volanti contenenti dimollrazioni Ottiche, 
Geometriche, e progetti per la delineazione di 
Orologi Solari ; donde apparifee , che il noftro 
Autore fiali anche efercitato nella Gnomonica . 
Ultimamente il M. R. P. M. Giufeppe Bergan- 
tini ha avuto la fortuna di avete in potere «»’ 
altro codice di F. Paolo contenente una Cronàlo- 
gia ferina in lingua Latina 4 Fu trovàto in Mi- 
lano , Della condizione del medefimo le ne par- 
la nella Parte quarta delle Memorie pag. 297. 

Opera dubbia di F. Paolo. 

u Na raccolta di Penfieti Civili^ Politici, 
e Morali. L’Autografo di maho di F. Marco 
Fanzano con alcune correzioni di Fulgenzio efi- 
fte nella Bibloceca fudetta de’ PP. Serviti . 

Opere di F. Paolo , che fi fono perdute . 

H lfiorià Conciliorum ordine Alphabetico exa- 
ratà . L’ Autografo fu polTeduto da Bernar- 
do Trivigiano Patrizio Veneto. 

Un Commentario, di cui non è noto fl fog- 
getto. 

Un Trattato Fificofopra il moto dell’Acqua. 

Un Tr;ittato includente la feoperta delle val- 
vole delle vene e della Circolaziohe del (àngue . - 

•Fu veduto preffo F. Fulgenzio dal Veslingio Profefi- 
fore’d’ Anatomia , e fucceffore dell’Acquapendeh- 
te neirUniverfità di Padova. 

Un’Analifi delle dottrine degli antichi Filo- 
sofi , ed il giudizio fopra le medefime . 

Diflertazione intorno la ripugnanza dell’ Ateif- 
-mo all’ umana natura . 

Un Trattato dillefo alla maniera di que’ di 

Piu- 
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ì>lutarco , il cui titolo era : Medicina delC Ànimo. 

De recognìtione equathnum 

Un Trattato Matematico contenente l’ana- 
litica dimoftrazione de’ problemi pubblicati da Fran- 
cefco Vieta fopra la fèzione degli angoli . 

Un Trattatello intorno alla fcomunicazione , 
in cui , al dire deir Anonimo, (pag.44.) per infor- 
mare il Senato avea l’ Autore raccolto tutto quel- 
lo, eh’ è eflenziale alla cenfura, fua iftituzione, 
ufo legittimo , ed il modo onde i Principi e le 
Repubbliche fi fono governati in tali avveni- 
menti. 

Allegazione circa i remedj da apporli ai Ful- 
mini Papali . Quella che più non trovali è cita- 
ta nella Confultazione che comincia: Nel prin- 
cipio delle controverjie che ora fono al colmo &c. 
fé ne parla di quefta Confultazione nella II. Par- 
te delle Memorie. ■' 

A 

Opere flampate dì varj Autori da F. Paolo cot- 
tette , t illujìrate . 

TT , 

N elèmplare delle Opere Analitiche di 
Francefeo Vieta llampato Turonìs apud Francìf- 
cum Metayer an. 1591. folio. Ha 1 ^ foglio in- 
tianz il frontifpizio notato •• Marini Ghttaldo , 
ciò che addita, che apparteneva quello Libro a 
quel celebre uomo. Sotto di pugno di F. Paolo 
vi llà quello Dillico : 

Ditìtar fere quando excedit jujlum / 

Dìcitur amplìus quando deficit a jufitt. 

Circa le correzioni ed illullrazioni fatte a qua- 
li tutti i Trattati contenuti in q^oello elèmpla- 
re, veggafi nella Parte I. delle Memorie a pag. 
‘48. &c. 

DueOpufcoli Matemateci d’ Alefliandro Ander- 
fon , uno illituito a difendere la di lui Iblnzione 
del Zetetico problema d’ Apollonio nel fupplemento 
■dell Apollonius redivìvus , e 1’ altro a dimollrare 

i Teo- 


5 Teoremi dal Vieta prodotti intorno l’analiti- 
ca fezione degii angoli . In alcuni fogli cuciti 
in fondo de’medeHmi, v’ è una critica ibpra i) fe- 
condo^ una foluzione migliore del problema Apo- 
loniano , ed c feguita dalla lettera dell’ Ander- 
fone Heifo copiata da F. Paolo, a cui fu traf- 
meda con elTi Opufcoli. 

Ad un’efemplare del Sigonio de Regno halu 
impreffo in Venezia nel 1591. apud Franctfcum 
$eaenfem vi fece il Sarpi varie illultrazioni dife- 
gnandovi nella pagina innanz’ il frontifpizio gli 
alberi de Sforzefchi, de’ Scaligeri, e di altri Prin- 
cipi Italiani . Cosi pure nel fine vi notò le da- 
te di molti fatti memorabili , e principalmente 
deir inalzamento di alcuni Principi alle Iota ài; 
gnità , ed il tempo in cui mancarono . 

Libro intitolato: Joannis Lucidi Samotheì Vi- 
ri ctarijjimi emendationes temporum ab orbe con- 
dito , Canones in tabu! am perpetuam temporum y 
de vero die paljtonis Chrijii y Epitome emendation 
tionis Calendari f Romani, Venetiis an. 15^7. in 
4. Prima del frontifpizio vi fono due carte bian- 
che, in cui v’è notata la Cronologia latina ed 
ebraica . Nella Tavola de’ tempi vi danno ferir- 
ti frequentemente, o Sovrani, o Papi, o Let- 
terati, o altri uomini illudri , e fatti inlìgni, che 
l’Autore avea per ifeopo disegnare. In un’ al- 
tra carta nel fine dell’Opera veggonfi regidrati 
gli Storici e Cronidi della Chiefa, e varj Prin- 
cipi, fecondo gli anni ne’ quali fiorirono. ^ 

Nell’ Opufculo intitolato Cxjaris Baronii &c. 
P arane fts ad Rempublicam Veneta m edizione di 
Ferrara i 6 o< 5 . in 4. vi fono copiofe note mar- 
ginali di mano del Sarpi, ma è difficile darne 
contezza per eflerne data tagliata la maggior par- 
te del margine. 

Saaofan^i Concilii Tridentini Canones & De- 
creta cum annotationibus ex utroque Tejlamente 

6 Juris Pontifica aliifque S.R, £. Conciliis . 

Ab 
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Jlb Morati Lutio Callìenfi J. C. &c. coìiélis * 
Venetits apud Marcum Antonium Zalterìum . Que- 
llo Libro da F. Paolo fu fatto legare con una 
carta bianca ed una llampata vicendevolmente per 
poi fcrivere nelle prime delie note riguardo a 
molti luoghi de’ Canoni e Decreti da Ini con 
linee fegnati. Quantunque però frequentilfima- 
niente vi fiano le linee , non veggonfi le note 
corrifpondenti . Tuttavia di quelle ancora ve n* 
ha gran copia , ed in parte fono rifleflìoni del 
Padre medelìmo, e per lo più dichiarazioni del- 
la congregazione del Concilio. 

Un Salterio molto antico di carattere gotico 
fenza luogo nè anno di llampa è tutto pollilato 
da F. Paolo . Egli vi notò ad ogn’ Inno il fuo 
Autore, ad ogni Salmo il fuo titolo, e quafiad 
ogni verfo la fpiegazione , o varia lezione , per 
lo più Latina, e talor Greca, od Ebraica. 

Tutti quelli Libri, e varj altri con note di 
F. Paolo li ferbano nella Bibliotheca de Servi in 
Venezia. 

Optre jìampate falfamente attribuite a Fra Paolo . 

D ominio del Mare Adriatico e Aie ragioni pel 
Gius Belli della Serenillima Repubblica di 
Venezia, defcritto da Fra Paolo Sarpi fuoCon- 
fultore . Sta fra le Aie Opere ftampate in corpo. 

Droits des Souverams defendus cantre les Exce- 
munìcatìons & les Interdite des Papes , (t la Ha- 
y« 1721. in 12. Tom. 2. 

L’ originale Italiano di queft’ Opera , che A:or- 
retiflìmo giace a canto delia verfione Francelè, 
porta, come nel Manoferito , quefto titolo ; Con- 
folazàone della mente caufata dal buon metodo di 
vivere in Venezia nel pretefo Interdetto di Paolo 
V. /vegliata da F. Paolo Servita Con/ultore di Stato . 

Una Lettera a Danielo Einfio. Sta nella col- 
lezione delle Pillole degli Uomini illuAri , pub- 
blicata da Simone Abes Galbema , e llampata in 
Arlinga nel i< 5 < 55 . 

V Pau- 



raulì Veneti C»nfe(fio Fideì .. Sta nella vcr- 
fìone latina del Trattato deUTnquifi^ione fatta 
dal Colvio . 

Arcana Papatus : Libro cominciato a fpac- 
dare per opera fcritta da F. Paolo dal Col- 
trio nella dedica al Trattato dellTnquinxione 
per lui fatto latino. Si noti anco, che molti con- 
fondono quell' Opera apocrifa con quella di Filip- 
po Mornay du PleiTis» che tiene in fonte : My- 
Jìerium inìquitatis , feu Hijioria Papatus &c. 
Jìampata nell’ anno i6it. 

Le giunte ai primi dieci capitoli del Libro di 
Eduino Sandis , intitolato ; Storia della Religto^ 
ne in Occidente . 

Le Prince de F. Paolo y ou Confeils Politi^ 
ques adrejìs à la Noble(le de Venife par le Pe~ 
re Paul Sarpi, Berlin 1751. in iz. QueiTO- 
pera è la traduzione di quella, che (lampara in 
Venezia per la jwima volta da Roberto Mejet- 
ti 1681. porta in fronte: Opinione dì F. PaoìOy 
come debba governarfi internamente ed eternamen- 
te la Repubblka di Venezia per avere il perpetuo 
Dominio. Fu rillampata dal fuddetto Mejetti nel 
1 085. col porvi •• Opinione falfamente attribuita &c. 

Quella ftefla Opera comparve (lampara a 
Livorno con la faifa data di Colonia prelTo 
Pietro Marteau 1760. con il titolo: Memoria 
inedita prefentata al Senato Veneto del celebre F. 
Paolo Sarpi intorno al modo da tenerfi dalla 
Repubblica per il buon e durevol governo del fuo flato. 

kirpoda di Valerio Fulvio Savojano al Libel- 
lo intitolafo : Awìfo di Pamafo &c. 

Opere inedite a F. Paolo falfamente attribuite . 

D ialogo latino, in cui F. Paolo fa le parti 
d’ interlocutore con Antonio Quirini. ^efP 
Operetta fu già poQeduta da Bernardo Trivigiano. 

Difcorlb intorno la credenza di F. Paolo . 
Era fra' Codici del fudetto Trevigiano Numero 
CCLJ. e forfè fu il tradotto dai Colvie . 

PAU- 
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PAULIS'ARPII 

Epiftola ad JAGOBUM LESCASSE- 
RIUM, nunc primum edita, & 
cujus mentio fìt pag. 20 Ó. . 

A d Lunam accedo, ^oar & roder Mathe- 
maiichus de ea fcripfit y ut tifai veruna fa- 
lcar , non legi , ea de re cuna ilio fepe tratta, 
vi , Se multa faine inde di£ia de ea tifai men- 
tem meam aperiam, & meo more tantum qua: 
explorata faabeo proloquar. Certum eft caldem 
phales terram Luna:, quas Luna terra: oftende- 
re , nifi quod quse a terra in Lunam utpote a 
majore funt valentiores, cum Luna media eft 
inter foiem & terram , a terra non videtur : 
con tra cum terra media eft inter foiem & Lu- 
nam, a Luna non videtur, & ficut terra, cum 
in medio eft , videt luna: hemilpherium illuftre 
totum , ita Luna cum in medio eft , videt terra: 
hemi/pherium illuminatum totum. Cum Luna 
pw quadrantem circuii a fole diftare videtur , ea 
dimidia apparet . Cum vero Luna per 50. gra- 
dus a fole nobis diftare videtur , terra diftare vf- 
detur per gradua 150, ficque ubi Luna nobis ap- 
paret per ducs digitos illuminata. Et ubi Luna 
deferefeens videtur terra: illuminata per decem 
digitos, terra valuti creftens videtur Luna: il- 
luminata per digitos duos . In reliquis pfaafibos 
eadem tecum ipfe ratiocinator donec certam 8 t 
familiarem conceperis fpeciem. Hinc dubitatio- 
nem diftolves cum Luna corniculata nobis ap- 
paret, & reliquum ejus corporis apparet ìfub- 
fplendidum, unde illa iUx? Dico a terra quam 
Luna videt illuftratam per digitos ir., aut io. 
Cur vero illud fublucidihn non videtur in Lu- 
na 
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ua dimidia? Quia Lumen quod a terra recfpic 
dabilius cft, curri non jtroveniat tifi à terra dinii-‘ 
dia . Tandem ficut Luna quo conjunct^oni pro- 
pior eo minus lumen terrx mutuar , ita terra 
ila maja5, & cura ai oppofitionem tendit,il!t 
crefeit , terra minuitur , donec ea oppofii a , maxi- 
mum eft lumen Lunz , terre vero nulium . 
Quod de terra & aqua proponis utra Incera a 
fole magis recipiar , & referat, dicam breviter'. 

Si maximam aquam utpote lacuni ibliobjeélum 
infpicias, videbis aqux particulam , in quam fji 
iocidit illufirem, ac ibi ipfe , imo cjus imagi- 
nem referet y ac objeftum locum [ ficut ipfe 
ais j fere aeque ac Ibi ipfe iilullrabit ; reliqu.e 
aqux partes ) in quas fui non inciditi obfcur.£ 
tibi videbuntur. Si vero tantundem terra: illu- 
tniuatae infpicias , totam acque luccntem videbis, 
minus quidem quam particulam aqux, unde ra- 
dius relieftitur, magis autem quam reliquum a- 
quac . Hxc, ut tuo exemplo utar, fed ad rem 
propips ; fi fiali a te eminus objicias globum h- 
pideum ac globofum fpeculum magnituJinis e- 
jafidem lapidis, hemifipherium videbis illuiire , 
totum fpeculum vero videbis obfcurum priter 
ejus particulam quamdam minimam in qua 
parvum quendam iblem infpicias; quod fì tan- 
tum elungaveris ut ìnfenfibilis fit angulus , ii 
eft ille parvus fol, fpeculum vix videbis, folem 
autem maxime illufirem : aqua & terra globoià 
funt, & Lunae pars illuilris & pars maculofa , 
hxc ad illas apta , & rem ipfe videbis. iSTunc 
ad aliam tuam dubitationem nefeio an Mache- 
maticus fé aperte explicarit; fed ut resefi dicam 
De bis qux videntur in Luna maculis , nihil 
pronuntio, ex per perfpicillum ita apparent , ac 
ipfis nudis ocuits, fed ajo in parte Lunx illuiìrì 
effe cavitates, & cminentias. Si tu dixeris funt 
partes rariores, quz mihi videntur cavitates, Se 
denfiores qua eminenti^ , ile offendo non e(fe . 

Rei 
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Rei foliditas, ut ex |opt!cis probe nofli , nort 
percipitur nili ex lumine , & umbra ; bine pi- 
élura foliditatem imitatur luminibus & umbris 
& égo poffum quamciimque rem folidam, ac li 
piena elTet oftendere luminibus, & utribris per 
colores variatos. Aio nunc lumen & uitibram 
illarum partium oftendere illas effe cavitates , & 
emine'ntias . Si tu cavum hemifpherium iti ac- 
comodaveri'5 , ut ejus aXis locurti folis ih meri- 
die refpiciat, & illud vddeas oriente fole, 'lune 
pars ejus orientalis erit umbrofa , occidentalis il- 
ìuliris. Cum ad meridiem fol pervencrir, tota 
cavitas illuminabitur . Cum ad occidentem , re- 
bus mutatis, occidentalis , erit umbrolà, orienta- 
lis illuftris.- cum id obfervaveris , cur ‘non ‘con- 
cludas fì quid tale videro, ad quod propinquius 
non poffem accedere, illud fine taftu dicam ca- 
vum? Modo in illufiri Luna? parte rotonda 
qUa’dam videntur, eaque, cum Luna eff occi- 
dentalis, apparent ex occidentali parte obfcuriora, 
ex orientali clariora; & e cohverfo cum Luna 
decteverit & orientalis fuerit, eadem rotonda 
videhtur, & numero & magnitudine, lèd ori- 
entales parres tunc funt obicuriores, occidenta- 
les lucidiores , ut femper obfcuritas 'ad folem 
vergat; In ipfo vero plenilunio non videntur , 
utpote qua? ncque ubique fole illuftrantur : fi 
hoc non ofiendis illas effe cavitates, nulla via 
refiat cognofeendi oculorum ope cavitates ; de 
taftu non loquor . Pariter ex adverfo , cum quid 
ex parte folis orientis apparet lucidum , & oppofi- 
tum tenebrofum , ac fole occidente mutatur , ut 
quac erat lucida pars fiat obfcura , quae oblcura 
lucida, eminentium pronuntiabis . Ejufmodi funt 
alia qnafdam in Luna , fed panciera ,. qua? ea creC- 
cente appareant eadem fitu , numero , & magni- 
tudine, & lumen mutent , lèmperque pars , 
quac foli propinquior eft , magis lucet ; in pieni» 
iunio autem con videntur, quia acque illumi- 

nantur 
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siantur, fol enioi ad perpendìculum monti im< 
minens, totum ex ornai parte xque illuftrat . 
Amicus taus, quem dicis fabricafle inftrumen- 
tum, quo plures videat Aellas fìxas , & alias 
notet Lunae maculas id ipfum conatus eli quod 
noUri.' fèd hic noflri valde progrediuntur & 
m fabrica , & in ufu indrumenti . Non dubito 
quin tota Philofophia coeleftis fumat maxinaa in- 
crementa . Te diu in bis nugis detinui, Tedcu- 
currit calamus pollquam fcribere de hac re coepi. 
Si moleda le£lio erit , ignolces , quod fi obfcu- 
rior, ingenii imbecilitatem excufa. Non polTum 
a Benelìcialibas abdrahere mentem. Non mire- 
ris quod fxpe de ea re ad te Icribam , quia in 
ea cardo nodrK libertatis vertitur, inde omnia 
mala nobis ; & fì rei medicìnam Tacere polTu- 
mus , incegrae faluti reditueremur . Mihi crede, 
imllar nobis animorum dirsenliones nifì inde , 
cantera nimium concordes fumus . Vide an fit 
opere prxtium de ea re fxpius loqui . Plura 
non addam . Deum oro ut tefervet incolumem, 
mihi donet vires, ut tibi non inutilis fervus 
firn. Vale, & D. Aleaume meo nomine falu- 
tem plurimam dicito . Venetiis. . vj, AugulH , 
l6io. 
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